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IL SANTO EVANGELIO 

BI CKS0’ CRISTO 

DESCRITTO DA S. LUCA . 

««gJOCWXXOOOQQOOOOO»* 

\ 

CAPITOLO I. 

§. 1 . Prefazione di S. Luca , 


A 

^ Vtndo molti intrafrefi a /crher la 
JL fioria degli avvenimenti fucceduti fra 
noi i 

2. Secondo la relazione , che ce ne hanno 
lafciata quelli ftelji , i quali , oltre all' avere 
avuto una gran parte nei fatti come mintfiri 
della parola , furono altresì tefiimonj oculari 
de' medefimi fin dal loro principio ; 

La verità della Religione trae quindi una 
prova alTai luminofa ; e la certezza dei fatti 
riferiti dagli Evangelifli fi rende manifeda ed 
innegabile , dall’ effer’ eglino dati traftnefli al- 
la poderità da una folla numerofa d’ idorici 
fenz’ appoggio , fenza mire politiche ed inte- 
reflate , fenza aduti raggiri di fegreta intelli- 
genza fra loro , e fenza corredo di umani ta- 
lenti ; dall’ averci raccontate delle cofe appre- 
le e certificate da tedimonj oculari, e da quei 
medefimi, che vi ebbero una parte principale} 

Tom. IV. A fcricte 


I. Qnanlan ^ui- 
dem multi conati 
funt ordinare 
narrai ionem, quf 
in nobis comple- 
tac fune , rcntm ; 

1 . Sicut tradide- 
nint nobis • qui 
abiniùo ip(i vt- 
dcrunt , éc mini- 
ftri fuerunt fcr- 
monis : 
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Vifam eft *e 
mihi aflecmo o- 
mnia a principio 
tliligcnter , e* or- 
dine libi fcribere, 
optime Theophi- 
le . 

4-Uc cognofcat 
«oruiB verbo- 
lam , de quibot 


* 

fcritte ne! tempo ftcflb, in cui fé ne confcr- 
vava appreflb tutti frefchiflìma la memoria , men- 
tre inf^uriava nel fuo maggior bollore 1’ oppo- 
iizione dei Giudei all’ Evangelio , fenza che 
alcuno in quel tempo abbia ofato di contradir- 
le o di combatterle ; riportate illoricamente 
colla mallima candidezza e femplicità , fenza 
trafporto , fenza invettive , fenza alcun fegno 
di animo efacerbato , quantunque quella fia la 
iloria della perfecuziane la più ingioila e cru- 
dele , e della morte ftclTa del loro Macllro : 
cofe in fomma conformi alle profezìe , delle 
quali formano 1’ adempimento , confermate da 
innumerabili prodigi , ricevute da tutta la ter- 
ra (l) . 

3 - E' femlrato ancora a me , dopo effermi 
colla più ej'atta diligenza informato di tutte 
quelle cofe fin dal loro incomiuciamento , di do- 
verne teffere un compiuto racconto , e a voi 
mandarlo in ifcritt» , o mio caro e ftimabiJijJi- 
mo Teofilo (2) . 

4. Afitnchi voi vi andiate fempre più con- 

fer- 


(i) Indarno i libertini profeguiranno a fare degl’ ingin- 
riofi confronti delle falfe Sette colla Religione criRiana. 
Il divario è troppo grande e palpabile . (^liielle porrano 
in fronte fin dal lor nareìmenio tutti i contrnlTcgni del- 
la cabala umana: quella al contrarie lia tutti Tparlì fui 
volto i raggi della pura, fcmplice, divina verirì . Na- 
ta in feno a Dio , i turta degna di Gesù Grido ; e 
quello divino unico Mediatore farà fempre la fola fpc- 
ranza del genere umano. 

(a) E’ incerto chi folfc quello Teofilo, a cui s. Luca in- 
dirizza la fua ilioria. Il titolo che gli d^ di 

cioi preRaniifli mo , fa vedere che egli era un uomo 
di rango , e decorato di qualche magidratura , forte 
convertito recentemente all.i fede per lo mlnidero di 5. 
Paolo. Ad inlinuazione di quedo Apcdolo s. Luca fcrif- 
fe il fuo Vangelo, e lo diede iniìem cogli Atti alia 
pubblica luce nell' Acaja, forfè l’ anno rt;. di noftra 
fallite , dopo il ritorno di P.iolo da Roma , dove il 
Dottor drlle genti era dc:o due anni in dura fchiavitù ■ 
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fermando mila verità di quanto vi ì fiato in- 
fegnato . 

S. Luca è degno d’ una venerazione e d’ 
una attenzione particolare , elTendo egli il folo 
Evangelilla, che difcenda a raccontarci la na- 
fcita di s. Gio. Battila , e ci dia il più efatto 
dettaglio dell' incarnazione , dell’ in&nzia , e 
de’ più fegreti mifterj di Gesù Grillo . — Im* 
pariamo da lui quella malllma importante , di 
non fcrivcre o parlare delle cofe di Dio , e 
della religione , fe non dopo elTerne (lati fe- 
delmente illruiti , o per mezzo di un efattilli- 
mo efame, o dall’ autorità di libri autentici >o 
dalla perfuafiva di perfone degne di fede . — 
La purità dell’ intenzione dello fcrittore non è 
meno neceflìiria della verità e della certezza 
delle cole , non già per appagare il vano e 
curiofo orgoglio dell’ uomo, ma per fer vie- 
più rilplendere e conofeere la divina fòrza del- 
le verità rivelare. La Scrittura, e la Tradi- 
zione fono le due forgenti delle verità crillia- 
ne , ambedue fra di loro perfettilTimamente con- 
formi . La Tradizione precede la Scrittura , e la 
Scrittura filTa la Tradizione (l) ; ne è un te- 
fiimonio originale , un cullode fedele , ed un 
canale divino , che limpida e pura la trafmet- 
te ai fecoli avvenire, e ne impedifee l’altera- 
zione. De’ quattro F.vangelilli , due depongono 
come tellimoni oculari , e gli altri due come 
telliinonj d’ udito intorno alla vita e alla dot- 
trina di Gesù Grido. Qual certezza umana più 
grande (t può mai defiderare di quella , quando 


cnidicus ei 
tititeo . 


A 1 


an- 


(0 11 voto della t.hicfi univerPale è la guida, dietro all» 
quale fi debbono intcrpcctare le S.-rìittire , c perciò fi 
dice che la Tradizione precede la Scriitura , Chiunque 
non aTcolca la Ciucia non è degno di leggere i libri ri- 
velati; c p.'tciò Tertulliano nell; Tue Ptefciizioni dut- 
tamciue propone, che dilputando cogli eretici convien 
cominciate dal convincerli della neceifità della Tradi- 
zione . Si veda il Cb. D. P. Tamburini. 


V*- 
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+ Vigilia di X, 
Già. Battifla , 
X- Fuit in dicbux 
Herodis , rcgis 
Judieae , iàcer. 
dos quidam no. 
Oline Zachariaa , 
de vice Abia ; & 
uzor illius de fi* 
liabus Aaron , 
& nomen e;us 
Elifabeth . 

I. Par. *4. IO. 
6 . Eranc autem 
juOi ambo ance 
Ueum , inceden- 
tes in omnibux 


ancora ella non fo/Te appoggiata full’ ’autorlti 
divina, e falla teftimonianza della Chiefi pel 
confo di duemil’ anni? -- Iddio fi ferve foven- 
te d’ una particolar combinazione, per illuflra* 
re tutta la Chiefa ; ed uno fcritto fatto fecondo 
la mente dell’ autore per una fola perfona , 
addiviene un libro pubblico ed uno fcritto di- 
vino , attefa la condotta e l’ infpirazionc di Dio, 
che lo riferva ad tal difegno e deflino . Ado- 
riamo , ammiriamo, ringraziamo la provvidenza 
per la cura che ella fi prende dell’ iilmzione 
e de’ particolari , e di tutta la Chiefa . L’ Evan- 
gelio ci rende Gesù Grillo prefente : noi qui lo 
veggiamo operare i fuoi miracoli , predicar le 
fue verità , rifanare gl’ infermi , rifufeitare i 
morti , fir del bene a rutti , e folFrire ogni for- 
ra di mali c di feonofeenze per parte d’ ogni 
genere di perfonc . Procuriamo di ricavar pro- 
fitto da tutto, come fe tutto forte fcritto per 1 
ciafeheduno di noi in particolare . 

2. Apparizione dhll’ Angelo a Zaccaria . 

Nascita di s. Giovanni predetta . Zacca- 
ria perde la loquela. 

5. t Bravi al tempo di Erode Ri di Giu- 
dea u» facerdote per nome Zaccaria della di- 
feendenza di Ab'ta , che ferviva nella di lui clap- 
fe s ed avea quegli una moglie della ftirpe di 
Aronne , che fi chiamava B.lif aletta . 

6. Cojìoro erano ambidue giufli davanti a 
Dio , e di una condotta irreprenpbile , cammi- 
nando nel fentiero di tutti i comandamenti e 
di tutte le leggi del Signore . 

Felice il matrimonio , ove tutto è faccr- 
dotale da ambe le parti , per la confvcrazione 
del cuore a Dio, per lo diftacco dai beni del- 
la terra , per 1’ amore della purità , per un.i 
unione di animi tutta crifliana , per la fedeltà 
alla legge di Dio, per lo zelo della fua gloria, 

per 
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per r afliduità all’ orazione , per uno fpirito "^lònlbw 
comune di facrinzio , per un attaccamento in- Domini fine que- 
violabile a tutti i doveri della religione! — teli. 

La nobiltà di s. Giovanni è radicata fopra una 
lunga ferie , non di monarchi terreni nè di 
gran capitani , ma di perfane confacrate a Dio ; 
nè defume il fuo luftro dall’ autorità o dalle 
ricchezze de’ fuoi antenati e genitori, ma dal- 
la loro pietà. La vera giuftizia , e la foda pie- 
tà confirte nell’ adempimento della legge di 
Dio . Quefto è ciò appunto che lo Spirito di 
Dio và encomiando in quelle due perfone ; 
non già delle pratiche arbitrarie , e che ognu- 
no può preferi vcrfi a fuo talento e capriccio. _ 

}■ privi di fucctfftont , ji', "°”ÓquU 

potchi Lltjabctta non avt/t mot goduto di fecon- Elifabeih 
dità , ed oltre a ciò ambidue trovavaiifi i» una (leritìt,& ambo 
età ornai avanzata . proceflìffent in 

Avventurata e miflctiofa flerilità della na- «l‘*l>uifuii . 
tura , che apre un campo fpaziofo ad una mi- 
rabile fecondità di grazia , e che ha per ter- 
mine e per ifeopo il nafeimento del più fanto 
degli uomini, confiderati puramente come uo- 
mini! " Quei che fanno fare la debita (lima 
della benedizione della nuova legge , che con- 
file in eflèr figliuolo di Dio e membro di Ge- 
sù Grillo, nulla fi affliggono o poco fi curano 
di vederfi privati della benedizione dell’ anti- 
ca , che riducevafi ad aver de’ figliuoli, e ad 
accrefccre gl' individui alla Sinagoga . — Si 
parla in quello luogo di llerilità , ma in nlun 
conto di lagnanze, nè di affànnofa feontentez- 
xa . I giulli ricevono i doni elleriori di Dio 
con riconofeenza , ma qualora ne 'rollano pri- 
vi , fanno con pronta docilità ralTegnarfi e foP- 
frirc . Quante perfone coniugate vi fono, per 
le quali farebbe Hata una vera forte il non 
aver de’ figliuoli I S.Fanumelliu. 

8. Avvenne intanto, che mentre Zaccaria tem ,c-am (iccc- 
efercitava l' incarico di Jacerdote davanti a dotio furseretur 

Dio 
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in ordine ricis 
fuse ante Dcuni , 
9. Secundum 
eonfuctudinem 
facerdotii , force 
exiit uc iocenfum 
ponerec , ingref- 
fus in ceispium 
Doaiini . 


ie> Et omnis 
p)ulcitudo popnti 
crac orans foris 
hora incenH . 

Efod. 30. 1. 
Lcvir. 16. 1 


T>io fecondo it turno della fua famiglia , 

9. Gli toccaffe in forte , a norma di quan- 
to coftuma'JaJi fra’ facerdott , di entrare nel 
tempio del Signore per offerirvi V incenfo . 

Un foli) facerdote attento fen/a ftancarfi 
al fuo dovere > che efala il buon odore di Ge- 
sù Crifto ed è alTiduo alla preghiera , attrae 
maggior copia di benedizioni fui popolo, che 
un gran numero di altri facerdoti oziofi , in- 
fingardi , ed inutili . ~ Tutte le funzioni ec- 
clefiaftiche fi debbon fare collo fpirito del f.i- 
cro miniflcro, come davanti a Dio e fiotto i 
fuoi occhi; farle con ordine, ciaicuno filan- 
do al fuo poflo fienza ambirne un più elevato; 
non far nulla di propria elezione; olfervare 
le coflumanzc e gli ufi bene filabiliti come 
quei che mantengon la pace . Quefila è la ve- 
rità , che veniva figurata da quelle ombre . 
Ciò che e(Te ci additano, fono le difpofizioni 
degne d’ un minifilro del vero tempio, che è 
la Chiefia , e del vero incenfo, che è il facri- 
fizio di Gesù Crifto . 

10. In qiiejlo mentre tutta la folla del po- 
polo flava di fuori , e faceva la fua preghiera 
nell' ora che fi offeriva 1' incenfo . 

Un popolo perfettamente unito di cuore 
al fuo fanto paftore nella orazione , è uno de’ 
mezzi più valevoli ed efficaci per attrarre le 
grazie di Dio. — L’ ora della oblazione degl’ 
incenfi per il popolo criftiano è 1’ ora appuiitva 
della preghiera , e foprattutro quella della lode 
pubblica c della orazione delle orazioni, che 
è il Sacrifizio di Gesù Crifto, il folo facrifizio 
che per fe medcfimo fia accerto a Dio, e quel- 
lo che gli fa ricevere fivorevolmente tuttt>ciò 
che gli è connclfo c ne forma qualche parte . -- 
Quella fedele affiduità de’ Giudei rifpetto alle 
cerimonie che erano una fimplice figura, fcr- 
virà di giufta condanna pei Criftiani , die non 
apprezzano , come farebbe di lur dovere , la 

ve- 
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verità non più (imboleggiata , ma erpreilà in 
tutti la fua dignità . — Non vi è cofa più edi- 
ficante e più degna di lode quanto quella fre- 
quenza e concorfo de’ laici al facrifizio , pur- 
ché diano nel loro rango . nel loro pofio , e 
di fuori, fenza volere internarfi coi fiicerdoti 
e coi minidri nel recinto dell’ altare , e nem- 
meno del coro a tenore di quanto prefcrivono 
i regolamenti tante volte ripetuti e i canoni 
della Chicfa . 

II. Allora un Angelo del Signore comparve 
a Zaccaria , ftandoji in piedi alla defira deir 
altare degl' incenfi . 

L’ orazione e il facrifizio della Chiefa fon 
quelli che attraggono fopra di efla , fopra i fuoi 
minidri e fopra i fuoi figli le grazie di Dio, 
c la cognizione de’ fuoi fegreti e de’ fuoi mi- 
derj . — Ad un fante Vefeovo, ad un'fanto 
facerdote Iddio fi palefa in una maniera affat- 
to fingolare ; onde quel degno padore addivie- 
ne rifpetto al popolo ciò che quivi é 1’ angelo 
riguardo a quedo facerdote , cioè un angelo , 
un inviato di Dio per annunziare le fue pro- 
meflc . — L’ angelo del facrifizio non è vifibi- 
le all’ altare ; ma egli vi è fempre prefente 
per portare il facrifizio del popolo cridiano all’ 
alcare fublime di Dio, ed innanzi- al trono 
della fua divina maedà . •) 

la. Zaccaria nel Vederlo ne reflò tutto rae- 
capriccito , e il timore lo forprefe potentemente . 

U’ d’ uopo temere , e diffidar fempre di fe 
defib in mezzo ai lumi, alle apparizioni, e 
agli effetti draordinarj. Tanto più fi temono i 
liilfi lumi del principe della fuperbia, quanto 
è maggiore 1’ umiltà; e tanto più apprendiamo 
sd umiliarci , quanto è più forte il lume che 
da Dio in noi difccnde. — Bada il fapere’, che 
il padre dell’ orgoglio fi trasforma qUakhe vol- 
ta in angelo di luce , per aver fempre paura 
della lùa feduzione . — 11 turbameat» produce 

la 


ti. Apparait 
auten illi Ange> 
lus^mini, (Itoi 
a dettiis iltacia 
incenC . 


II. Et Zachariii 
tnrbatui eft vi- 
dens , 8c timor ir- 
tuie Aipec rum . 
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tutem ad 


exauQ 
precatio tua ; & 
uxor £li>abeth 
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U ficurez?» , e il timore ftcflo arreca la pace , 
quando ambidue fon parti dell’ umiltà . 

13. Ma i' Angelo tofin gli dijfei Non te- 
illum Angelus : mete di nulla , 0 Zaccaria , perche la vtfìra 
Ne timeas , Za- preghiera è fiata ejaudita . Elij'abetta vojlra 
chacia^.^qiu^niam partorirà Un figliuolo, a cui voi por- 

rete il nome di Giovanni . 

Gli angeli buoni confolano in progrc(T<» 
f ariet tibi fUium, coloro che a prima giunta reftatono turbati 
le vocabis nomcn dalla prefenza di perfonaggj tanto fublimi . — 
«)us Joannem. j fanti Vefeovi e i buoni facerdoti applicati ai 
bifosni della Chiefa e del loro popolo vengono 
efauditi non folamcnte per la Chiefa , ma ezian- 
■ dìo pei loro proprj bifogni , e ottengono tal- 

volta delle grazie alle quali effi non avrebbe- 
ro neppure ardito di pcnfarc. — Zaccaria chie- 
deva il Mcfsìa , fecondo lo fpirito della legge, 
ed ri merita così di avere il precurfore del 
lUefsìa p<r fno proprio figliuolo, e di ricevere 
nella lua famiglia un pegno ben grande della 
vicina venuta del Salvatore, e la voce che 
dee annunziarlo. -- La promelTa di un figliuo- 
lo è cofa di lieve momento, quando non fi 
fpcri che fia per elTere un figliuolo di grazia . 
Di una tale fperanza Zaccaria ne riceve la 
promefTa in quello nome profetico di Giovan- 
ni , che dovea eflcre il primo frutto, 1' apollo- 
io e il precurfore della grazia criftiana. 

14. Eierit gau- I4, yoi ne proverete un giubbilo ed una gio- 
dium ubi , & e- • /ingoiare , » molti fi rallegreranno 

ti in na.ivime naje, mento 

•jus giuJebuvt . Il concepire dell allegrezza nella nafcita 
dei fanti, e fpecialmcnte del precurfore di Ge- 
sù Crifto, è un rendere onore al Salvatore e 
alla fua grazia . -- Promettere una si fatta con- 
tentezza ad un padre che non ne conofee altra 
che quella dello Spirito Santo , è un promet- 
tergli tutto per il fuo figliuolo . — I doni di 
Dio non fono per noi un vero motivo di giub- 
bilo , fe non allora che elTi diventano per noi 

una 
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una caparra del fuo amore, e un pe?ro dtlla 
nafcita o della nuova venuta di Gesù Cnlto 
dentro di noi col fuo Tanto fpirito . -- Qualun- 
que allcgreaza che non ha rapporto ad elio , non 
è mai tale che polT.i fcaturire dal cielo , ma 
ella è una allefreira del mondo, una letizia 
«he merita di effere accompagnata dal pianto, 
e che può facilmente condurre alla fomma tri- 
ftezza e alla eterna difpcrazionc . 

15. Imfuroccbè egli farà grande davanti al 

Signore : ei non farà alcun ufo di vino , nì di 
altro liquore che può tibriacare , e andrà ripie- 
no dello Spirito Santo fin dalV utero di fua 
madre . . , ^ « 

16. Ei convertirà molti de figliuoli 

Ifraello al Signore loro Dio ; ^ 

li. Ed ii camminerà davanti a Ini nello 
fpirito e nella virtù di Elia , per riunire i cuo- 
ri dei padri co’ loro figliuoli , e richiamare gl' 
increduli alla prudenza de' giufli , per prepara- 
re al Signore un popolo perfetto , 11 

Gli angeli non conofeono nè apprezzano 
le grandezze umane, e fono moltiUimo alieni 
dall’ annunziarle. Il precurfore di quello, che 
viene a renderle fpregevoli e a difprezzarle 
egli fl-elTo, oltre grandezze non può avere fe 
non quelle che lo rendono Umile ad un Dio 
annientato. — Nulla è veramente grande fe 
non ciò che apparifee tale al cofpctto di Dio . 
La grandezza di s. Giovanni featurifee e viene 
a rilevarfi , I. dalla fua penitenza e dalla fua 
flraordinaria aflinenra ; 2. dalla pienezza dello 
fpirito di Dio che lo pofTcdeva ; 3. dal fuo ze- 
lo per far conofeere Gesù CrHlo ; 4. dalla fua 
fedeltà e dal fuo coraggio, in riprendere il vi- 
zio , in far rivivere ne’ Giudei lo fpirito de 
Patriarchi , e in preparare i cuori a Gesù Gri- 
fo. Mio Pio, date alla vollra Gliiefa de’ "Ve- 
feovi e dei predicatori che non conofeano « 
Mon ambifeano in veruna iranitn altra gran- 
dezza 


ly. Erit enim 
m^ignus coram 
Domino : 6 c vi» 
num & ficeram 
non bìbet , Spi- 
ritu SanOo replc- 
bitur adhnc ex 
utero matris fnf • 
i< 5 . Kt muttos fi- 
liorrm Ifrael 
coRvertet ad Oo- 
minuKi Deum 
ipfortim ; 

17. I t ipfc prae- 
cedet ante illuni 
in rpiritu le vir- 
tme Hliae : ut 
converrat corda 
patrumin filios» 
& ìncredulos ad 
prudenciam )u- 
fioriim » parare 
Domino plcbem 
perfcctam . 

Mahch. 4. 6. 

Mit. 1 1. 14. 
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iS. Et dixit Za- 
chatiasad Ange- 
lam : Unde hoc 
l’ciam ^ Ego enim 
fum fcncx , & u- 
xor mea procefTit 
indiebus fuis. 


79. E: rr '{^ondeps 
Ar.",tlu> v^xic ci : 
Ego fun» G.ihrlcl, 
qui alio ante Oc- 
i:m : 6c miTius 
r»im loq"l ad te , 
haec (iti cvin- 
geiuare , 


IO 

Actra. fuor di quella, elio confifte nell’ annien* 
tarfi davanti alla voftra , e in facriticare la loro 
vira per farvi conofeere , per farvi adorare , 
per farvi ftimarc : nel che appunto conlifte il 
voflro resino c la voflra gloria . 

iS. Zaccarsa rìfpofc all' An^flot Come fa- 
rli io ad accertarmi di ciò , ejjendo ornai vec- 
chio , e trovandoji mia moglie in una età mol- 
to avanzata ì 

Non fi debbono punto temere gl’ impedi- 
menti naturali , quando il Dio della" natura di- 
chiara la fua volontà, che non può efTere ritar- 
data o indebolita da qualfivoglia orticolo . ~ 
Iddio merita certamente di erttre creduto fal- 
la fua parola fenz' altro garante di fua pro- 
mclfa . Taluno forfè biafimcrà in quello luogo 
la diffidenza di Zaccaria, che a fangue freddo 
e in tutte le occafìoni fi moftra pieno didubbj 
e d’ incertezze, nè apparifee feufabile quan- 
tunque la forprefa di una apparizione angeli- 
ca e di nuove tanto rtraordinarie appena lo la- 
feino in libertà di riflettere fopra le (le fio . — 
Le dilliJenze fono fempre meno fcufabili in un 
vefeovo , in un pallore, che deve edere come il 
mallevadore di Dio prertò agli uomini. —Iddio 
permette le imperfezioni de’ più fanti uomini 
per fua gloria , per aflbdarc la loro grazia col- 
la umiltà , c per dare ai deboli nella loro per- 
fona un efempio di conforto e di confolazionc . 

19. Angelo allora gli Jòpgiunfe : Sappia- 
te che io fon (ìabhriello , che jtò del continuo 
nel corpetto di Dio . Io fono flato inviato a bel- 
la pofla a parlarvi , e ad arrecarvi una nuova 
sì lieta t avventurata . ; 

Un facerdote , un vefeovo fervendo la. 
rhiefa dee imitare gli angeli, che mai abban- 
donano la prefenza di Dio negl’ impieghi che 
erti hanno per rapporto aali uomini. — Un uo- 
mo di defiderj c di orazione come Zaccaria , 
che fcfpirava la venuta del Alefsla , che ave» 

il 
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il cuore ripieno delle profezie che lo pronier- 
tevano al genere umano come Liberatore , di 
altro non avea d’ uopo che del nome di Gab- 
briello per rimetterfi in iftiada , e per compren- 
dere che le fettimanc iircdctte da qucfl' ange- 
lo a Daniello erano fui punto di giugnere al 
loro termine . -- E’ femore ottima coft il pal- 
cerfi lo fpirito delle divine Scritture-: una fola 
delle loro parole balla fovente in molti cali 
per illuminarci , per raddrizzarci , per relli- 
tuirci la calma e la pace . 

20 . Ed in ftgno di ciò voi perderete V ufo 
della lingua , e non potrete piu far parola fino 
al giorno , che accoderà tutto quefto , poichi voi 
non avete prefiato una pronta credenza a,’ miei 
prefagj , che tutti fi ade^r.picranno nei tempi 
fiabiliti . 

La fantità di Dio lo rende Leverò nel ga- 
fligare le mancanze anche più piccole dei fan- 
ti . Qual trattamento non debbono dunque 
afpettarfi gli empj ! — Impariamo da quello 
efempio che Iddio perdona IpclTo i peccati fen- 
7 a condonarne tutta la pena . — Un penfiero 

d’ incredulità, una parola di diffidenza, un 
dubbio di un momento, in coloro che attefz 
la fantità del loro flato debbono avere una Tan- 
ta famigliarità con Dio, e che conofeono per 
efprricnza la Aia bontà e la Aia onnipotenza , 
è fempre una colpa più confidcrabile che nelle 
anime volgari. — Un ammutolimento di nove 
niefi per una parola di diffidenza è dunque , a 
giudizio di Dio . una penitenza proporzionata . 
Ecco come fi polTono cfpiare le parole contra- 
rie al rifpetto e alla confidenza dovuta alla 
parola di Dio.- la maniera di ftirlo fi è un (I- 
lenzio dì qualche tempo, e un maggior con- 
tegno nelle circollanze di dover parlare. 

21. Il popolo intanto afpettava Zaccaria, 
f fi maravigliava perche ti proluugajfe tanto la 
fitta dimora nel teinp:» . 

22. 


:s. Et ecct eri» 
taccns , k non 
potetis loqoi , 
ul'que in diem 
g'io bare fiant , 
pioro quod non 
crrdidilb veiLìt 
n:rif , quae im- 
pl.-buntur in 
temporr fuo ■ 


li. E: erat pltbj 
cxpcfijns Za- 
chariam : Se n:i- 
xalamei qubC 
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tar^sret ipfe m oo, Td allorché egli ne fu tifcite ■, non ftf 
tempio. ^ articolar parola, e fi andava col popola 

tem non fotrrat ejprnnendo Joltanto co cenni : dal che tutti 
loqui ad illos , k comprejero aver' egli avuta una vifione nel tem- 
copnovetnnt pjo : in fatti ei ritnnje cosi fenza parlare . 


qtiod vifionem 
vidiffet in tem- 
pio . Et ipr- ent 
innuenì illis , k 
pcrmanfit mutus . 


Kt f fhim 


Zaccaria è 1 ’ immagine 'lei popolo giudai- 
co, che foiranto nella fua vecchiezza ha dato 
a Ge<.ù Crifto i natali, che era diventato muto, 
perchè non avea più profeti , e più non parla- 
va del venturo McAla fe non co’ fegni de’ fa- 
crifizj e delle altre figure. -- Confideriamo in 
qucfVo modello la cariti di un popolo buono 
verfo il proprio pallore, eli cui riguarda l’im- 
potenza di parlare come un effetto di una vifi- 
ta di Dio, non come un gafHgo . Impariamo a 
fpiegir Tempre favorevolmente , quando fi può , 
quel tanto che accade agli ccclcfiallici e agli 
altri , quando è fufeettibile in qualche maniera 
di un buon fenfo . 

23. Terminati pofeia i giorni del fu» ufizio, 
i-t impleti ei fe Ile tornò a cajd fua . 
dies o.Etii Kon dovrebbero gli Fcdcfiaftici comparire 
in pubblico, fe foffe pofTihile, fe non che per 
le funzioni del loro miniflcro, c ritornarfene 
pofeia fubito nel fegrcto della loro cafa e nel 
ritiro. — Dobbiamo cfl'ere d'atri, fedeli, cd 
attaccati a’proprj doveri, re accada qualunque 
cofa , ad cftmpio di Zaccaria, che nè 1 ’ avidi- 
tà di portare alla fua fpofa delle nuove sì giu- 
live , nè r cfTere rimafio privo della favella 
poterono dillaccare dalla fua rclldcnz.a , nè dal- 
le fun7.ioni del fuo minifiero, ben lontano 
mantentndofi egli dal cercare de’ prctefti per 
difpenfarfene . 

14. Porthe.t Bu- 24. Qualche tempo dopo TLU filetta fua n;o- 
concepì , ed ella credette di àoverfi tenere 
-ila 'et ti.Tor pff. /g Jp„~jo ili cinque niefi ,■ dicendo ; 

hat le meiifibus Appartiene a Dio il fir conofcerc le gra- 
quinque .diccn»; Zie ftraordinarie che egli fa agli uomini. Que- 
lli dal canto loro le debbono tenere celate fi- 
no 


eli , 
flint 
e itis » abile in 
niUiTi fujin . 
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no a tanfo che la neceflità o la gloria di Dio li 
ponga nel precifo dovere di palefarle . 

25 Tale è la grazia che mi ha fatta il f®- 

Sigfiore in queflo tempo , allorché fi è degnata 
di rivolgere fipra di me i fuoi /guardi per ca- 
varmt dall obbrobrio, dove to tra davanti agli opprobrium 
UOmini , um intee humt- 

Ella è una grazia di venire efercitato dalla "'*■ 
parte di Dio ; ed è parimente un’ altra grazia 
r edere difpenfato e liberato da una si fetta 
prova e cimento . Cadauna di quelle grazie ha 
il fuo tempo. — Si trova nel mondo una fpe- 
cie di onore che dipende dalla olcurità tene- 
brofa o dall’ ingiuflizia degli umani giudizi 
La ftcrilità fembra un gaftigo di Dio, ed un ob- 
brobrio a coloro che ignorano le vie di Dio ; 
che non (limano ed apprezzano fe non la vita 
ed i beni del fecole prefente ; che non conof- 
cono nè 1’ eccellenza della verginità, nei van- 
taggi di una fecondità fpirituale , nè quel le- 
game fegreto e foltanto a Dio noto, che ten- 
de a riunire infieme una fterilità colla fanti- 
ficazione e la falute di un marito o della fua 
moglie , o che abbraccia altri difegni- particola- 
ri di quegli che folo penetra nell’avvenire.— 

Iddio libera coloro che egli ama in una manie- 
ra o in un’ altra : a noi tocca 1’ afpettare con 
tutta la confidenza i fuoi momenti, e lafciare 
ad elfo la fcelta della nollra forte . 


5. 3. Annunziaziosz . 

26. Quando ella fu poi nel fejlo nefe , \ T \ U A’invii- 
Angclo Gabbriello fu inviato da Dio in una ciazioue-, e Vo- 
Città della Galilea appellata Nazaret , tiva della 

2‘3- Ad una vergine , che un uomo della Tergine nell’ 
Jìirpe di Davidde , nomato Giufeppe , avea Avvento . 
j'pojàta : e quefta vergine fi chiamava Maria . Mercoledì de' 
Finalmente i fccoli delle promcflc , delle 4 - Tempi dell' 
figure, delle efpettativc , c dei delidcrj fon ginn- • 

ti 
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*C. In menfe iii- 
Itm fexto , mif- 
fus eli Angelus 
Gabriel a Dco in 
civitatem Gali* 
laeae , cui nomcn 
Nazareth , 

27. Ad virginem 
Jefjionlatam \'i- 
to ■ cui nomen 
crac Jofeph , de 
domo David , & 
nomen Virgiais 
Macia . 


2I. Et irjrelTaf 
Angelus ad cam 
dixit : Ave grana 
piena ; Doininus 
tccum ; Bcnedi- 
Oa tu in mulicri- 
bus . 


ti al lor termine? Il momento è arrivato , che 
è per dare un figliuolo alla Vergine , un Sal- 
vatore al mondo, un modello agli uomini , una 
vittima al peccatori , un capo agli angeli , un 
tempio alla Divinità, un nuovo adoratore all’ 
eterno Padre , una nuova natura al fuo Figliuo- 
lo , un nuovo principio al mondo linnovella- 
to . — Non è egli giuflo di prcpararfi alla let- 
tura della iftoria dell’ annichilamento del Ver- 
bo con una profonda umiliazione di fpirito , 
con fentimenti di adorazione , di riconolcenza , 
di amore &c. ? — Qucfl’ angelo è inviato da 
Dio non già ai palazzi de’ grandi del mondo, 
nè ai Rè o agl’ Imperatori della terra, ma ad 
una povera fanciulla , alla conforte di un le- 
gnajolo. Le grazie più fegnalate ordinariamente 
non fono pei grandi . Il Figliuolo di Dio vie- 
ne per umiliarli , e per mettere in onore la 
povertà, la debolezza, e il difprezzo; ma agli 
occlij della fede. — Lgli elegge un luogo ©(cu- 
ro c feonofeimo per il mi (fero il più gloriofo 
alla l'uà umanità : ci iceglierà poi la Città più 
grande per il miftero più umiliante che dee 
condurlo a morire . Quanto fono lontani gli 
uomini da una fimil condotta ! 

28. EifeuH* /’ Angelo entrato ov' ella fog- 
gtoriinva , le dijje: Io vi faluto , 0 piena di gra- 
zia , il Signore è con voi; voi Jìete benedetta 
fra tutte te donne . 

Lo Rato in cui 1 ’ angelo rrnva la Vergine 
è il ritiro: quivi appunto è folito Iddio di l’par- 
gere le fue grazie più fegnalate. — Il Signore 
è in edìi colla fua grazia che la riempie e la 
fanti fica . F,’ parimente con lei colla fua poten- 
za che la regola e la protegge ; ed è unito ad 
clfa col fuo amore che la prefccglie c la follc- 
va al di fopra di tutte le altre donne colla di- 
vina maternità . -- L’ angelo nulla và enco- 
miando di crteriorc nè di naturale in Maria . 
li conofee il fondo c le inclinazioni del di lei 

cuore 
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cuore, e loda perciò quello che vi ammira. 
Chi è quella donna che non gradin? piuttofto 
che le venilTe detto che è piena di fpirito, di 
ricchezze , di gcandiofità ; che i Signori ed i 
Principi fono Tempre con lei, la ricercano, la 
corteggiano; che erta è nobile, bella, ben fat- 
ta fra tutte le donne ? La pienezza della gra- 
zia di Dio, la focietà e 1 ’ unione con Gesù 
Crifto , la benedizione e 1 ’ unzione dello Spiri- 
to Santo . quello è il gran tutto che deefi ar- 
dentemente ambire ; e quello è ciò che Maria 
apprezza più che tutte le cofe del mondo, 

29. ejfa avendo ciò intefo, rejiò com- 
fiiojfa e turbata dalle di lui parole , e andava 
ri'penjaudo fra fe che forta di faluta fofe 
quefto . 

Quello turbamento è un turbamento di 
grazia , di lume , di fantìtà , di prudenza , di 
applicazione, e di attaccamento a Dio. ~ Una 
perfona veramente umile è Tempre turbata 
quando afcolta le proprie lodi . Non vi ha co- 
fa più giuda nè più Tanta dell’ inquietudine di 
un anima, che venendo eTpodaalla tentazione 
dell’ orgoglio teme per la propria umiltà . -- 
Una Vergine dee ertere Tempre turbata, quan- 
do fi trova Tuia con perTona di altro Teflò . Una 
Ticurezza troppo grande è pericoloTa . - Chiun- 
que c alla cudodia e alla guardia di un telbro 
dee Tempre vegliare , e la vigilanza non reda 
mai Tenta qualche inquietudine. PiacefleaDio 
che il Tolo timore di mancargli di fedeltà tur- 
barte ad efempio della Vergine tutte le perfo- 
ne del Tuo felTb, che fi efpongono tanto facil- 
mente a violare le loro promefle , o i loro 
voti ! 

30. L' Angelo allora le foggiunfe : Non te- 
mete di nulla , 0 Maria , poiché voi avete in- 
contrata la grazia e il favore piit fpeciale di 
Dio. 

31. Voi fete fui punto di concepire nel vo- 

Jìro 


19. Qaie cum 
audiiTec , turbata 
cft in fermorie c- 
jut & co’itjbit 
qualis ellot iita 
falutatio . 


;o. Ht ait Ange- 
lus ei: Ne timent, 
Maria , invenifii 
enim graiiam a- 
pud Deiim ■ 

31. £cce conci- 
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pjei in utero • Sr 
facies filium , & 
rocabis n*men 
cjui Jelum. 


51. Hu* erit ma- 
gmis , & FilìriS 
Attillimi vocaM- 
tur , & dal ie i Ili 
Dominus Deus 
Jèdem David pa- 
rris ejus : & re- 
gnahtt in domo 
Jacob in aetec- 
Dum . 

3;. Et ref?ni ejus 
non cric fiois. 


flro* fitto , e partorirete un figliuolo , ai quale 

porrete il nome di Gesù . , 1 • 

Quattro titoli della grandez7.a e del men- 
to di Maria. I. La fcelta che di lei vien fatta 
per una gratuita mifericordia e privilegio ad 
efser la Madre del Figliuolo unico di Dio . 2. 
L’ incarnazione attuale in efsa del Verbo . 3. 
La nafeita di quelli fuori del di lei feno.che 
la rende attualmente madre dell’ Uomo -Dio . 
4. Il diritto che le viene comunicato d’ impor- 
gli il nome di Salvatore , dal che efTa appun- 
to comincia ad cfercitare 1’ autorità di ma- 
dre . — Qual dono è mai quello che Iddio ci 
fa dandoci il fuo unico Figliuolo ! Egli è dato 
alla Vergine come figlio dal Padre , nell’ atto 
che erta lo concepifee per viitù dello Spirito 
Santo. Erta nel dargli il nafeimento lo dà agli 
uomini come Rè . Égli ftelTo fi dà agli uomini 
come Salvatore , allorché ne prende il nome ; 
ed ei fi dà ancora a ciafeuno di noi come vit- 
tima nella Eucariftìa , che è una eftenfione 
della Incarnazione . Chi ci darà , o Vergine 
avventurata c Tanta , la forte di riceverlo con 
tali difpofizioni , che alle voTre fi afibmiglino: 
olla voftra umiltà, alla voftra purità, alla vo- 
lita fedeltà &c. ! 

32. Egli farà grande , e pira chiamato il 
Figliuolo deir Altijfimo ; il Signore Iddio gli 
darà il trono di Davidde pio padre: ei regnerà 
eternamente pilla capi di Giacobbe 

'^'5. F. il regno non avrà mai fine , 

Quattro titoli della grandezza di Gesù . 1. 
Egli è Dio per 1’ innalzamento e per 1’ unione 
dèlia fua natura umana alla natura divina nel 
Verbo 2. Fgli è Figliuolo di Dio per 1’ unio- 
ne inoflatica dell’ umanità col Figliuolo uni- 
co del P.adre eterno. 3. Egli è il Rè ed il fo- 
vrano padrone della fua Chiefa per il dono di 
fuo Padre . 4. Egli è per tutta 1’ eternità il 
Uè de’ criftiani è fimboleggiati da’ figliuoli di 

Gia- 
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Giacobbe, ficcome egli fteiTb veniva figurato 
<]a Davidde . Il regno di Gesù Crifto è il fola 
regno che non finifce mai quei delk terra 
paflàno come un’ ombra . Noi faremo tutti rè 
in efib nel cielo, fe noi al prefente liamofuoi 
fervi fedeli fopra la terra . -- Quanto è aduta* 
bile la voftra bontà , o Gesù , in far parte del- 
le voflre grandezze a coloro , da’ quali altro 
non ricevete che delle bafiezze nella voftra in- 
carnazione ! — In quefta vita il criftiano è fat- 
to partecipe della natura divina in Gesù Cri- 
fto , ed entra nella di lui figliazione , medianto 
r adozione del Padre : nella vita avvenire ei 
verrà meftb a parte della di lui fovranità , e 
dell’ eternità del fuo regno . Mio Dio ! Qual 
feparazione e qual diftacco dalle cofe della ter- 
ra non efige ella mai da noi la grazia criftiana * 

34. Allora Maria dilfc alV Angolo ; Como 
avverrà egli cto , Je io mn conofco alcun uomoì . Quomodo 
La Principal premura d’ una vergine ri- fiet ift«d , quo- 
guarda la propria verginità . Si dee ofteryare a niam vinim non 
Dio tutta la fedeltà in confervargli ciò chptognofco? 
una volta fe gli è confacraro . -- La fanta Ver- 
gine è l’ apoftola della verginità : ella è che 
ne ha inalberato lo ftendardo: per di lei mez- 
zo Iddio r ha fatta conofcere in tutti i fuoi 
pregi al mondo. Beato chi riceve qucfto Van- 
gelo di purità, e fedelmente 1’ ofserva! -- E’ 
prudenza il non impegnarli alla cieca , e fenza 
grandi e mature riflcllìoni nelle opere le più 
fante . Quanto più effe fon fante , tanto più 
dobbiamo credercene indegni, tanto è maggio- 
re il bifogno di ftar cautelati c temer 1’ illu- 
fione . — Un impegno inviolabile contratto con 
Din per mezzo del voto della verginità , fom- 
minirtra il diritto di efaminare la propofizione 
di qualfivoglia altro impegno, che potefte ef- 
fervi , o ftmbrar contrario al primiero. — Non 
comparifee egli abb.iftanza che 1’ amore della 
verginità , e la fedeltà verfo Dio fieno nella 
Tom. /F. B Ver- 
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^ 5 * Et refpoiv* 
4ens Angelus di> 
xic ci : Spìritus 
San^QS fuperve* 
niec in te vir- 
tus AltifTuTìi ob* 
umbrabìt libi . 
Idcoque & quod 
nafcetur ex te 
Sanrcum , vocabU 
turfiliuf Uei • 


^5. F.r ecce Eli- 
faberh cognata 
tua ipU con- 
cepir lìlium in le- 
nc^ure fua ; & 
hic Dcnfis fexius 
cft illi , quae vo- 
cati!C fìrrilis . 

^ 7 . Quia non 
c;i: impoflibile 

3 pj:d D?um omne 
V'-Tpum . 


- ... 

Vergine pervenute a tal grado , onde piuttoft» 
che mancare a sì fatti doveri , efla, farebbe fia- 
ta pronta a ricufare la dignità di madre di Dio, 
fe tali cofe fofTero fiate fra loro incompatibili.^ 

35. L’ Angelo rìprefe a dirle : Lo Spirif 
Santo feenderà fopra di voi , e la virtù dell' Al- 
tiljìmo vi cttoprirà colla fua ombra : e per que~ 
fta ragione il fatito e divino germoglio ebe na- 
feerà da voi , /àrà appellato il Figliuolo di 
Dio . 

Ciafchednna delle tre Pcrfonc divine ha 
delle operazioni , che le fon proprie , o appro- 
priate nel mifiero della Incarnazione. Lo Spi- 
rito Santo come fpirlto di grazia , di fantifica- 
2Ìone e di amore , riempie , fantifica , prepara 
e folleva il fangue e il corpo della Vergine . 
L’ eterno Padre le comunica in certa gmfa la 
fua fecondità e la fua paternità , per farla fua 
fpofa, e madre di quello di cui egli è il pa- 
dre . Il Figliuolo prende in lei e da efia un 
nuovo efiere , una nuova vita , ed una nuova 
natura , che è refa fanta dalla fieflii Divinità . 
O mio Dio, qual Religione e quanto grande è 
quella che viene fiabilita fopra un tal fonda- 
mento! Che amore in Dio per fare un tal do- 
no alle fue creature ! Che ingratitudine nell' 
uomo, fe non confacrafi tutto al fuo Dio che 
gli di tutto; fe egli non ama con tutto i! cuo- 
re qu- tlo che lo ama con un tale ecccifo e con 
tutto fe fiefib ! 

36. L d ecco che la vojlra parente r.Hfnlet- 
ta a neh' efja ba concepito un f gli no lo nella Jua 
vecchiezza ; ed è nel fello niefe della gravidan- 
za quella che univerftlmente fi chiama fierile . 

,3". C.onciojfiacb'e niente vi ha che a Dio Jìa 
impqfffbile . 

H’ uginlmcnte facile a Dio 1 ’ unire la fe- 
condità colla verginità , che renderla compa- 
gna della ficriliti e della vecchiezza. — Iddio 
non manca di dare de’ folleciti c l'pIcrdMi fe- 

gui 
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gtìi delle fne tnagnìlìclie protttefle ; ma vuole 
che fi afpettino dalla fui bontà . Sì fatti fegni 
fono altrettanti nuovi favori per coloro che in- 
teramente fi ripofano fopra di lui , come lice- 
va la Beata Vergine : laddove tal fegni fono 
da reputarfi come utili gaftighi per quei che 
li chiedono con diffidenia , come avea fatto 
Zaccaria . -- L’ onnipotenza di Djo , che è il 
primo articolo del fimbolo , è altresì il prima 
fondamento della religione e della fede ; poi- 
ché è la ftefia onnipotente volontà di Dio , la 
quale è il principio di tutte le operazioni di . 
grazia c di mifericordia . Per la qual cofa (I ' ' . 

viene a confcflare la grazia nel fimbolo confef- 
fando r onnipotenza del Padre , e la fuprema 
vivificante virtù del fuo Spirito; Et in Spiri- 
tum Sandum Dotninum Ò" vivificantem , 

38. Allora Maria proruppe in tali accenti ; }8. Dixit antea 
Ecco la ferva del Signore : facciafi di vie fe- •• Ecce an- 
condo quello che mi avete difjelato . Dopo di * , 

tnttocio r Angelo fe ne partì e feparofi dalle dÓm” v’e'rbum'"'' 
Vergine . tnum . Et difcef. 

Iddio onora la fua creatura col domandar- fu ab illa Ange- 
le il fuo confenfo per quelle cofe che ci vuole 
onerare in efla ; ma egli ftefiì) è quello che dà 
quanto domanda . — La concordia dell’ opera- 
zione onnipotente di Dio nel cuore dell’ uomo 
col libero confenfo della umana volontà ci vien 
comprovata e manifeflata a prima vifta nella 
incarnazione , come nella forgente e nel mo- 
dello di tutte le altre operazioni di mifericor- 
dia c di grazia , tutte non meno gratuite e 
ugualmente dipendenti da Dio come quella 
grand’ opera originale. Siamo fedeli a fogget- 
tarci ai difegni di Dio fopra di noi , per quan- 
to quelli eccedano i nollri lumi e la nollra ca- 
pacità , fottomcttcndocifi con fede, con umiltà, 
con obbedienza , rinunziando ai raziocini do’ 
fenfi , e abbandonandoci agli ordini di Dio , 
fotto la direzione e col configlio di un angelo 


Digitized by Google 



50 

TÌfibiI« f pieno della prudenu , del lume,* 
MT ki. • ti f della/òra/J di Dio * . E polliamo noi mai di- 

«nifici fona di della in- 

Pio . carnazione del Verbo , forgente di tutte le grazie , 

fiere primizie di tutti i mifterjdi Gesù Grido , e 
che ci dà non già un midero particolare e paf- 
feggiero di eflb, ma la fua (leda Perlbna fem- 
pre fudiftente ì 

§. 4. La V'ergine visita Elisabetta . 


t Vifit. dilla 
Vergine . Ve- 
nerdì de' 4. 
tempi dell' 
Avvento . 

59, Exiirgens 
autem Maria in 
éiebus illis , abiic 
in montana cum 
fefìinatione , in 
civitateni Juda« 


39. t Frattanto Alaria fenza metter tem- 
po in mezzo parti /illecitamente , e fe ne andò 
ne' paeji moutuoji in una città della tribù di 
Giuda . 

Gesù incarnato in Maria, e divenuto, pet: 
cosi dire, fuo fpirito, fuo cuore, e fuo pefo 
movente, la porta ad andare a cercare s. Gio- 
vanni per fantificarlo . Quanto è degne di ef- 
fere imitato quedo zelo ardente di difFonderc 
lo fpirito di Dio nelle anime , e di confacrarle 
a lui ! La madre di Dio ne è il modello , e 
per tutti i fedeli che concepifeono Gesù Grido 
nel loro cuore per mezzo della fede, e princi- 
palmente pei facerdoti , che partorendo Gesù 
Grido nelle anime, hanno un rapporto tanto 
fpeciale colla Beata Vergine . 11 primo milììo- 
nario della legge evangelica è Maria . Ella fa 
ancora qualche cofa di più che annunziar Ge- 
sù Grido: eda lo porta fino nelle anime di s. 
Giovanni e di Llilabttta colla virtù della gra- 
zia, di cui và ripiena-, colla virtù dell’ Altifi- 
fimo, onde ella è penetrata; colla forza del 
Signore che è con lei , e del fuo Spirito che è 
fopravvenuto in tifa . Ella opera per mezzo 
del fuo Figlio, c quedi per mezzo di lei ciò 
che lo dato di quedo Figlio non gli pcrmitte 
di fare da fe deifo. Beati e mille v<lte b .iti 
coloro che imitano queda fanta miUionaria , 

tra- 
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traverfando le montagne , i mari , i deferti , 
per portare Gesù Crifto a quei che non ne 
hanno alcuna contezza , per cercare delle ani- 
me da fantifìcare colla comunicazione e colla 
operazione del miftero del Verbo incarnato! 

40. £'</ tU'endo entrata nella cafa di Zac- 
caria , ella f aiutò Elìfabetta . 

L’ alterigia degli uomini vien qui condan- 
nata dall’ umiltà della madre di Dio, che èia 
prima a falutare e a rendere i fuoi ofTequj ad 
Elifabctra . -- E’ ncceflària una umiltà preve- 
niente in coloro che annunziano, e portano 
Gesù Grido alle anime : dilli preveniente , e 
verfo quelli a’ quali li predica, e rifpetto an- 
cora ai cooperatori , che Giovanni rapprefenta 
tutti quanti , liccome quegli che fu le primizie 
di coloro che hanno creduto in Gesù Crifto, e 
che hanno ricevuto il fuo fpirito, e di quei 
che io annunziano e gli preparano la ftrada 
nelle anime . 

41. Subito che Elìfabetta ebbe ìntefo la vo- 

ce di Maria che la falutava , il fuo figliuolo 
diede nel di lei fieno dei fcnjibili fegnì e movi- 
tneuti di giubbilo, ed ella venne riempiuta di 
Spirito Santo . « 

Gli eretici invidioll della gloria di Maria 
poftono eglino difpenfarfi dal vedere in quello 
luogo come per fuo mezzo viene a farli la pri- 
ma comunicazione dello fpirito del Verbo in- 
carnato , e che per mezzo di efta altresì Gesù 
comincia a diffondere la grazia e T allegrezza 
nelle anime? -- Una fola parola di un fanto 
come talvolta giugne a riempiere di lume e di 
grazie quei che 1 ’ afcoltano ! — Il Figlio di Ma- 
ria , invifibile come egli è tuttavìa , agifee fo- 
vranamente fopra il figliuolo invilibilc di Elifa- 
bctt4, ma per mezzo della lingua di Maria , e 
delle orecchie di Elifabetta . E’ quella una im- 
magine di quanto Gesù Crifto , rifedendo in- 
vifibilmente nella Chiefa e ne’ fuoi miniftri , 

và 


4«. Et intnvit 
in domam Zi- 
chariae , tc falu- 
lavìt Elilabetti . 


41. Et faCInm 
eli , ut audivic 
falntationem 
Mariae Elifabrth 
exultavit infaM 
in mero ejiis : & 
repleta eft Spiri- 
ta SaoQo Euri- 
beth . 
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vi operando nelle anime per lo minlftero della 
_ fua parola afcolr.ita con fede . 

proruppe /« tali 

Stdixit: Bencdi- 5'''"'* g^lMilo : Vot pete leueaetta Traile don- 
£1» tu inttr mti- Ut , e benedetto è il frutto del vo/lro feno . 
liercs, &benedi- L’ incarnazione del Verbo, e la marcrni- 
flus fruflut ven- della Vergine vengono onorate e pubblicare 
tiitni. principio da Elifabetta , c da ella mani- 

fdlate alla Chiefa di tutti i ftcoli nell’ Ave 
Alaria . Come aftenerfl dall’ alzar la voce nei 
trafporti della propria gioja , della propria am- 
mirazione e riconofeenza , quando fi fente la 
dolce e potente operazione della grazia nel pro- 
prio cuore ! — Nella Cliiefa c per mezzo del- 
la Chiefa quella Vergine è la benedetta fra tut- 
te le donne; vale a dire, la Chiefa è quella 
fra tutte le comunioni e focicti , dove la grazia 
vi operando , c dov’ ella fi fa fentire . Non v’ è 
altro frutto benedetto fuori di quello del fuo 
feno, cioè non vi ha benedizione che nel feno 
della vera Chiefa, che in riguardo a Gesù Gri- 
llo t Benedixit filiis tuis in te . 

43 . E come fon' io riputata degna di que- 
fl' onore , che la madre del mio Signore venga a 
vifitarm\ ? 

E còme fiamo noi reputati degni di quell’ 
onore , che il Signore fiefib ci vifiri in una ma- 
niera tanto interiore e fingolare colla incarna- 
zione, colla Eucarillìa, per mezzo della fede e 
della grazia ? Maria viene da noi , quando ella 
ci aflìllc ne’ noflri bilogni . Gesù, che è fem- 
pre nel di lei cuore , la rende 1’ illrumento 
delle lue operazioni, il canale delle fue grazie, 
la difpenfitrice minillcriale delle fue miferi- 
cordie . Ricordiamocene femore, che elTa non 
è che il ininillro, il canale, e 1’ Illrumento: 
curi noi nulla vi perderemo dal canto fuo : 
glorificheremo Iddio in lui llelTo , confervan Jo- 
pU i fuoi diritti : faremo di edificazione a’ no- 
fià fritelli , conlervando illelb 1’ ordine natu- 
rale 


4v Et onde hoc 
inihi , ut verist 
mater Domini 
Ulti ad me ? 


i 
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tale de-’ noftri doveri ; e cosi confonderemo a 
' un tempo (leiTo i nemici di Maria e della 
Chicfa . 

44. Poiché appena la vojìra voce è pervenu- 
ta alle mie orecchie , nel falutarmì che avete 
fatto , che il mio figliuolo dentro il mio fieno ha 
dato in trafiporti , e in fiopraifialti di letizia . 

Iddio ha fitto tutto colla parola nella pri- 
ma creazione : egli fa tutto colla parola nella 
feconda ; e colla parola altresì Gesù Grido ha 
fatto tutto mentre egli era fopra la terra , e 
per quello mezzo parimente la Chiefa opera in 
fuo nome , dopo che egli è fai ito al cielo . Ciò 
Iddio difpone affine di onorare il fuo Verbo 
eterno e la fua parola incarnata , e per rinnuo- 
vare fempre 1 ’ idea della dipendenza che noi 
abbiamo da lui. — Quante volte la parola di 
Dio ha colpito le nollre orecchie , e noi , lungi 
dall’ imitar s. Giovanni , damo flati forfè fordi 
e infenfibili alla mcdefima ! Vi ha un tripudio 
di giubbilo per la parola di Dio, che bene fpef- 
fo non frutta niente : queflo non è quello di s. 
Giovanni , come lo fa vedere la fua vita , nè 
quello di Maria; ma bensì quello che noftro Si- 
gnore ha biafimato , e redarguito negli uditori 
di s. Giovanni . 

4§. E beata voi che avete creduto , poiché 
fi adempieranno tutte quelle cofie , che vi fono 
fiati prenanziate da parte del Signore . 

La fede ftupenda di una Vergine si umile 
prepara il rimedio alle lacrimevoli confeguen- 
7 .e della credulità di Èva . L’ una preftò cre- 
denza al demonio per orgoglio e per curiofltà ; 
Alaria crede all’ angelo Gabbricllo per umiltà 
e per obbedienza. Eva .fi lufingù di diventare 
ii.niile a Dio; Maria non dubita punto clic Id- 
dio fia per divenire fimile all’ uomo . Èva pro- 
fontuofa aprì 1 ’ ingreffio alla menzogna e alla 
morte ; Maria umile e fedele addiviene la ma- 
dre della verità e della vita . -- Che non può 


44. Bete eniia 
ut {»&a eH vox 
falucationis tuae 
in autibns meis , 
exulcavit in gau- 
dio infau ia nte- 
to meo . 


4f. Et beata « 
qune credidiili , 
quoniam perfi- 
cienturea , qnae 
difta l'nnt tibi • 
Domino . 
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! jnai una fede umile , clie attrae fopra la Beata 

Vergine delle grazie tanto flraordinarie ! 11 
. fonte della vera feliciti è la fede , ficcome la 
forgente della vera feiagura è il non credere , 
o il credere debolmente . -- Le anime meno 
perfette e di un merito molto inferiore non 
, lafciano talvolta di cfTere utili alle più eml- 

ì Tenti ; ed i pallori (Veffi vengono fovente aiu- 

tati dai lumi delle loro pecorelle , in quella 
maniera che Iddio fi ferve di Elifabetta per con- 
fermare la Vergine nella fede della Incarna- 
zione, e nella fperanra dell’ adempimento del- 
le promefle , per quanto flraordinarie elleno fi 
folTcro . 


5. 5- Cantico della Vergine . 

4* Et aitMari»; Allora Maria pronnnzìò tali acetnti : 

ma mea Domi. ^ ovtma ima rtndt gloria e lede al Signore . 
mia. Un’ anima umile non può lungamente af- 

coltarc le proprie lodi . Quella per lei diventa 
Ona occafione di follevarfi a Dio, e di glorifi- 
carlo pe’ fuoi doni ; cd una sì fitta applicazio- 
ne di mente a Dio viene utilmente a diverti- 
re, e ferve a difloglierc cd allontanare le ri- 
fleflioni dell’ amor proprio, giova a dillornare 
la vanità che fuole attribuir rutto a fc (lefl'a ,e 
a riferir tutto a colui al quale tutto è dovuto , 
come al principio, alla regola, e al fine d’ ogni 
» bene . Bil'ogna però che ciò fia dal fondo dell' 

anima , e non folranto a fior di labbra ; altri- 
menti ella è una umiltà falfa , e una doppia 
vanità . ‘ 

47 . Ft emlta- 41- ^ mezzo al giubbilo più eftibernntt 
vit (piritus meus il mio fpirit» vieii rapito in Dio mio Salvatore 
in Ùco lalutari Imparino dalla Madre loro i crifliani a non 
• rallegrarfi e gioire delle grazie di Dio, fe non 

in lui e per lui. -- Quanto è mai rara quella 
pura allegrezza , quel fanxo giubbilo , per cui 
vien fiitto di rallegcaifi del dono , non in villa 

del 
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anelli le lune ; ec- 
ce enim ex h<tc 
beaiam me di- 
cent omnes gene* 
r>uoncs . 
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del vantaffg'io che fe ne riceve , tna a motivo 
della gloria, che ne ridonda a Dio , e in tal 
guifa attaccarfi ad elTo più che al filo deno! -- 
Non bifogna però ricevere i favori divini con 
animo avvilito e malinconico; ed è Tempre una 
feonofeenza il non rallegrarfi delle miftricor- 
die che 1 ’ ottimo Signore ci comparte . 

48. Iwperfcche egli Ji è , l,;ii, ito Ji rivolgere 48. „fpt. 
ì fitoi Jguttrili nllti hiiUezzei tìella jua Jerva : ed aie htimìlitatein 
ecco che da quejìo punto io verrò appellata feli- 
ce per tal cagione nello ferie di tutte l'^età 
future . 

Maria dà un colpo mortale ai nemici della 
grazia . Affla di rilevare la forza di quella 
cfpreflìone di Elifabctta /c/zee per aver creduto, 
che porca ftmbrare di attribuirle il merito del- 
la fede , e qualche merito proprio e indipen- 
dente dalla grazia , ella rif^onde che tutto il 
lùo merito confifle nell’ amorevole Iguardo , che 
a Dio è piaciuto di gettare fopra la fua balfcz- 
7a , e che quello tratto di fpecial bontà è la for- 
gcnte della fua fede , e dei maravigliofi avveni- 
menti che lo fguardo divino ha operato in lei . — 

La lode avendo fatto mettere in guardia la 
Vergine, quefta rollo fi ritira e fi và trince- 
rando nella fua umiltà e nel fuo niente. Que- 
lla è una rocca inefpugnabile ; finché ci fi ri- 
mane , fi gode di tutta la ficurezza . — Quanto 
più Iddio folleva qualcuno, tanto più quelli fi 
elee abbaffare , e a proporzione di quello abbaf- 
faiucnto Iddio più lo cercherà cogli occhj della 
fua miferieordia . — Giudichiamo della grandez- 
za della Vergine dalla mifura della fua umiltà; 
c delia fua umiltà dai gradi della fua grandez- 
za , poiché r una è andata fempre aumentando- 
C a proporzione dell’ altra . 

49. lu fatti fono hen fingoìari e grandi i fa- 
vori , che mi ha compartiti 1 ' Onnipotente , 
gli , il di cui nome è fanto , 

50. E la di cui Miifericordia f fpande di 

ge- 


40- Quìa fecU 

mihi magna qui 
jwieni clt , 4c 
ùnt\\ica corneii 
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^0. F.t trifeii' 
fordia c/us a pro- 
genie in profc- 
n'*s timcntibus 

eum . 


^ r. potcn- 
ti.ern in brachio 
fi.g : djlpctnC fu- 
}'-crbos mcn:e 
vordis fui. 

{)■ 51. 9. 

S',1. 3-i.io. 
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•fuernzioue in generazione /opra coloro che lo 
temono . 

Quefto è il luogo dove bifogna colla Ver- 
gine fpecialmcntc adorare \o. potenza , \z Janti- 
rà , e la mij'ericordia di Dio nelle fue opere, 
e foprartucto nell’ incarnazione, ov’ cfTe pren- 
dono un maggiore c più lumir.ofo profpetro . 

La potenza, per rapporto al Padre, la di cui 
virtù opera nella Vergine; la mifericordia , per | 
rapporto al figliuolo , che addiviene la vittima I 
ed il Pontefice mifericordiofo coll’ aifumcre la | 
iioflra natura; \z fantità , riguardo allo Spirito 1 
Santo, che diventa il fantificatore di Gesù 
Grillo fecondo la fua nuova natura, c il fanti- 
flcatorc noflro in Gesù Grillo come fue mem- 1 
tra. " La fantità è una perfezione, mediante | 
la quale Iddio fi riconcentra , per cosi dire , 
fi ripnfi. fi riunifee come trincerato in fe 
PelTo , fi fcpara daUe fue creature e fi folleva 
al di fopra di tuttociò che non è egli medefi- 
mo . Quello è ciò che rende il fuo nome terri- 
bile anche alla creatura più fanta . Quella è la 
luce inarcefiibile che Iddio abita. Lamifericor- 
dia è una perfezione , colla quale egli difeenJe 
fino a noi , e che lo rende accelfibile ancora 
ai più gran peccatori. Due perfezioni in quello 
ftnfo cotanto contrarie P una all’ altra flringo- 
110 fra loro la più dolce alleanza , e fi unifeo- 
no fortrinentc , quando Iddio fi congiugne all’ 
uon:o ntir incfiabil millero dell’ Uomo - Dio . 

^ I . Egli bn dij'piegata la grandezza della 
forza del fuo braccio . Egli ha difperfi e di(Jipn- 
tì celerò , che pieni iT orgoglio s' iiivaiiivareo 
net folli penjunienti del loro cuore . 

Tutto quello che ha contraili gnato sì mi- 
rabllniencc I.t potenza di Dio nella liberazione 
del fuo popolo , nelle vittorie riportate fopra i 
ftioi nemici, n*l fuo llaliilimcnro nella terra 
di Canaam ; c in tutt.? le maraviglie che lo han- 
no preceduto nel delerco, non era che un 'om- 
bra 
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br» td un preparativo al capo d’ opera del iuo 
braccio, che è l’ Incarnazione , e a tutte le con- 
l'eguenze di quella nella formazione della Chiefa c 
nella fallite degli eletti. — Iddio ha fatto fem- 
pre vedere abbadiindo gli orgogliofi , che 1’ or- 
goglio gli difpiace più di tutti gli altri vizj ; 
che quefto è la gran piaga del cuore umano , e 
che per guarirnelo c per inlegnargli 1’ umiltà 
il Figliuolo di Dioè giunto ad abbalfarfi fino ali’ 
annientamento . 

52. Ha dtfoflo e precipitato dal trono i i’i.Drpcfmtp»- 

grandi , ed ha Jollevati coloro che vivendo nell' tcn?;s de Ivci': ; k 
umiltà comparivano difpregevoli agli orchj de- humi- 

gli uomini . Eruricntes 

53. Ha ricolmato di beni quet che trova- implcvit toris : 
vanfi nell' inopia e nella fame , ed ha ridotti al- & divitc» din-.ifit 
la miferia quei che nuotavano nelle ricchezze . '"’o's • 

Tutti i grandiolì effetti della mifericordia Sai. 3, 3 - tf. 
di Dio , che fi manifeflarono nel follevamento I. dei Rè 2. 5. 
dei piccoli e nella liberale effullone de’ fuoi 
beni- durante 1’ antica legge, non era che un 
faggio , una fupcrHciale pittura delle ricchezr* 
della gran mifericordia che ei rifervava alla Aia 
Chiefa , del dono del fuo Figliuolo c di quei!» 
del fuo Spirito, che doveano rialzare 1 ’ uomo , 
compenlare tutti i fuoi bifogni , colmarne tutti 
i voti . " La Vergine più avida cd affamata di 
tali beni , medianri le Aie accefiHime brame , 
n’ è ftata altresì più largamente ricolmata . — 

Guardiamoci bene che 1 ’ amore de’ beni della 
terra fempre accompagnato dal difgullo di quei 
del ciclo, non ce ne renda indegni come i fa- 
cerdoti , i Cirifei , e gli altri Giudei riprovati. 

54. E riJov-Jenendnfi della propria bontà , ha s„fcppit I- 

raccolto- ìfracllo'fuo fer-JO , onorandolo della più fra;l pucrum 
amabile confidenza . fuiim, recorduus 

Tuttociò che fi è veduto cd ammirato di "'ifi-Ticordu» 
fantitd e di amore nell’ alleanza di Dio col fuo "■** ' 
popolo, nello Aabilimento della legge, de’ fa- 
crifizj, c di tutta la fantità legale , è un nulla 


I 
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j6. Manfic antem 
Maria cum illa 
quali mcnfibus 
tribus • & revcr- 
l'aeil in doutuoi 
faam « 


2 S _ I 

in narasonp di quanro fé ne trova in «juefta 
unione incfr.iblle di Cesò CriAo colla fua Chie- 
fa , il vero irratllo ; nella xinione del Figliuo- 
lo colla fua finta madre , e nella ainione del 
capo colle fue membra , per mc/70 della unio- 
ne anche più Tanta e più Aretta del Verbo col- 
la natura umana. QueAa sì che è 1 ’ effetto del- 
la pura mifericordia di Dio, an?i fi dee di più I 
veracemente appellare la fua mifericordia gran- | 
de. — Pareva che i peccati del fuo popolo giun- | 
ti al loro colmo gli aveffero fatto dimenticare ' 
le fue promeAe , ma appunto la più profonda | 
miferia è quella che attrae la più grande delle 1 
mifericordie . | 

55. Secondo le promeije che egli ne aveva 
fotte a' finjlri padri , a Àbramo , e alla fua po- 
fleritò per fewpre . 

Finalmente 1 ’ Incarnazione è il compimen- 
to delle promeAc ; la nafeita miracolofa del ve- 
ro Ifacco, il vero figlio di Abramo, e quello 
al quale tutte le promefTe fono rifervate , la for- 
genre di tutte le vere benedizioni , il germe 
che racchiude tutti gli eletti , la loro grazia , 
la loro fantificazione , e la loro eterna falute . — 
Quante maraviglie, quante ifiruzioni fonocom- 
prefe in qucAo cantico forco un linguaggio pro- 
fetico , che efpiime nel mede-fimo tempo il paf- 
faro , il prefente , e 1 ' avvenire! — Allorché aj 
imitazione della faiira Vergine e della fua pa- 
rente ci è a grado di nutrirci delle di vine .Scrit- 
ture colla lezione congiunta alla preghiera , s’ 
intende bene qucAo linguaggio e fe ne pro- 
fitta . 

c6. Moria tjuitidi profegv't a far con Fli- 
fahetto circa tre ntejt , dopo il qual tempo ella 
toru('l]'eije a cafa fua . 

La carità è perfeverante e non abbandona 
nel bifogno . — La milllone dJla Tanta Vergine 
dura tre mefi , e Gesù CriAo in queAo tempo 
•pera per il di lei minilteio e per il fuo orga- 
no 
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no fui cuore del fuo precurfore , per formarli 
egli ftclTb in lui . Quella è una ilìruzione pei 
milTionarj e pallori d* anime, che debbono da- 
re a’ loro popoli tutto il tempo necelTario per 
cambiarfi di cuore, per dillruggerc gli abiti de^ 
peccato, per illruirfi de’ loro doveri, per cono- 
fcere bene fe ftell» , per fijrmarll alla pietà , e 
gettarne de’ fodi fondamenti nel ritiro , e nel- 
la orazione . — Quando fi è adempiuta 1’ opera 
che Iddio ci avea incaricato, è d’ uopo ritirar- 
fi nella propria abitazione , e nmlto più nel 
raccoglimento del proprio cuore , e ripigliar» 
gli ordinari efercizj . 

§. 6 . Nascita m s. Giovanni . 

57. t Gitiiife frattanto per Eli [aletta il 
tempo di partorire , ed ella mife alla luce un 
figliuolo . 

58. l fuoì vicini e i fuoi parenti avendo 
fentito la grafìa jegualata • che Iddio le aveva 
fatta , fe ne congratulavano con effa . 

Una allegrezza predetta dallo Spirito di Dio 
non può mai elTere mal fondata . Nella nafcita 
de’ figliuoli di Adamo il giubbilo fi cangereb- 
be il più delle volte in triftezza , fe fi pene- 
tralTe nel futuro . Il noftro fecondo nafcimen- 
to è quello che dee formare 1’ oggetto della no- 
ftra vera letizia , per la fperanza che noi vi ri- 
ceviamo di un avvenire eternamente felice 
La carità non ammette invidia verfo il proffi- 
mo , ma fi rallegra del bene che gli accade. — 
Tutto il bene fi fa e fi polTiede in comune nel- 
la Chiefa , e dovendo tutti i fuoi membri tra- 
vagliare unicamente per il corpo e nello fpiri- 
to del corpo , il giubbilo altresì dee efiere a 
tutti comune . 

59. Ed effendo venuti il giorno ottavo per 
circoncidere il fanciullo , erano già determinati a 
chiamarlo Zaccaria dal nome di fuo padre 

I 


+ Nafcita di 
s. Gio. Batti- 
fla. 

57. Elifabcth 
atnem impletum 
e(l tempiis pa- 
ricndi , ìc pcpi^ctc 
filittm . 

58. Ec aiidieriiiu 
vicini & coguali 
ejus , quia inii' 
Domi* 

nus mitcricor- 
diam fiianri ciim 
ìMa , congeatu* 
Ubancurcì. 


5’p.Et faftnm eft 
in die Owìavo» ve- 
ncrunc circumei* 
dere puerun » ic 
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v»rab3nt cum I glufVi fon molto lontani dal dlfpehfarfi 

Zadìatiam ^**^'** leggi ordinarie fotto pretcfto delle grazie 

ftraordinaric . Giovanni fantificato finodall’ure- 
TO di fua madre non lafcia per quello di rice- 
vere il lacramento della circoncilione . La gra- 
zia che previene 1’ effetto de’ facramenti nel 
cuore per una via nafcofla, lungi dall’ impedire 
r ufo de’ mezzi comuni e pubblici t conduce 
anzi a quello ed obbliga a praticarlo. — S. Gio- 
vanni non meno che Àbramo ricevette il con- 
tralTegno della circoncilione, come il figillo del- 
la giullizia che ci avea ricevuto clTendo tuttavì.x 
incirconcifo , perchè egli dovea clTere il pri- 
mo predicatore di una giultizia e di una fan- 
riti indipendente dalla circoncilione . La fan-- 
riti e r umiltà fono caratteri infcparabili , e 1’ 
umiltà è affatto aliena dallo sfuggire 1’ alTog- 
gettamento ai doveri più pcnofi e più umilianti . 

60. Et reTpon- 6o. Afa la madre interrompendo tutti i di~ 

den! matcr ejus feorfi , diffe loro : certamente , ma egli avrà 

nome Giovanni . 

6\. Coloro le rlfpofero ; Non vi ì alcuno 
tìt. Etdixuriint uella vojfra famiglia che porti un tal nome . 
ad illam: Quia Ó2. E nel medefimo tempo interrogavano n 
remo eli in co- forza di cenni il padre del bambino , come vale- 
gnatione tua qui fi denominalfe . 

minV'*' ^uefli domandato le /olite tavo- 

61. lunucbant letti da fcrivere , coti decife ; Giovanni è il no- 
autem patri eìus, me che fe gli deve imporre . Qtiejio fatto cagis- 
quem velie: vo- nò in tutti una infolita maraviglia e flnpcre . 

F*"” q c nafeira di s. Giovanni refa celebre da 

molti miracoli difponc a credere la nafeita del 
p(it, dicen 5 :Jo- tutto miracoloia del Verbo incarnato, -- 1 ut- 

cannea cft nomen to dee clTere in lui profetico . tutto dee addi- 
rpu. Et mirati tare c Caratterizzare la fua miflìone. Il fuo no- 
funt univctii. fignifìca il dono, la grazia, e la mife- 

Sop. ver. .'3. ricordia di Dio, denota che egli dee moHrare 
a dito quegli che è il dono di Din, 1’ autore 
della grazia, c la vittima della mifericordia . — 
Un prcdicamre dee farvedare, c rendere fenfi- 

bili 
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iili nella propria perfona le verità che egl'ian- 
naniia : ci dovrebbe quindi eflere un uomo 
rutto di grazia . — Tutto dee predicare in lui . — 
Un nome sì corto e sì Tanto quanto quello di 
Giovanni inviato cfprcnainente dal ciclo , non 
condanna egli quella afFetrazione d’ una feque- 
h di gran nomi e di lunghe qualità , delle qua- 
li fi fa fpelTo una vana oflcntazione eziandìo 
nell’ impiego il più apofìolico, e in un naini- 
ftero di umiltà e di Tcrvitù? 

64. in fluel mede/tmo iftnnte la fua bocca (i 
apTt , la fua lingua fi fciolfc , ed et francamen- 
te pcrìa'ea benedicendo Iddio . 

Giovanni fa adefTo in figura fopra fuo pa- 
dre un figgio di ciò che ei pofeia dnvea Tire 
nel mondo, che è di aprire le orecchie c la 
bocca de’ popoli , per afcoltare e per benedire 
Iddio. " Avventurato il penitente, che ad 
efempio di Zaccaria non rompe il filenzio, fe 
non per dar lode a quegli che gli ha v.fato mi- 
fericordia ! -- E’ cofa troppo giuda d’ impiegare 
i doni di Dio a fua gloria, e di conlaci.iiglie- 
ne le primizie ed il fondo. Impariamo d.ii|tie- 
fto ftnt’ uomo ad edere fedeli a lodare Id.lip 
de’ Tuoi doni , e a rendergli 1’ omaggio d’ una 
lineerà riconofeenza c fenza dilazione delle gra- 
zie che ei ci comparte . 

65. Tutti coloro che dimoravano in quelle 
viewatize reflmrono forprefi dal timore . 1 . a fa- 
ma di quefti maravìgliofi fucceffi fi fparfe in tut- 
to il paefe delle montagne della Giudt;a . 

66. E tutti quelli che le udirono raccon- 
tare, le confervarono nel loro cuore , e dicevano 
fra fe : Qual penfate voi che addiverrà un gior- 
no queflo fanciullo l Imperocché la mano del Si- 
gnore era con lui. 

Tante maraviglie fono ben predo per ri- 
ir.ancifcnc fcpoltc nel deferto . Quanto più 
quedo fanciullo è Tanto c dedinato a gran co- 
fc, tanto più Iddio lo nafeonderà al mondo. — 

Id- 


154- Apertum 
aiitcìo illico OS 
c;us t £( lingua 
cÌi:s,& loqucba- 
tur bcacdiccns 
D:um . 


6 <. Et fartui tìft 

timor r»:pcr 
oniHL's vicinos 
corum; & Tup^-'r 
omnia montani 
Judaeac divulg%- 
bantttr omnia 
verh.i haec . 

<^ 6 .Et pofuernnt 
omnes qui audit 
rant in corde fr.o 
dicentes: Quis , 
piitas . pner if*.* 
ciit ? Etcnim m:- 
nids Domini cr.t 
cum ilio. 
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67 - Rt Zacharìai 
parer ejus rcple- 
tas efl Spiriti! 
Sanfto: k prophc- 
tavir iicens: 


6 %. Bene<11^ns 
Dominus D^;us 
lirael , quia vtft- 
tavit , k fecit re- 
d^fr.ptionem pie- 
bis fuac. 
Saim.73. i‘i. 


•^2 

Iddio con quffta naTcita sì ftrepirofa vuol rende- 
re i Giudei attenti al tempo della venuta del 
Mefs'a , ed eccitarli a ftudiare con premura 
le profezìe , affine di confrontarle cogli avve- 
nimenti , e per renderne teftimonianza ; ma la 
malizia e la corruzione del loro cuore accecan- 
doli , e facendo loro defiderare ed afpettare u-l 
Melsla fra le faflofe grandezze e nello fplendo- 
re del mondo tutto è fervilo ad accecarli mag- 
giormente . 

67. Zaccar'ta Jao padre effendn intanto ripie- 
no di Spirito Sante , profetizzi» prorompendo in 
tali voci : 

Dopo che Zaccaria redò purificato colla pe- 
nitenza, e la fua lingua fantificata con un fi- 
Icnzio di nove mefi , Iddio lo riempiè del fuo 
Spirito, e gli dette una lingua da profeta. — 
Si parla di Dio in una maniera affatto diverfa 
dall’ ordinaria, quando fi è flati fungo tempo 
fenza parlare agli uomini , e fenza fentirli par- 
lare . Piaccia a Dio che noi comprendiamo be- 
ne quella verità ! 

5. '3. CANTtCO DI Zaccabia . 

6S. Sia benedetto il Signore , il Dio eC 
Ifraello , poiché egli Jt e degnato di vifitare e di 
redimere il Jno popolo . 

Quello cantico comincia coi ringraziamen- 
ti per i due gran b' nefizj della Incarnazione e 
della Redenzione. Qucilo profeta conta per gii 
compita la falute degli uomini, dacché è nato 
il Salvatore , e dacché colla fua nafeita comin- 
ciano ad cfcguirfi i difegni di Dio. -- Iddio ci 
vifita da Padre colla perfona del fuo Figliuolo; 
ei ci parla per mezzo del fuo Verbo, c quello 
Verbo cremo cd infinitamente Tanto ci rifcatt.i 
col fuo fanguc , facendofi la vittima per il pec- 
cato. O m;o Dìo, qual vifita voi fare all’ uo- 
mo! Che parola di falute voi gli dite! Voi en- 
trata 
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mte in una cafa di terra , in un corpo morta- 
le. per farne la voftra vittima e per redimere 
il vodro popolo col voflro facrifizio ; eppure 
quali niuno vi penfa ! 

69. Poiché egli ci ha Jitfcitnto in forte e 
potente Salvatore nella cafa del fio fervo Da- 
vidJe . 

Gesù Grillo ci falva colla fua potenza co- 
me Rè, e come il vero DaviJdc. — Le vitto- 
rie di David e lo dabilimento del fuo regno , 
non fono che la figura e 1’ ombra delle vitto- 
I rie di Gesù Grillo, e dello flabilimcnto dilla 
fua Chiefi . Egli vuol nafeere dalla cafa reale, 

• per elTere meglio ricevuto da’ Giudei e per 
adempiere le piomclTc ; ma ei vuole altresì che 

1 quella cafa fia decaduta , per non averne lo 

• fplcndore e la grandezza . — La potenza del 
I Salvatore non è una potenza da Rè d Ila ter- 
1 ra, poiché ella è tutta racchiufa , nafcofla e co- 
■ me fepolta nell’ annichilamento , nella povertl, 

• nella debolezza &c. 

70. Secondo quello che aveva promeffo perla 
iucca de' fuoi fanti profeti , / quali fiorirono, in 
tutti i fecoli trafeorfi ; 

Tutti i fanti fono altrettanti teflimonj dcl- 
1 la fedeltà di Dio nelle fue promefTe. — La teo 
logli delle profezie e delle promefie , che era 
quella della Sinagoga, ha la fua tradizione per- 
pftua , non altrimenti che la teologia della 
: Chitfa criRiana , che ne prova e ne fpiega 1 ’ 

I adempimento, avendo fempre Iddio iflruito il 
fuo popolo colla parola fcritta , c colla parola 
non fcritta . A quella ci richiama Zacc.irla co- 
me pure la fanta Vergine, ambedue dotti in 
quella divina teologia. In Maria termina la 
prima , ed ha principio la feconda . 

71. Di liberarci cioè da' noflri nemici, e 
dille mani di tutti coloro che ci odiano ; 

Il demonio, la morte, il peccato fono i 
nemici che Gesù Crifto è venuto a vincere . Il 
• Tom. IV. C pcC* 


6 g. Et ererit 
corno falutii no- 
bi.'. , in domo Da- 
vid pucri lui . 

Salm. 131. J 7 . 


70. Sicnt locti- 
tus eli per OS 
fanilorum , qui 
a faccuio fune , 
p ophetarum e- 
lus 

Gerem. 23. 
6. e 30. IO, 


7t. S.ilmcm tx 
inimkis nollris • 
& de marni o- 
mntum qui ode- 
cune 003 . 



peccato è dì tutti II più perlcolofo , e propriamen- 
te il folo nemico che noi dobbiamo temere . Il 
demonio è fuori di noi , la morte è foltanto 
nella noftra carne , il peccato è nella noftra vo- 
lontà : ed appunto per diftruggervelo ci è ne- 
celTario un Salvatore onnipotente . Signore • 
date il Salvatore e il Liberatore della mia vo- 


71. Ad fdcicn- 
(ì:im mìfcrìcor- 
diam cum patri* 
bus nolhis • & 
iDcmorari tefta- 


iontà , ed cfercitate fopra di c(Ta 1’ onnipoten- 
za della voftra mano liberatrice . 

■J2. affili di fjercitare la fua /ingoiar hon- 
tà vcrfo i noftri padri , e moflrarji ricordevole 
della fua fanta alleanza . 

L’ antica alleanza è la figura dell’ allcan- 


®emi lui f»n£U. za del Verbo colla noftra natura nella Incar- 


nazione , e della Chiefa con Dio per mezzo di 
Gesù Crifto c in Gesù Crifto . Alleanza tutta di 


mifcricordia nella piomcfta e nella cfecuzione 
in riguardo ai Patriarchi , e per rapporto ai 
Criftiani . ~ La virtù dei miftcrj di Gesù Crifto 
fi eftende per un effetto retroattivo fino in tut- 
ti i fecoli paftati ; e perciò nella Incarnazione 
è dove Abramo e gli altri padri ricevono la. 
milericordia e 1’ alleanza , che loro erano fiate 


promefte , c 1’ eterna falute . 

7;. Jiisìiitan- 75. Conforme giurò ad Àbramo sioflro padre , 
diiiti, quod iu- ci farebbe appunto quefla grazia , 

him' patrt m n»I ftupenda bontà di Dio di giiignere ad 

ftrum , datarum obbligaiTi con giuramento alla fua creatura ! 
le nubi». Ma qual’ è mai dall’ altro canto 1 ’ infedeltàdcl- 

lerem. 31.33. la creatura, che nemmeno crede al «iuramen- 
Ebr. 6.13. 17. to di un Dio ! Abramo credette 1 ’ Incarnazio- 
ne del Verbo e tutte le promeft’c racchiufe ii» 
Gesù Crifto, quantunque ei non ne dovefte ri- 
cevere r effetto, fe non fe quafi duemil’ anni 
dopo la propria morte . Qual confufione per 
quelli increduli che non le credono neppure 
dopo cd'er’ elleno (late adempiute , confermare 
dai prodigi c dalla fede di tanti fecoli , e dopo 
che i mirabili effetti di tali promeffe fono di 
più quotidianamente come efpolli e fciiicrati 
fotto i loro occhj ! *;4. 
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"4- venenda Jìieratt dalle mani Je' no- 74' f*"' »'•■ 

JirÌBemici, noi lo potejimo fervire fei/za tema "“"ic'or^^no" 
àlcuHa I _ _ llcorum liberati , 

75. In una fantità e in una giuflìzia , che ferviamus illi, 

fa tale davanti a lui tutti i giorni della noflra 7J- 

te & juHitia co- 

v7f0 , ' r ' 

L’ effetro della Incarnazione è di farci fcr- dicbùi°"no-* 
vire Iddio, non più per un timore da fchiavo , rttii. 
ma con un amore da figliuolo ; con una religio- 
ne non più cerimoniale e figurativa , ma vera 
e interiore ; in una giuftizia e in una fantiti 
non più legale, carnale e pafTeggiera , ma cri- 
ftiana, fpirituale ed eterna. -- Le promefTe im- 
mutabili di Dio non fi adempiono interamente 
e per Tempre che nel corpo degli eletti , de* 
quali Gesù Carifto c il capo. La vocazione o la 
prima giufiificazione , che li libera dal peccato 
e li ritrae dalla tirannia del demonio ; una vita 
crUliana mediarti le opere della vera giufiizia, 
e quindi la petfeveranza finale , fono i tre cf- 
feni capitali della predeftinazione divina , c del 
giuramento di Dio, e la firada infallibile della 
gloria, che è il quarto ed ultimo effetto, e il 
termine avventurato e rotale della promeffa . 

76. E voi , piccai fanciullo , verrete proplma AltilTi- 

lato il Profeta dell' Altijfmo : poiché voi an- mi vocaberis : 
derete avanti al Signore per preparargli le fue 

firade- tc faùcm Domini 

,*D .. pirare viaseius. 

77. Per arrecare al Juo popolo la ctgnizio- V' 1 . , 

ne della falute , affncb'e egli ottenga il perdono 

delle proprie colpe ; 77^'’ Ad du^dam 

Nulla evvi di piu grande quanto il prepa- f.ientnm Dietis 
rare le firade al Signore nelle anime , poiché r'-t'"' 'los 1" 
quello è appunto ciò che forma tutta la gran- miitioncm pctcì- 
dezza di s. Giovanni. — Le fue funzioni g ««tu* : 
quelle di tutti i pallori e direttori fono d’ in- 
fegnar Gesù Crifio agli uomini , e di prepararli 
a ricever da lui la feienza della falute e la re- 
minone de’ loro peccati . Vi ha un legame nc- 
ccli'irio fra la vera feienza della falute, c la ri- 
C 3 con«i' 
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conciliaiione con Dio. Troppo fovente accade 
che col riempierli di cattivi principi, e di mar- 
lime lontane dal Vangelo , ci andiamo altresì 
allontanando dalla feienza della falute e dalla 
via del cielo, addormentandoci in una pietà 
fuperficiale e fpeirilìlmo ingannevole , infruttuo- 
fa e illuforia . Infcgnatecola voi, o Signore, 
quella vera feienza della falute che conduce a 
Voi ficuramente . 

7S. Per yilc«a vi/ccre della mìfcrìcordta del no- 

noftrV'.'ìn /?ro Dio , mediante la quale quefto fole nofeeado 

vifitavit nos o- ci è venuto a vijitare dall' alto , 
licns c* alto . L’ incarnazione, e ultra la ferie de’ ml- 

Zac.3. 8. e 6. fterj del Salvatore, il pi imo raggio di luce che 
12. rifplende nel noflro cuore , e tutta la concate- 

Mal.4. 2. nazione delle grazie , che operano la falute , 

fono altrettanti effetti dell’ amore e della mi- 
fericordia di Dio.-- L’ incarnazione è il levar- 
fi del fole di giuftizia , che è venuto a cambia- 
re le ombre della legge c le tenebre del pec- 
cato nel lume della fede . Tal’ è a riguardo di 
un peccatore il primo ragg'o che colpilce le pu- 
pille del Tuo fpirito, per farne un figliuolo di 
luce . — Due benefizi , 1’ uno generale , 1’ altro 
particolare ; ambidue degni d’ una eterna ri- 


79. Illumimre 
kÌ5,quiln tcne- 
bris , & in umbra 
mortis fedem : ad 
dirigendos pcdts 
nufiros in viam 
pacis . 


^onofeenza . 

ig. Per illuminare coloro che ftavan fepoltì 
nelle tenebre e nell' ombra della morte , e per 
condurre e regolare i noflri pnfi nel Jentiero 
della pace . 

I difegni di Dio nella Incarnazione del Tuo 
Figliuolo fono I. di diflipare le tenebre della 
ignoranza, del peccato, c della morte; 2. di 
rivolgere i noflri cuori c tutte le loro inclina- 
zioni verfo il ciclo; 3. di darci la vera pace 
dell’ eternità. - Sopra la terra non vi erano 
altro che tenebre , quando vi venne il Figliuolo 
di Dio ; e fole tenebre trovavanfi nel cuore 
dell’ uomo avanti che la fua grazia comin- 
ciaffe a ril'plendervi . Ei ci illumina per mezzo 

della 
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àflli fede ; per mezzo di queua el conduce i 
fuoi eletti alla fua pioria ; ella è che forma 1’ 
unico fentiero della pace evangelica in quella 
vita e della pace beatifica nell’ altra . A quello 
feopo finalmente vanno a terminare tutti i di- 
fegni di Dio fopra i fuoi eletti , e quivi ottie- 
ne il fuo fine tutta 1’ economìa de’ miilerj , del- 
le operazioni , e di tutta la condotta di Gesù 
Crillo fopra la fua Chic fa , e fopra ciafeuno de- 
gli eletti che gli fono fiati dati da fuo Padre . 

8o. Il fanciullo intanto crcjceva e fi forti fi- ®°; Pu'e antem 
cava nello fpirito ; ed abitò nei deferti fino al f”ubatur 
fiorna, che dovette comparire davanti al popo- tu^. in*'de^ 
lo ef Ifraelle . fertìs ufque in 

I doveri di un predicatore evangelico pri- diem odenfìoni* 
ma di dar principio al fuo minifiero, fono I. fuaead Ifrael. 
di crefeere «ella pietà nutrcndofi del pane del- 
la preghiera ; 3. di dar tempo al fuo zelo di 
fchìarirfi , di ammaefirarfi , e di fortificarli col- 
la lettura della Santa Scrittura e de’ Santi Pa- 
dri , dimorando nel ritiro e nel lilenzio, fino 
a tanto che Iddio non ve lo tragga fuori e lo 
efponga al pubblico. — Quante grazie , quanti 
lumi nafeofti pel corfo di trent’ anni hel defer- 
to , nel tempo che le tenebre della ignoranza 
e del vizio li vanno aumentando fopra la ter- 
ra . — Uno s’ inganna quando s’ immagina di 
doverfi produrre , ed impiegare i proprj talenti 
fenra metter tempo in mezzo , c che non li 
pofTano tener celati fenza violare 1’ ordine di 
Dio. Egli è all’ oppofio un trafgredirlo.il non 
afpcttare i fuoi momenti , c il farli una voca- 
zione del folo bifogno del profiimo: come fe 
Iddio avefie bifogno di noi , e noi potellimo ef- 
fer utili alle fue opere , mettendoci a travaglia* 
te fenza i fuoi ordini . 


CA- 
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CAPITOLO II. 

f. I. N.\scita del F1CLTUOL9D1 Dio iNCARN.ATd. 


+ 1 x/t r /I yveune pni cL-e in quel medejìtno tem- 

Natale pubblicato un editto di Cefare 

i.Fafli'ni cft nti- ,per fare un ruolo degli abitanti di tut- 

tPin in diebus il- ta la terra* 

lis , «xiit cdiaum ‘2. Quejìa fu la prima enumerazione che fi 
• Caelare Auru- fece , a tempo che Cirino era governatore della 
Do , ut deferihe- fijyjj 

. O Dio, quanto c ammirabile la volìra con' 

a Hate deferi- 3btra , quando ancora voi la nafeondete a’ prò- 
ptio prima fafia fani ! Umiliatevi qui, o grandi della terra, e 
eli.i praefidt 5y. iir, parate a conofccre che bene fpc fTo voi vi da- 
n.ic Cynno . movimenti, e concepite de’ magni- 

fici difegni , fenza faperne la ragione , nè il 
fine principale . Augufto fi dà a credere di tra- 
vagliare per la gloria del fuo nome e pct lo 
fplcndore del fuo regno; e i funi ordini, per 
altri ordini più potenti e più afToluti de’ fuoi , 
fervono all’ adempimento delle profezìe che 
egli ignora, alla nafeita di un Rè che egli 
non conofeerà giammai , e allo ftabilimento di 
una monarchia, che afieggetterà a fe ftelTa la 
fila e tutte le altre . Quello è quanto fuccede 
in tutti i fccoli ; ma lo fpirito fi acceca, e il 
cuore s’ indura alla veduta degli avvenimenti 
i piu capaci d’ illuminare 1’ uno , c di piegare 
r altro , fecondo il gufo di Dio. -- Fortunati i 
Principi che fervono all’ efecuz.ionc dei voleri 
di Dio, non a guila di fcliiavi dei quali fa ciò 
che egli vuole malgrado loro, ma come figliuo- 
li al lume della fede, c per una fommiflione di 
amore a’ fuoi voleri c a’ fuoi diftgni . — Se 
quello Principe idolatra , che fi gloria di fot- 
tometrere alle fue leggi il mondo intero , co- 
tiofscirc , che quegli il quale vuol pure cflere 
amiov^to fra la j'*lia de’ fuoi fudditi , è 

vcra- 
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Teramente il padrone del mondo ; fe ei fi fà- 
celTe una piena gloria di credere in lui e di 
fortoporfi al fuo impero , quanto mai farebb’ 
egli felice ! 

3. E ficcarne cìafcuno andava a farfi regi- 
firare nella città donde egli era : 

4. Giu/eppe a tal fine parti dalla città di 
Nazaret , che è nella Galilea , e venne nella 
Giudea olla città di Davidde chiamata Betlem- 
me i poiché egli era della cafa e della famiglia 
di Dovìdde > 

5. Per darfi in puhhlica nota infiem con 
Maria fua fpofa , che era incinta . 

Nulla vi è in quello luogo, che non ap- 
parirci un effètto del cafo , ovvero un difegno 
di provvidenra umana ; eppure tutto è ordina- 
to e preftabilito dalla provvidenza divina , e 
da un ordin e fegreto ma eterno , per afficurare 
e filTire con una pubblica teftimonianza la cer- 
ta notizia del tempo e del luogo della nafcita 
del Mefsìa , e dell’ origine che traeva dalla 
ftirpe di David . -- Il Figliuolo di Dio venen- 
do regiftrato fin dal fuo nafeimento come vero 
Uomo, fi firma, dirò così, ad un atto folenne, 
per darci poi le prove maggiori della fua ob- 
bedienza , della fua umiltì , e dell’ adempi- 
mento delle promefTe. Si rende fempre più evi- 
dente da tuttociò , che la fua grandezza pre- 
detta dall’ angelo niente ha che fare colla gran- 
dezza umana . — La povertà , la fatica , 1’ af- 
foggvttimento , ove fi trovano Giufeppe e Ma- 
ria, fono il preparativo al dono che riceveran- 
no ben prefto da Dio . — Impariamo a fottomet- 
terci ad ogni creatura per amore di Dio, e 
principalmente alla potenza de’ Sovrani , ve- 
dendo che Gesù Griffo cominciò a tributarle 
tutta la dipendenza fino dal fuo nafeere , e 
prima ancora di venire alla luce . 

6. Mentre erano in queflo paefe , venne a 
naturarfi il tempo , nel quale Maria dovea dare 
ella luce il fuo frutto • Gesù 


5. Et ibant o- 
mnes ,nt profite- 
tentiir finguli in 
fuain civicacem . 

4. Afcendit am- 
tem & Jofcph a 
Galilaea de civi- 
tate Nazareth , 
injudaeam, in ci- 
vitaiem David , 
quae vocatur 
Beihlehem , eo 
quod eflet de do- 
mo k familia Da- 
vid s 

S- Ut profitere- 
tur cum Maria 
defponfata (ibi 
uzote praegnin- 
te. 


6 . FaAnm eft 
aurem cum ef- 
fent ibi , impleti 
funt dica , ut 
paretet_. 
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Gesù Crino cnVnJolt anoc;gfttato alle le?5i 
della natura e ad una prigione di nove mefi , 
vuoi nafconderc eziandio la gloria della fua 
nafrita , naf. cndo in un luogo feonofeiuto ed 
cfi'uro. Nafeendo in viaggio, ci e’ infogna a 
dillaccarci dal nonro paefe, e da tutte le dol- 
Cf77c del mondo prefente . Nafeendo in un 
luogo accattato, privo di tutti i comodi e di 
tutti "li aiuti, ci ci raccomanda la povertà, la 
mortillca rione e 1’ umiltà; ei ci predica tutte 
le virtù crirtiane , e c’ infogna a fervire Iddio 
a fpefe di tutto. -- Quante iftrutioni per noi 
fino da quello primo momento, fe noi le fap* 
piamo bene intendere ! Afcoltiamole in ifpirito 
di adorazione e di annientamento. 

7. Etpeperit (i- " Ella infatti partori il Juo figliuolo prU 

lium l'mim pri- mogt’ ito , tei avendolo involto fra de' panni lo 
mojsnitum , & col ico in una mangiatoja , poiché non trovojfi per 
& "tcc'h' altro allog,gio nelle locande del paefe . 

Adoriamo Gesù Grillo, che elTendo da tut* 


pannis 
volvit 

navit eum in prf- 

fepio . quia nt.n ta I’ eternità il Figliuolo unico del Padre , hi 
erat cis Incus. in voluto per amor nollro divenire nel tempo il 
dircrlucio. primogenito della fua creatura. Ada quale amo- 
re , qual riconofeenza non gli dobbiamo noi, 
per aver’ egli voluto che noi lo acquifliamo per 
noflto frati Ilo primogenito? Quella appunto è 
la nnllra gloria e la nollra vera nobiltà d’ elTe- 
te fuoi fratelli , fue membri , e di averlo per 
capo. — La fui umiliazione nella debolezza 
dell’ infanzia è tanto più degna di edere ado- 
rata, quanto ella apparifee più indegna della 
fua grandezza e della fua fapienza . Rigettato 
dagli uomini egli accatta 1’ alloggio degli ani- 
mali . .Si arrodifea pure 1 ’ orgoglio umano, 
quanto gli piace di avere un Dio divenuto 
bambino di un giorno e di un momento , ri- 
dotto alla fchiavitù delle fafee, alla badezza 
di una culla sì vile, all’ alloggio degli animali, 
a ricorrere al foccorfo delle fue creature, e a 
Venirne rigettato.' queda c la giuria del cri- 

ftia- 
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diano, che il fuo Dio abbia voluto fare e pa- 
tire rutto quello per la di lui fallite ; e il fuo 
onore confille in adorarlo, in riconofcerlo per 
fuo Rè, e in rendergli omaggio in tutti i fuoi 
dati . 


2. Pastori . 


8. Vi erano frattanto in quei contorni de' 
paflori , che pnlTavano la notte ne' campi , ve- 
gliando a vicenda e facendo la guardia ai loro 
armenti . 

9 Tutto ad un tratto un Angelo del Si- 
gnore fi preferito ad ejfi , e uno fplendore di luce 
inJoUta e divina venne a circondarli ; il che fer- 
vi per riempierli di un eftremo fpavento . 

Perchè mai Gesù Grido fi manifeda egli 
ai femplici e ai poveri piuttodo che ai dotti e 
ai ricchi , fe non appunto per infognarci che 
egli viene a confondere 1’ orgoglio de’ ricchi 
e la vanirà de’ fapienti , e a mettere in pregio 
ed onore la femplicità e 1’ umiltà del cuore? 
Ai padori vigilanti è rifervato il lume di Dio, 
per conofcere i miderj della religione e i loro 
doveri ; laddove i negligenti vengono lafciati 
nelle lor tenebre . — Voi cominciate fino da 
quedo momento, o Signore, a far vedere chi 
fono quelli che voi fcegliete pel vodro regno. 
Queda luce che li colpifce in merzo alle tene- 
bre è una immagine di quanto è accaduto nel 
mondo, dove il lume eterno e la verità incar- 
nata è venuta a rifplendere , allorché il mondo 
trovavafi immerfo nelle più folte tenebre. El- 
la è altresì una immagine di un’ anima che la 
grazia viene ad illuminare , allorché efia è fe- 
polta nella notte del peccato e della ignoranza . 
Che allegrezza allora per il mondo! Qual giub- 
bilo per queir anima, che comincia a cono- 
Icere il Aio Dio e il fuo Salvatore ! 

io. Allora t Angelo imfrefe a dir lorot 

Nou 


S. Et ptftorei 
erant in rc|;ione 
ejdcm vigtiin- 
t?s , Se culÌodicn« 
tes vig.lias nodhs 
fiipcc giegcm 
fuum . 

Et ecce An« 
gclus Domini He* 
tit fuxta iilof f Se 
chricas Dei cir- 
cumfvKìt illos» Se 
timuerunt timo* 
tc magno. 


!•« Et dìxit illis 
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Angelus : KoUte 
li mere : ecce c- 
nim evangclizo 
vobis gaudium 
n.3£num , qvod 
•ite Omni populo. 


iT. Quia natìis 
efl volis horiie 
Sn! vstor , qui eli 
Qìriltiis Domi* 
Tìus » in cir’icare 
David. 
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Non alitate alcun timore , perchè io venga ai 
arrecarvi «uà nuova , che J'arà per tutto il po- 
polo il ìietiljiino argumento di un giuhhilo uni- 
verfale e ftraordhtario . 

La nafeira di Gesù è 1’ allegrezza del 
mondo , eppure il mondo non lo conorce . Il 
lecolo ha pur troppo le fuc profane allegrezze , 
i fuoi gaudi peccaininofi , e per quella ragione 
appunto egli è indegno di aver parte all’ al- 
legrezza della nafeira del Salvatore . Quella è 
1’ immagine di ciò che accade giornalmente: 
gli uomini hanno il cuore chiufo alle cofe di 
Dio, a proporzione che lo hanno aperto ai pia- 
ceri e agli ardenti delìderj della terra . 

1 1 . Imperocché in quefl' oggi nella città di 
Dnvidde è nato per voi un Salvatore , che ì il 
Crijlo , il Signore . 

Quello verfetto contiene ed abbraccia il 
compendio di tutte le grandezze di Gesù Cri* 
Oo , lume nato dal lume , vero Dio generato 
dal vero Dio. Iddio lo efpone alla fede de’ pa- 
llori , c lo fa ad eflì conofeere interiormente 
fotto il fegno elleriore della luce che li cir- 
conda . Come ligliuol di Davidde ed erede del- 
le promefle, egli ha una nafciti regale; come 
Salvatore , una bontà fovr.ina ; come Cri/lo , la 
pienezza dello Spirito di Dio e della unzione 
lacerdotale, profetica e regia; come ilS/gwflre, 
una potenza affatto divina. -- Cofa non dobbia- 
mo noi fpcrare da un Salvatore , nel quale fi 
liconccntra e combinali una potenza fovrana 
congiunta ad una bontà infinita , bontà chegiu- 
jrne perfino ad indurlo ad annientarli per noi 
Io vi adoro, o mio Salvatore, fecondo tutte 
quelle voflre qualità ; e a voi interamente m’ 
abbandono, fecondo tutti i diritti che cileno vi 
danno fopra di me , fulla mia vira , fopra tut- 
tociò che trov.afi in me , c che in qualche ma- 
niera mi appartiene. 

13. Il tsntraffegna che io ve ne db per rin- 
venir - 
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•ventri» , fi e , che ver troverete ri hitmhiii» rav- «snum ■ Invenie. 

volto in nlcuni panni, e coricato in una man- f'f'P*-'"''"' P^"- 
‘ nis invnluiuui, K 

gtatoja ■ . r®''":'" in pt»«- 

Son quelli adunque, o Sij;nore , i enntraf- lipio . 
regni delle voflre grandcTJc , gli ornamenti 
del voftro regno, il trono della voflra gloria ? 

O mangiatoia più degna afTai e {limabile di 
quanto ha il mondo di più ricco c di più pre- 
Tiofo , più maeftofa dei troni i più augufli del- 
la terra; che io poflTa imparare ai voflri piedi, 
che Gesù Crifto viene a regnare per mezzo dell’ 
umiltà , e che non vi è altro fentiero fuor di 
quello, che conduca al fuo regno e al fuo tro- 
no. — L’ orgoglio è il carattere de’ figliuoli di 
j^damo; 1’ umiltà è il dillintivo e la dote del 
Figliuolo di Dio incarnato, e dei veri crilliani . 

13. In quel meiiefimo iflante fi unì all' An- t Et fubìto fa- 
remo urta grande fchiera della celejiiale milìzia , Ange- 

ebe lodava mio dicendo : 

Iddio intento a fare onorare il luo figlino- laudimium De- 
io annientato nella infanzia, invia dal Ciclo li um.&dicentiBmi 
fpiriti beati , affine d’ infegnare a quei della 
terra, pe’ quali egli viene, quale omaggio gli 
debbono rendere in quello fiato. Gli angeli dal 
trono celefie , ov’ effi Hanno adorando 1 ’ Anti- 
co de’ giorni, vengono a gettarfi di volo ap- 
piè della mangiatoia ; c fi reputano avventurati 
di potere efaltare co’ loro encomj la gloria di 
un bambino nato di frefeo , e di adorarlo come 
loro Dio: e gli uomini fdegneranno di farlo, e 
ardiranno di trattare da divozione puerile la 
pietà verfo Gesù Grillo bambino ì -- La man- 
giatoia , ove è collocato il Salvatore , è uno 
fcandalo pe’ Giudei , ed una follìa pe’ Gentili , 
come lo è altresì la fua croce : la fua infanzia, 
non altrimenti che la fui morte , è lo fcoglio 
della fuperbia umana; ma appunto nella baf- 
fczza di quefii fteffi mificrj Iddio ha riporto la 
lua virtù e la fua gloria , per la falute de’ fi- 
gliuoli della fede; ed cileno fono eziandìo 1’ 

«ghetto deli’ adorazione degli angeli. 14 * 
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14 ' Gloria in al'- 
tiilìmis Dfo,£r in 
terra pax honiini- 
bu5 bouae vulun- 
taiii. 


ly. Et faanm 
eft , ut dilccfle- 
tunt abcisAiifte- 
li in caelum : pa- 
ftores loqueban- 
tur ad invicem : 
Tranfeamui ul- 
que B'thU’hcm , 
& videamus hoc 
verbnm , qtiod 
faQuin eft , qiiod 
Doniinus oflcndit 
liobis . 

t Seconda 
Mefja di Na- 
tale ; e Votiva 
della l'eygine 
dopo Natale . 


14. Gloria a Dio nel più alto de' cieli, t 
pace Jòpra la terra agli uomini eie egli ama , 
e dona una buona volontà . U 

I due principali motivi della Incarnarione 
fono la gloria di Dio, e la riconciliazione de- 
gli uomini . — Iddio promette la pace fulla ter- 
ra a coloro che egli ama , ma non già il tipo- 
fo . “ la pace di Dio confifle nel fuo amore; 
e il noftro amore per lui fi conofee e mifura- 
fi dall’ attaccamento alla fua legge , da qualche 
turbolenza e da alcune tcmpcile, alle quali 
volendo amare Iddio ed efier fedele alla fui 
legge refta clpofio il crifiiano , — La pace che 
regnava nel mondo , allorché Gesù Grillo ven- 
ne ad onorarlo e confacrarlo colla fua nafeita , 
non avea altro oggetto che di additare il nafei- 
mento del Dio della vera pace c della riconci- 
liazione del mondo. 

15. Dopo che gli Angeli fi furono ritirati 
nel cielo , t i poflori cominciarono a dirfi feam- 
hievolmente ; Andiamo fino a Betlemme a vedere 
quanto vi è accaduto , e quali fieno realmente 
le maraviglie che il Signore ci ha fatte co~ 
nofeere . 

Quando Iddio infpira ad un’ anima il pen- 
fiero di cercar Gesù Grillo , di rendergli qual- 
che dovere , di applicarfi colla mente a qual- 
cuno de’ fuoi millerj , clTa lo dee ricevere con 
rifpetto , e non tralafciar nulla affine di cor- 
rifpondervi . — L’ angelo non comanda ai pa- 
llori di andare a Betlemme ; ma balla il far 
conofeere e proporre il bene alle anime fedeli , 
perchè elleno lo intraprendano fenza bifogno 
di ulteriore eccitamento . Balla parimente il 
dire a un buon crilliano e a una dama religio- 
fa e pia: Gesù Grillo trovafi in quello povero 
tabernacolo come in una mangiatoia, ricoperto 
come da fifce delle apparenze del pane, ab- 
bandonato da tutti : Gesù Griffo è nella perlb- 
na di quel povero , quafi nudo , alloggiato in 

una 
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una mifcrabile capanna, in un fofHtro, dove 
ei manca di ogni cofa . Balìa, dilli, accennar 
fall cofe per rifvcgliare la più re-nera pietà . — 
Quella truppa di pallori che li animano fra lo- 
ro ad andare a Betlemme, è 1’ immagine di 
quelle fante adunanze di perfonc zelanti, che 
profittando delle efortnzioni e del lume de’ lo- 
ro angeli vifibili , s’ incoraggilcono fcainbicvol- 
mente alle vifite del fanrifUmo Sacramento, 
de’ poveri alberghi, delle carceri, de’ fanciul- 
li cfpolli. degli orfani, de’ malati, in onore 
di Gesù bambino , povero in falce , e giacente 
in una mangiatoia , nell’ infievolimcnro c nella 
debolezza. — Andiamo fino a Betlemme, la 
CJp! del pane del cielo . PiacclTe a Dio che co- 
loro , che fono fuori di quella cafa , vale adire 
fuori della Chiefa , s’ incoraggi fiero a venirvi 
a cercare Gesù Grillo, per guflarvi con noi 
ciò che il Signore ci ha fitto conofccre ! Signo- 
re • che non avete avuto a fdegno d’ inviare 
degli angeli a de’ poveri pallori , per invitarli 
ad andare a riconofeere il voflro Figlio per lo- 
ro pallore in quella Chiefa primitiva del prc- 
fepio di Betlemme, inviate degli angeli vifibili 
ripieni del voflro lume e della voflra carità, 
per condurre alla vera cafa del pane cclcfle 
que’ poveri traviati che ne fon fuori , e che 
vivono nella notte dell’ errore . 

l6. Effendofi dunque affrettati ad andar co- 
là , vi trovarono Maria e Giuffppe , e il ùatubi-. 
no adagiato in una mangiatoia . 

I peccatori non fi arrofiiranno eglino una 
volta del lulTo e della delicatezza de’ loro letti , 
vedendo il Figliuolo di Dio in una mangiatoja ? 
Quando fi tratta di cercare e di trovar Gesù 
Grillo, di ricuperare la fua grazia, di fare un’ 
opera buona che fi prefenta all’ occafionc , in 
vece di perder tempo , fi dee feguire fenz# di- 
lazione il movimento della grazia , temendo 
«he non paffi fenia più ritornare, o che un al- 
tro 


i<. Et venera nt 
feftinantes : 6c in- 
vcneriinc Ma- 
riam,&Jofcph , 
& infamem pofi- 
tuffi in praefepio. 
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T 7 - VMentesiu- 
tcm cognovcrunt 
de verbo , qitod 
di^um crac Uiis 
de puero • 


i8. Kc cnjcs , 
qui audicrunc , 
mirati flint » & 
de bis , quae di- 
£1.1 crant a naHo- 
ribus ad iplos. 


tro non ci venga a fogliere o 1’ occafione , o le 
primizie di un’ opera Tanta . — Quello rovefeia- 
mento d’ ordine , la fpofa nominata avanti al 
Tuo fpofo , le creature prima del creatore , de- 
nota a maraviglia quel genere di adorabile al- 
terazione e di fcambio , che viene a farli per 
mezzo della Incarnazione Maria è veramente 
m.adre di Dio, e quella dignità le dà il primo 
pollo dopo di lui nella Tua cafa ; e Gesù non 
vuol comparirvi quello che è veramente , il pa- 
drone e il fovrano del mondo . 

17. Ed avendolo veduto , fi confermarono 
nella certezza di quanto era flato loro annun- 
ziato relativamente a quefto bambino . 

Quelli pallori credono alla parola dell’An- 
gelo, fenza ragionare; ellì mirano la balTezza 
e la povertà della mangiatoia , fenza fcandaliz- 
zarfene; riflettono a tutto, fenza turbarfi : que- 
llo appunto è il vantaggio d’ una fede umile, 
fcmplice e piena di docilità . — Quanti falli e 
fottili ragionamenti avrebbero fatto in quello 
cafo i filofofi ! Quante apparenti contradizioni 
vi avrebbero difeoperto , e quanto fi farebbero 
imbarazzati in lunghi efami i bei fpiriti del 
mondo ! Che un bambino di poche ore , pove- 
ro , foggetto a mille difagj , in un tale equi- 
paggio , fia il Salvatore , il Grido , il Signore , 
c egli quedo un oggetto più credibile della fua 
prefenza reale nell’ Eucaridla ? 

1 8. E tutti coloro che ne cfcolt areno il 
racconto , reflaror.o pieni di ammirazione per le 
cnje , che erano flate dette loro da' paflori . 

I padori , primi apodoli di Gesù bambino , 
fono fedeli in ifparger la nuova del fuo nafei- 
mento . Iddio benedice la femplicità de’ loro 
racconti , facendo sì che quedi trovino creden- 
za per tutto. — Iddio non ama e non benedi- 
ce in alcuna guifa quella prudenza umana, 
che crede dover nafconderc l’apparente baflez- 
za de’ miderj delia religione. Tocca all’ uo- 
mo 
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no ad obbedire nulla facendo , e nulla rifecaii- 
do della rivelazione (l) ; e a Dio il ùili ere* 
derc coir infpirarc la fede . 


(i) Eccellente avvertimento per celerò che trattano dell# 
cofe di Dio. Quede fi debbono efporre in tutta la loro 
natia e nobile fempUcitìi fenza frammirchiarvi i ragion 
namentt dell* uomo» e fenza rifecare «quello che fcin- 
bra potere offendere la vana delicatezza dei prolàni ra- 
gionatori. Quante volte per adattare all* intelligcuza 
dell* umana ragione certi rublìmi argureenci » fi è vedu- 
to architettar dei ftHemi inutili » pernictoii » e che di- 
flniggevano il fondo delh dottrina la più interefì'anre ì 
La teologia di s. Paolo filila grazia crilliana » e fulh pre- 
dcAìnazione de* fami » parve a certi fpiriti deboli da 
non doverli proporre a tutti » per non dar anfa ad al- 
cuni di ricavarne delle perìcolofe confeguenze . Che fe- 
cero adunque? Troncarono i rami più preziod ; fabbri- 
carono a capriccio de* principi i dei teoremi , dei co- 
rollari , nafeofero Gesù Crìflo; e non volendo aflbggct- 
tare la ribelle volontà» e il deflino degli uomini all* 
onnipotenza e alla prefcìenza di Dio , fecero che Iddio 
fcrvtfi'e alla volontà dell* uomo, e in mano di quell* 
uomo corrotto » debole » ignorante ripofero la chiavo 
dei refori del ciclo. Ecco uno fchclctro di crifHanefi- 
xno ; ecco disiigurata tutta 1* opera del Mediatore j ec- 
co i fruiti deir umana prudenza . Non dobbiamo ta- 
cere quello che Gesù Criflo ci ha detto di dover pre- 
dicare . La prudenza al più conlille in fapcrvi applica- 
re le opportune moralità, fenza dir cofe che irritino e 
difgiiflino quei fratelli , che dobbiamo iflruire : ma quan- 
to alla foflanza c alla verità delle dottrine , dobbiamo 
tramandatle pure ed intatte ai crifliani » come te ab- 
biamo ricevute dagli Apofloli . Cofa dunque s* ìnfegne- 
rà delta grazia e della predellinazione ^ Quello , nò piu 
nd meno, che ci ha infegnato s. Paolo. Ma quelli mi- 
flerj fono terribili , fono si grandi che fpaventano ed 
opprimono la ragione, dicon taluni. Ebbene: voi dun- 
que prefumete di metter la falce fuIU grandezza dei 
antflcrj di Dio? Primieramente è fallìflimo che tali mi- 
ller) atterrifeano , fpaventino , opprimano 1* uomo • U 
doc le ed umile crilliano non ha conforto maggiore , 
che in confol.irf? e'd in credere , che tutta la fi;a force 
c nelle mani di Dìo, e che tutto il merito della pro- 
pria volontà dipende dai meriti del Salvatore , e d.illo 
ooiiipoteari piozloni della fua grazia . In fecondo lue« 

go 


Xf. M.iris au« 
tem conftfrvabat 
omnia vcrba hfc^ 
confereaf la cor<> 
àt Tuo. 


lo. Et reverii 
fxint pafìores glo* 
ri^cantes & lau- 
dantes Deum , in 
omnibus qnac 
audierant & vi* 
derant » fìcut di- 
Ciuiu e(l ad illoa . 
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1 9. Marìii frattanto andava dtntro dì fi 
confer-oando tutta la ftrie di quefìi- euCe , rian- 
dandole fpeffo colla più attenta rijlefjtone . 

Maria confacrara e follevata a Gesù Cri- 
fto, ripiena de’ fuoi mifterj, e tutta intenta a 
raccoglierne la virtù, lo fpirito e la graria , è 
il modello di un vero criftiano. Ella condanna 
la dimenticanza e la trafcuratczza , in cui vi- 
ve la maggior parte de’ ctilìiani , riguardo a 
ciò che il Salvatore ha fatto per elTi . — Non 
bada però, per profittar de’ miflerj e delle ve- 
rità del Vangelo , il confcrvarle nella propria 
memoria ; nel cuore è dove debbono principal- | 
mente produrre i loro efF.tti ; ivi è necefiario 
che vadano eccitando la noflra riconofcenra e 
il noftro amore. Bifogna meditarli alla prefen- i 
za di Noftro Signore, e riandarli fpeftb col 
penfiero , ad efempio della fanta Vergine. — 
£fla è r iftitutrice e il primo modello della 
meditazione criftiana fullavita di Gesù Crifto; 
profittiamo nella fcuola della noftra Tanta mae- 

Ora . . . n 

20. Quanto pot ai paftori , eglino fé ne ri- 
tornarono a' loro pofti , glorificando e lodando 
Iddio per tutte le cofe che aveano afcoltate e 
Vedute , con forme a ciò che era loro flato detto 
e prenunziato . If 

I paftori imitano la fanta Vergine, coll’ 
adorare e glorificare Iddio. Quefto è il primo 
effetto della fede, il primo dovere della reli- 
gione , un tributo di riconofeenza che fi deve 
a’ doni di Dio, c foprattutto al più grande di 
tutti i doni , che è Gesù Crifto . -- La lode di 
quefte buone genti è così femplice come la 
loro fede ; e quefto appunto è quello che Id- 
dio 


go ramm'-*minnìoci , come dice il noflro Autore qui 
Tbpra , che all' uomo tocca ad obbedire , milta tacendo 
delia veriù » e a Dio unicamente fpecta il formarli dei 
veri credenti . coll* infpirarc la fede , che è pur erta li- 
jlia , anzi il primo fruito della grazia. 
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dio gradile. — Eglino fé ne ritornano glorifi- 
cando Iddio; e in tal guifa ancora i veri cri- 
iliani dovrebbero ritornare alle lor cafe dalla 
Cbiefa , dove poco avanti adorarono Iddio ira 
Gesù Crifto e per Gesù Cri fio. dove lo lodaro- 
no, dove intelero parlare dr’ funi mifterj , del- 
le file virtù e delle fue mafilme , c dove ven- 
nero fatti partecipi del fuo corpo e del fuofan- 
gue , o colla comunione fpirituale , o colla fa- 
grame nule . 


$. 3. Circoncisioni . PuRiriCAZioNt . 


31. t ottavo giorno, in cui il bambino 
Jnvra circonciderp , f flettilo ornai giunto, gli fu 
fofto il nome di GESÙ' , che tra appunto il no- 
me che V Angelo gli avea dato prima ancora 
che ci fofTe concepito nel Jeno di Jua madre . ^ 
Quanto è mirabile , adorabile , e degna d’ 
imitazione quella obbedienza sì pronta e sì 
cfarta di Gesù alla legge di fuo Padre ! Con 
quella della circoncifione egli s’ impegna a of- 
fervare tutta la legge giudaica , e fecondo la 
lettera, e fecondo lo fpirito. Conced .'temi , Si- 
gnore , la grazia che voi mi avete meritato con 
quella volVra fommillione , di circoncidere cioè 
V orgoglio e r impurità del mio cuore , e tuc- 
tociò che è in me della corruzione di Adamo.— 
Gesù Crift-Q innocente prende fopra di fc il 
contralTegno , la confufione , c il rimedio del 
peccato; e il peccatore intanto ricufa di fotto- 
mettervifi , e non puù cemportar tali cole ! — 
Le altre umiliazioni del Salvatore fono almeno 
rilevate e contradiAinte da qualche miracolo; 
in qucAa non comparifce alcun portento. Que- 
lla legge che era fatta pe’ foli peccatori , £U- 
toriziava e confermava il giudizio che fi face» 
di Gesù riguardandolo cr>mc un peccatore , ei 
che eri la Acfiìi lantità ì e niuna altra cofa efal- 
Ca e corona qucAa umiliazione fuorché il no- 
Tont. IV. D me 


t CireOHCÌjlf 
ne . 

11. Et ponqtiam 
coarumniaii lune 
dica 080 ut cir- 
cumeideretur 
puer : vocatum 
eli nomen elus 
JESUS, quod vo- 
catum eli ab An- 
gelo priitlquam 
in utero concipe- 
rctur . 
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me adorabile di Salvatore. E^li ne efercita 1> 
ufizio col primo fpargimento dal fuo fangue , 
nel tempo medtfimo che ei ne prende il no. 
me . Quanto fono adorabili quelle primizie jg’ 
fuoi dolori ! -- Il vodro nome , o Gesù , fu fem- 
pre il m;o rifligio e la mia confidenza, la min 
for/a e il mio foftegno , la mia pace e la mia 
confolazione , e fia veramente per me un no- 
me di falute! Efercitate fopra il mio 
o Gesù, il diritto e il fovrano potere cheque- 
ilo nome vi dà di falvarmi . 

f Piirifìcazìo- 22 . t tifando venuto il tempo della di 

ne della Ver- lei puripeazioue fecondo la legge di Mose, l* 
gine . portarono a Gerufalemme per prefentarlo al Si- 

11 . Kt poftquam gnore , 

impirti tum dies 23 . Conforme a ciò che ò feritto nella legge 
ìlcundum “m • Quolunque mafebio primogenito fa- 

Moyii, fulcri, nt conjacrato al Signore 

il Jrrulalem , ut Gesù fi fottomette alla legge , e quella 

Hftcrent eum Do- fommillìone è nel tempo (leflb un efempìo.che 
. . condanna e confonde i figliuoli di Bebal.che 
ptum erin iVgè ^ \'‘nlcatto de’ figliuoli 

Domini : Quia Adamo Ichiavi fotto la legge e opprelli 'Ot' 
om.ie marculi- to il fuo pefo ; è Un facrifizio di efpiazione 
»um adaprrirnt per le noflre pafiate ribellioni contro la legge 
s^ulvam. linftum [),o; è un facramento che contiene e ci 
merita la grazia necefiaria per fotrometterci 
per amore a quella finta legge da noi trafgre- 
dita . — L’ offerta pubblica di Gesù Grillo al 
tempio è il contralTegno e il facramento della 
fua oblazione interiore e perpetua, cominciata 
' fin dal momenro della fua Incarnazione al co- 
rpetto di fuo Padre, fopra 1’ altare delfuocuo- 
re , nel tempio del f-no della fua fanta ma- 
dre . — Piicefie a Dio che i padri c le madri 
offerilTero i loro figliuoli al Signore con una 
pietà, con una intenzione e una religione , F“" 
re e diflaccare dalla terra , a imitazione della 
fanta Vergine . -- Mentre Gesù oft're il fon *a 
cri.fizi* , la fua fanta madre compagna di ‘1“'" 

ilo 


Donino vacabi- 
lur . 
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«rand’ atto, ofTerlfcc altresì il proprio , na- 
fcondendo la fiia dignità di madre di Dio , c 
il fuo Figlio r offre parimente con lei . Ella 
divide di tutto buon animo col fuo Figliuolo 1 ’ 
umiiiaxione di una cerimonia, che fi-mbrava 
difonorante per il Figlio alla fua divinità e al- 
la fantità della fua nafcita , e parca che impri- 
mefTe nella madre una nota d' obbrobrio , ri- 
fpctto alla fua divina maternità e alla purità 
del fuo parto. Ragioni affai minori di quelle 
farebbero fiate futìficienti ad altri per difpen- 
farfene . 

24. E ptr offerire ciò che dovea darfi in 
fèicrifi'z.io al Signore , fecondo le ordinazioni del- 
le! legge divina , cioè un pajo di tortore , 0 due 
colombini , 

Gesù vien rifcattato non per difpenfarfì 
dall’ elTere confacrato a Dio, e dal fervire nel 
fuo Tempio, ma per adempiere una confacra- 
zìone più perfetta, ed effere egli flelTo il fa- 
cerdote e la vittima di Dio, il tempio 'e 1 ’ al- 
tare del fuo facrifizio fopra la croce. -- Tutti 
ì erirtiani una volta redenti da Gesù Criflo e 
confacrati a Dio fuo Padre per mezzo del fuo 
Spirito, fono nella felice neceflità di non po- 
ter ritirare o redimere la loro confacrazicne . 
Ella è fiata fitta e ligillata mediante il loro 
battefimo, dove il loro cuore è flato unto e 
confacrato dallo Spirito Santo medetimo . Guai 
a loro , fe non vivono a norma della fantità 
della loro confacrazicne , imitando Gesù Criflo 
loro capo , nel quale eglino fono facerdoti e 
vittime per offerire e confacrarc fe flefli , il lo- 
ro cuore e il loro corpo a Dio per mezzo del 
fuo Spirito.' — Non è ella una difgrazia per i 
primogeniti della nobiltà di effere come con- 
facrati al mondo in forza della lor nafcita , e 
di non avere quali la libertà di rifeattarfi per 
canfacrarfi a Dio.^ Più fventurati ancora i ca- 
-s ditti , che vengono talvolta dati a Dio malgri- 
D * (Ì'J 


14. Et ut dareM 
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dmn qiioddi^tuaa 
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do fuo, e contro lor voglia, impegnandoli nel- 
lo ftato ecclefiaftico , per ifgravare la famiglia, 
c per caricarli di benefizi . Entrandovi fenza 
vocazione, efiì diventano gli ufurpatori del fa- 
cerdozio di Gesù Criilo , de’ beni della Chicfa 
e del patrimonio de’ poveri . O Gesù Redentor 
del mondo, e rifcattato con un prezzo si vile 
per elTere la vittima del mondo , fate sì che io 
mi rifcatti , o per dir meglio rifcattatemi voi 
medefimo dalla fervitù del mondo , per farmi 
elTere tutto di Dio per grazia vodra . 


*y. Et eece ho- 
mo etai in Jtrn- 
f>tem , cu! ao- 
men Simcon , le 
homo ìfte juftus 
& cimocatui , ex- 
peflans coaibla- 
tionem Ifrael , & 
Spiricui Sio&ut 
crac loco. 


§. 4. SiMEONB. Suo Cantico. Anna Profetessa . 

25. Vivea appunto in quel tempo in Geru- 
falemmt un uomo giufto e pieno di timor di Dio, 
chiamato Simeone , che anfiofamentc afpettava 
di veder confolato ìfraello e di mirarne idi lif 
ti e felici ; e lo Spirito Santo era in lui . 

Prendiamo in Simeone I’ idea d’ un vero 
uomo dabbene, pieno di religione e di amore 
per Iddio , d’ una giudizia efatta e di una cari- 
ti finceta per il prodimo 5 che vive fopra la 
terra unicamente afpettando la vita del cielo; 
che fegue in tutte le cofe il lume della fede e 
il movimento dello Spirito di Dio : conciofia- 
chè per mezzo di qual’ altro lume e di qual’ 
altro fpirito avrebbe egli potuto afpettare la 
confolazione d’ ìfraello ? “ La differenza che 
palTi fra un buon giudeo e un buon cridiano , 
li è che il giudeo fpirituale afpettava la prima 
venuta di Gesù Grido nella debolezza della fua 
carne mortale, e il cridiano afpctta la feconda 
nella maedà della fua gloria immortale . Gesù 
Grido nell’ una c nell’ altra è veramente la 
confolazione d’ ìfraello , 1’ efpettativa del vero 
Ifraelita , che non è in alcuna guifa di quedo 
mondo. Quanto è dolce e confolante per lui , 
il fapere che il Figliuolo di Dio fi è fatto uo- 
mo per amor fuo, che egli abita e vive in lui 

per 
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per mezzo della fede , che egli confacra e fan- 
tifica il fuo cuore col fuo Spiriro, che egli vi 
opera colla fua grazia , che egli vi fiabilifce il 
regno di Dio col fuo amore ! Ma qual farà poi 
la confblazione piu grande che Iddio gli pre- 
para nel corpo immortale di quello medelimo 
Figliuolo , per mezzo dell’ adozione perfetta, 
che confumerà la fua unione con Gesù Grillo 
e la fua fantificazionc nella unità , nella fanti- 
tà , e nella gloria di Dio! 

•26. Queflo ftefo divine Spirito gli avta ri- itf.Et rerponfum 
velato , eie et non morrebbe certamente , fé pri- «cceperat a Spi- 
ma non fojfe giunto a vedere il Crifto del Si- SanOo , n«n 
gitore. rifurum fe mor- 

Quanto mai torna bene il vivere fecondo !Tideré”*ChiWu« 
la legge di Dio , nell’ efpettativa del fuo Figli- Domini . 
nolo , fotto la condotta del fuo Spirito , poiché 
fe ne riceve anche in quella vita tanta confo- 
lazione e conforto! Gli eletti di Dio non muo- 
jono giammai fenza vedere fin dai loro giorni 
terreni il Grillo del Signore. In fatti donde 
proviene la lor fedeltà , fe non appunto per- 
chè effi vedono 1’ 'invifibile con pupille invifi- 
bili l Se quello non fi vedefie cogli occhj della 
fede , non fi potrebbe anticipatamente pofiede- 
re per mezzo della fperanza , nè potrebbefi 
afpirare e tendere a lui coi movimenti della 
carità . 


2Z- Stimolato adunque internamente dal 17. Et veait in 
divino Spirito ei fe ne venne al tempio . E fic- fpiritn in tem- 
come allora il padre e la madre del fanciullo • Et so® in* 
Gesù ve lo portarono , per adempiere rìfpetto a 
lui quanto veniva ordinato dalla le(’ge ; P»®*”*®* 

Molti crilliani vanno alle Ghiefe per cu- feenndum eon- 
riofità, per collume, per rifpctto umano, per fiietndinem Ugij 
interefie : quanto pochi ci vanno come Simeo- proeo: 
ne per movimento dello Spirito Santo ! Felice 
il Cfilliano che è ficuro di trovar fenmre Gesù 
Grillo nelle Ghiefe , di potervelo offerire col 
facrifizio e colla preghiera, di ricevccvelo col- 
la 
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la comunione! Ma per titfovarvelo utilmente, 
fà d’ uopo portarvelo nel proprio cuore per mtz- 
20 dello fpirito della fede e della religione , e 
adempiere per amor fuo quanto ci viene ordi- 
nato dalla iua legge . — Egli li trova con ugual 
veritl e realmente fialle mani de’ più cattivi 
faccrdoti , cke fra quelle di Maria e di Ginfep- 
pe : e qutfto è appunto ciò che confonde la ra- 
gione ed efercita la fede . -- Piaceffe a Dioche 
noi non lo trovallimo mai nel fuo tempio , fe 
■ non per adorarlo e fervirlo come fece Simeo- 

ne, fe non per farne una fanta offerta come 
fecero Maria e Giufeppe I 

iS. Et ipfe acce. og. Egli lo prej'e f falle fui braccia , e If 

'■ 

x'it*Deum mifcricordia per quello 

xit ; fanto vecchio, d’ avere fralle fue braccia il fuo 

Salvatore! Ma fe egli non lo avelTe eziandìo 
portato nell' anima propria, una grazia tanto 
fingolare gli farebbe addivenuta inutile . Gesù 
Critlo in fàtti è in queir anima avventurata di 
Simeone, egli vi vive, vi opera, lo rinnuova, 
ne fa un cuore di bambino colla imprefiione 
della fua fanta infanzia , ei lo battezza , lo confer- 
ma . lo comunica e lo nurrifee invifibilmcnte , 
gli fa parte della fua unzione regale e faccr- 
dotale ; finalmente gli dà , per così dire , 1’ e- 
flrema unzione, mediante 1’ unzione interiore 
del fuo Spirito , per fargli confumarc il fuo 
corfo e il fuo facrifìzio con un gaudio affatto 
cclefte , in mezzo alle lodi e alle benedizioni 
del fuo Salvatore. Oh la felice confum.azione ! 
15. Nunc diit.lt- 29. Adefo è il tempo , 0 Siguore , che voi 
tis lervuin tuum, a tenori delle vojln promefe lafciate morire in 
Dofliiae , l'ccun- pace il voflro fervo . 

dum vctbum ^O. Poiché io co' miei occhj ho veduto il 

tiium inpace . Salvatore che voi ci donate, 
runt «uli ’^mei Quello cantico di Simeone dee fervir di 

f-lutaretuijin. un modello di ringraziamento dopo la fanta 
comunione . Quello che ha Gesù Grillo viven- 
te 
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te nel proprio cuore , non ìndirÌTTS le foe br»- 
tat , i funi fofpiri , che al po(T (To della vita 
del fecole avvenire > e fofFre foiranto la pre- 
fenre con paiienza . -- Come mai quello Tanto 
vecchio avrebbe egli potuto andarfene in pace, 
e venir sì prello feparato dal fuo Gesù tanto 
lungamente defiderato, le Gesù Grillo medefi- 
jno formandofi ed imprimendofi nel di lui cuo- 
re in quello momento , non gli averte infegnato 
fin d’ allora a non conofccre Gesù Grido fe- 
condo la carne* -- Vi è una maniera di ve- 
dere e di pofledere Gesù Grido indipendente 
dai fenfi , la quale non è ben conofeiuta che 
dai fanti, ed è più confolante dell’ altra che 
abbifogna dei fenfi . — Felice Simeone , che 
ebbe la forte di portare in quella maniera feco 
Gesù Grillo nel luogo dove rifervavanfi le ani- 
me degli eletti , e di andarvi ad annunziare il 
primo la nafeita del Salvatore alla Ghiefa de’ 
giudi , che viveano foltanto della f de in que- 
fto Salvatore e della fperanza nella fua grazia. 

31. E che volete negli eterni dtjegni della 
vejlra Japieina , che ei venga ejptfto alla vifia 
di tutte le nazioni , 

Gesù Grillo è efpollo a tutti , ma ricevuto 
da pochi . — Appena egli è nato , che fi fape- 
re a tutte le nazioni elTer’ egli il lor Salvatore; 
e lo fii dire per bocca di un Giudeo, che con- 
danna preventivamente in tal guifa la perfida 
gelosìa dello fleflb fuo popolo . 

32. Per addivenire la luce che illuminerà 
i popoli, e per ejfer la gloria del vajlro popolo 
d Ifraelio . II 

Mil'ericordia fu i Gentili che non hanno 
mai conofeiuto Iddio; mifericordia fu i Giudei 
che hanno abufato di quella cognizione: ma, 
oh Dio , qual difterenza ! Quelli fecondi non 
ricevono il lume fe non per rigettarlo . L’ or- 
dine medefimo delle parole denota la preferen- 
u del popolo gentile fopra il giudaico. -- Ge- 
sù 


;i. Qaod pitiftl 
ante faciem o- 
mniniB populo- 
mm . 


31. Lumen ad 
revelationcm 
genti um , k glo- 
rUm plebittnae 
Iltael. 
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jù Crifto è la gloria del fuo popolo nafcendo 
da lui, annunziandogli la l'aiute prefiribilmen* 
tc a qualunque altra nazione , non chiamando 
le altre genti che dopo il di lui rifiuto; ma in 
villa appunto di un tal tifiuto Gesù addiviene 
la fua vergogna, la fua condanna, c la fua ro* 
vina; id egli parimente è tale per quei cri- 
Alani , che lo ripudiano colle loro operazioni 
Voi fiere il noftro lume , o Gesù ; fon nece/Ta- 
rj all' uomo invifibile che è dentro di noi de- 
gli occhj invifibili per vidtrvi , un cuore per 
amarvi , dei piedi per feguirvi ; e voi folo me 
li potete dare . 

t Domenica qq | fmttanto il p.iJre t la madre di 
fra r Ottava Gesù refi avana maravigliati delle cofe , che di 
di Natale fi andava» dicendo , 

;j F.terantpa- p pur troppo, o Gesù, che voi 

mitames ftinsr infegnare da per voi fteifo a 

his , quae dice- coloro, che voi amate più diftintamente . Id- 
bancur de ilio . dio afT'ggerta non di rado le anime di prima 
sfera alla iftruzione di altre anime di un lume 
e di una virtù molto inferiore . — Le verità 
che i fanti già conofeono , loro addivengono 
fe-mprc nuove , attefa la meditazione ed una 
lettura fatta con fede e con fpirito di adora- 
zione , c vi trovano fempre qualche nuovo ar- 
gumcnto di adorare e di ammirare la grandez- 
za di Dio. " Una fede attenta e raccolta di- 
fcuopre di giorno in giorno nelle opere di Dio , 
e molto più ancora nella più eccellènte di tut- 
te le fue opere che è Gesù Grillo , qualche 
nuovo vcftigio e carattere della fua grandezza , 
del fuo amore , della fua fantità ; fempre trova 
in che ammirare eternamente le invenzioni e 
le ricchezze inefaiille del fuo Spirito, 
c- 3-t- Simeone intanto li benedilfe , e impre- 

& 'dixit “ dire a Maria Jua madre : Quejlo voflro fi- 

riam matrem e- gHuolo qui prefente egli è flato dato per la ro- 
bis.-Ecce pofitus villa, ed infieme per la felicità e riforgiment» 

»il hic in ruinam, molti in Ifraelle, e per effei e un berfaglin 
ed un oggetto di eontradiiioiie . Guai 



Guai t quello che non menando una vita * fefòfreaia- 
con&rmc a Gesù Crifto , di cui ha fitto profef- 
lione nel battefimo , non ritrova in e(To che la gnum , cui con* 
Aia propria rovina . -- Gesù è la falure di mol- tcjrliccnir . 
ti ; ma o condotta ammirabile! Per quello ftef- If. 8. I4. 
fo conviene che egli fia bcrfaglio ai peccato- Rom.g. 32. 
ri. — Chi fi lagneri di fofFrire delle contradi' I, Pietro a. 8. 
2Ìoni fervendo a Dio, nel vedere il Aio Figli- 
uolo cfpofto alla contradizione? E chi dall’ al- 
tro canto non ha motivo di umiliarli , confide- 
rando che egli lleflb colla propria vita viene 
a formare quella contradizione a Gesù Grillo ?~ 

Xerribile divifione ; ma io fpero , o Signore, 
che voi farete la mia rifurrczinne e la mia vi- 
ta ; perche voi mi avete fatto la grazia di fpe- 
rarc unicamente in voi, e di accettare fenza 
conrradizione le fante mallime, e le afpre vie 
del voAro Vangelo. 

35. E la voflra fleffa aftima verrà anch' eU tf. Et tntn i- 
la trapaffata dalla fpada ; affinchè i pevfieri P*‘“‘ animai» 
più naj'cofli del cuore di molti reftiuo dijfvelati , Pft'tanfibit gla- 

Iddio mefcola ordinariamente qualche ama- tur* éx ' rau'lrii** 
rezza nelle più grandi contentezze dei fanti , — cordibni cogitaa 
La beata Vergine dovea ricevere il contraccol- cìomi. 
po di tutti i patimenti del Aio Figlio, e que- 
lli fa $1 che elTa li foffra preventivamente . 

QueAa appunto è la maniera colla quale tratta 
coloro , che egli più ama , — L’ Evangelio è 
la pietra di paragone che & conofeere e rav- 
vifar coloro che fono veramente di Dio. — La 
fpada evangelica che Gesù Crifto è venuto a 
portare . fepara ben predo quei che amano la 
pace del mondo, da quei che amano unicamen- 
te la pace della buona cofeienza . Nulla vi ha 
di più frgreto e di più nafeofto dell’ amor 
proprio ; ma le opere tradifeono quello fegre- 
to . Coloro che amano Iddio abbandonano tutto 
per Iddio ; ma quelli all’ oppofto che antepen- 
gono a Dio un bene fenfibile , danno aperta- 
Biente a conofeere , che il lor cuore era attac- 
cato 
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caro piuttof^o a quefto bene fenfibile , che a 
Dio. 

36. Et erat Ab- 26. Vi ern inoltre colà una profeterà no- 
*j’ tnnta Anno , fil’Uuola di Fniiuel , deila triiù di 
tti'bu Mtx^: hacc ^J^'’ ■ ^«‘jìa molto ovanznta in età , ed 
ftocefferat in ovea vifj'uto Joli Jette anni con Jtio marito , do- 
àiebus mi.ltìs , Il ^0 averlo Jpofato eljendo e(Jo vergine, 
vixcrat c«ni viro Ella era allora vedovo , in età dì ot- 

fuo annis Ivptem f^„ff,aHottr' anni , e trattenevafi continuamente 

a virjinitaie lua. ‘ . j n- ■ — • j- 

37 Et bare vi- tempio , Jervendo Dto giorno e notte net di- 
riua ulqiic ad an - e nelle preghiere. 

nos oCoRÌnia 58. t'Ifendo dunque fopraggiunta in quel 

qriatior : ‘I«®* medefimo ijìante , fi mife a lodare il Signore, e 

nondiiic = '»> ' ^ parlare di lui a tutti quei che ajpettavono 
tempio . leiunin r ri,-,, ^ 

k obfecrationi- redenzione d IJroelle . 

Elia Icrvicns bo- Anna è il modello della continenaa e del- 
fteaedie. la vita di lina vedova veramente criftiana . L’ 

3Ìl.Ki hacc.ipfa i^ipiigo che ha prefcelto è 1’ adiduità agli efer- 
ciaj di religione , alla mortificazione , alla pre- 
tur Domino : & ghiera , agli ufiz) di canta . Lo Spinto San- 
loqueb.iiutdc il- to non di gnafi di parlare in quello luogo de’ 
loomnibus , qui grandi della terra; ma egli fa la vita e 1’ elo- 
expiflabant re- «io di una povera vedova per confervarne la 
Daef'""'"" memoria fino alla fine dei fecnli , e per far 
conofeere quanto gli è accetto quello genere 
di vita . — Felice la vedova che afpetta la re- 
denzione d’ Ifraello , e che vive della fperan- 
za di tro'.are alla fine de’ fuoi giorni il Salva- 
tore d liderato e attefo nel vero tempio, nella 
Gerufalimmc celefte , nella btata eternità! — 
Ne abbiamo qui una immagine . Iddio raduna 
attorno al corpo della fua vittima tutte quelle 
aquile , che non erano affamate e non viveva- 
no che nella fperanza di rimani rne fatolle. 
Defideriamolo , e lo troveremo. Non apparte- 
neva egli ai ficerdoti e ai dottori di annunzia- 
re la venuta del Redentore, di confcitnarla 
colle Scritture . delle quali clTi erano i depofi- 
tarj e gl’ interpetri , di animare col loro efem- 
pio gli altri a riceverlo , e a lodarlo? Ma efii 

però 
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p«rò fi. erano fenduti indegni di quefta grazia, 
e qncHa vien trasferita ad una povera vedova, 
che vi fi è preparata co’ digiuni e le preghie- 
re , e colla fua aflìduità in adorare Iddio nel 
filo tempio. Quello è un grande argumento di 
xifleffione pei facerdoti e pei dotti . 

39. Dopo eie felino ebiero adempiuto tut- ntperfc- 

tocìo che veniva prescritto dalla legge del Si- cunXm^hgtm" 
gnore , fe ne ritornarono in Galilea a Nazaret, Domini , reverfi 
che tra la città di lor dimora . funi in Gililie- 

Gesù manifellato a un piccol numero de’ > ì» civita- 
fnoi eletti fi ritira e fi nafeonde per condurre Naia- 

P’.r lo fpazio di trent’ anni una vita ofeura in 
un luogo , dove non fi credeva che ufeir potef- 
fe qualche cofa di buono. — Ei fceglie il Aio 
paefe e il luogo delle fue conofeenze , per me- 
narvi una vita umile , povera , laboriofa , afpet- 
tando 1 ’ ordine di fuo Padre per moftrarfi al 
gran mondo in Gerufalemme e in tutta la Giu- 
dea , per efercitarvi il fuo carattere di Salva- 
tore co’ fnoi miracoli , per illabilirvi il fuo re- 
gno colle fue prediche , e per compirvi final- 
mente il fuo facrifizio colla fua morte . 

40. Frattanto il fanciullo crefeeva , e fi 4». Puet aatem 

fortificava , effendo ripieno di Capienza : e la con- 

grazia di Dio era in lui . H ^ & 

Gesù Cirillo ha voluto crefeere nelfuocor- gestii Dei erati» 
po n.itufjle per fantlficare tutte 1’ età, per in- ili», 
regnarci che ei vuol crefeere nelle membra del 
fuo corpo millico di un accrefeimento di grazia 
e di fantità fino all’ età perfetta. -- Tutti ite- 
futi della fapienza e della feienza di Dio erano 
in Gesù Grillo fino dal momento della fua In- 
carnazione ; ma quelli non fi fono friluppati e 
prodotti al di fuori che per mifura c gradata- 
mente, fecondo gli ordini e i difegni di fuo 
Padre . Impariamo dal fuo efempio a dipendere 
da Dio in tutte le cofe , a confultare in qua- 
lunque occalione la fua fanta volontà , a falire 
di virtù in virtù per giugnere all' età perfetta del- 
la vira crilliana . §. 
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$. 5, Il Fanciullo Gesù’ fba 1 Dottobi . 

41. Kt ihant pa- padre e fua madre andavatio tutti 

LmnVs 'nnos'’^n^^' " Gerufaltmine alla fcfla dì Pafjua . 

J-Tiifalcm , indie Vien quì notato opportunamente . che efli 
idicimii Pafchae . vi andavano ogn’ anno, e non vi fi dice che vi 
andafTeio più fpcflb di una volta all’ anno , e 
ciò per due motivi; sì per infmuarci da un can- 
to ad effcr fedeli prima d’ ogn’ altra cofa ai 
doveri di obbligo eflenziale ; $ì per infegnare 
dall’ altra parte ai padri e alle madri di 6mi- 
glia a non riporre la lor divorione in accorre- 
re a tutte le fede popolari , e a tutte le con- 
venticole di pia volgare invenzione , per un 
impulfo di animo leggiero , di curiofìti , di noja 
diretta a perdere il tempo; efféndo il ritiro, e 
r applicazione a’ proprj domeilici doveri cofe 
affai più utili, e più accette a Dio (1) . Gesù 
vi è condotto regolarmente da’ fuoi parenti fi- 
no dalla fua puerizia, per dare una lezione ai 
genitori di condurre alla Chiefa i loro figliuoli, 
d’ infpirare ad efli di buon’ ora de’ fentimenti 
di pietà, di avvezzarli ad amarne le pratiche, 
c di vegliare fopra di loro per ciò che riguarda 
i doveri della religione . 

t Domenica 43. t D <]uando egli fu arrivato all' età di 
r.eir Ottava dodici anni , efjì vi andarono , come avevano in 
dell' Epifa- cnjìume , nella ricorrenza della pafquale Jòlen^ 
nia . tiità . 

41. Er cum fa- Gesù celebrava ogn’ anno anticipatamente 
Gas ciTcc anno- folcnnità della Vera Pafqua , prevalendoli 
avendèmihuf"il-* pcf andare ad offerirli in facriiìzia 

lis Jcrorolymam * Dio fuo Padre , e per prepararfi ad adempiere 
fteundum con- tutte quelle figure colla loro verità , mediante 
f j-tudinem dici la fua morte e la rifurrczionc . — Tutte le do- 

Efod. 23. I5.e — , 

, 34 - *8- (1) E’ ajiplicazione ai doveri della famiglia quando fi ira- 

DeUt. 16. I. feuri , diventa falfa qualunque pietà intenta ad occupar- 
li in altri efercizi che fembtano di religione . La reli- 
gione non c mai ioilclente lugli obblighi del proprio 
dato . 
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meniche fono altrettante folcnnità dilla Pafóua 
de cridiani , che effi debbono andare a cele- 
brare nelle loro parrocchie. Quelle parrocchie 
fono la loro Gerufalemme , per mezzo del Sacri- 
fizio eucarillico, che è la Pafqua quotidiana. — 
E una cofa eccellente 1’ olTervare con efattez- 
za le buone ufanze ; ma è il verme delle azio- 
ni di pietà il non praticarle fe non per collu- 
raanu . 


n iiitaiite pajfati / giorni di que- 

Jtn ttjia , aUorrhi eglino je ne ritornarono , il 
Janciullo Gesù rimafe in Gerufalemme fenza che 
Juo padre , nè fua madre Je ne accorgeffer» 

Gesù Grillo li nafconde qualche volta alle 
anime le più fante per efercitare la loro fede , 
e per far crefcere il loro amore e le loro bra- 
me verfo di lui . - Se Nollro Signore non 
avelie fatto alle volte delle azioni d’ indipen- 
denza nel tempo del fuo maggiore alToggctta- 
msnto, la fede della fua divinità ne farebbe 
forfè data meno viva. - Egli efee dalla dipen- 
denza per una dipendenza più fanta e più in- 
dilpenfabile riguardo all' eterno fuo Padre . Bi- 
fogna imitarlo non ritirandoli mai dalla dipen- 
oenia, fe non per un ordine di Dio che ci 
tenga manifellato . o per neccllità , o per una 
evidente cognizione di un bene maggiore , c 
per gli avvertimenti e i configli di un uomo 
leggio ed illuminato . 


44- E dandoji a credere che egli fuife co, 
compagni di viaggio , camminarono una intere, 
pomata y e quindi lo andavan cercando fra' lo 
parenti e fra tutti quei di ler conofeenza 
iiamo fedeli in cercar Gesù Grido con ar- 
dore e fenza llancarci , finché dura il giorne 
1 quella vita , e in -cercarlo al lume della fe- 
'i poiché i giulli medefimi fono fempre ir 
terra, di andar dietro ad 
'"‘ftorj, alle Aie verità e alle lue 
* » alle fue vie , alla fua volontà e a’ lùoi 

di- 


4J. donfuinina- 
til^ue diebus , 
cuiTi redirem re- 
mandt puer Je- 
Ais in Jerufalcm • 
de non cognove- 
rune paremei e- 
ju«. 


44. Exirtimin- 
tes autem illuni 
efle in comirata , 
yencrunt iter 
diei f U requi re* 
banc eum inter 
cognttos de no- 
tes • 
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dirpgni fopra noi; e quanto più e(To fi cerca, 
tanto più femore fi và difcuoprcndo de’ nuovi 
tefori della fapienza e della fcienza di Dio , 
che in lui fono nafcofii . -- E’ troppo cofa rara 
c difficile di troa'arlo fra i parenti e gli amici 
del mondo. — Iddio permette che per una buo- 
na intenzione , ma non illuminata a fufficien- 
ra , alcune anime lo cerchino talvolta dove non 
* è d’ uopo cercarlo , affinchè rcffiamo viepiù 
convinti e perfuafi , che non può utilmente cer- 
carfi che per mezzo del fuo lume e della fua 

4f. Et non in- j , • 

venicnces , rt- 4.^- avenaol» ntrov/ito , toriiaroHt 

greiTì fune in Js- a Gerufalemme per farne cola ricerca . 
rufalcm , requi- Lungi dal tornare indietro, quando ancora 
rencejeum._ j[,g Gfjù Crifto non voglia lafciarfi trovar 

da noi, bifogna anzi perfeverare in cercarlo'. 
Afa fi ha un bel cercarlo altrove che nell’uni- 
tà, fuori dell’ unico tempio di Dio, fuori del- 
la Chiefa , di cui quell’ unico tempio figurava 
r unità, la fantità , la cattolicità , e per così 
dire , r apoflolicità : colà foltanto fi dee cerca- 
re , ivi fi può trovare , ivi fi trova infallibil- 
mente . Chi lo cerca nelle comunioni feparate, 
fi affatica invano : ci non lo troverà fuori di 
Gerufalemme ,'nè fuori della cafa deli’ unità , 
dove egli ha riporto la cattedra della verità . 
Grazie immortali a quegli che ci fi è fatto tro- 
vare in quello tempio , che ci ha ritenuto nel 
medefimo colla fua grazia , e per cui folo noi 
vi polliamo perfeverare . 

4«. Et fiaam 46. Tre giorni dopo e{ji lo trovarono nel 

eft , poli tridiiiim tempio, aljtjo in mezzo de' dottori in atto di 
invenerunt iHum r /• j» ■ - « /■ 

rj ajcoltarlt , c a interrogarli . 

tn tempio, ItdsB- ^ ri rr ^ • O 

tem in medio do- Quella artenza di Ge.su Grillo per lo fpazio 

Qorum , audien- di tre giorni era una figura de’ tre giorni , nei 
tem ilici , & in- quali i difcepoli pianfero la fua morte e lo cre- 
tetroganteui COI . dettero perduto. Lafua manifellavione nel tem- 
pio è una immagine dello l'plendore della fu» 
rifurrezione . — Nella cafa della orazione è do- 
ve 
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ve lì trova Gesù Crìfto dopo averlo perduto . -* 
L’ umiltà di Gesù che Ili afcoltando coloro ■ de’ 
quali egli è il maeftro , è lo fpettacolo più bel* 
lo, la lezione più utile , 1’ eiempio più edifi- 
cante t il facrifizio più Tanto, che tino allora 
fi fblTe veduto nel tempio dalla Tua Prefenta- 
zione in poi . 

4'J. E tutti quei eie lo afcoltuvano , refi a- 


47. Stnpebait 


vano affatto forprefi e maravigliati delia fuaja^ eumTurcban?“.‘ 
ptenZM e delle fue nfpofle . fup., prudenti. 

Quanti mifterj in quefta manifeftazione & teipoafi* ciai . 
della voflra divina fapienza nella voftra infan- 
zia , o Gesù • Ella fcrviva a rifvcgliare la fe- 
de e a nutrire la fperanza di coloro , che appet- 
tavano la confolazione promelTa , e la redenzio- 
ne d’' Ifraello. -- Quei che non conofeevano ira 
alcuna guifa il Figliuolo di Dio, aveano ragio- 
ne di ammirare la fua fapienza ; ma noi che lo 
conofehiamo, dobbiamo foltanto far le maravra- 
glie come per amor nolfro egli 1’ abbia tenuta • 
naicofta per tanto tempo e come annientata 
agli occhi delle creature; e dobbiamo quindi 
imparare a reprimere per amor Tuo 1 ’ anlietà 
che abbiamo di produrci e di farci ammirare 
per qualche lato , e foprattutto per quello dello 
fpirito e della feienza . 

48 Appena quindi lo videro , rey?/7.-n;/9 J/e- 
»/ eft maraviglia , e la fua madre gli dìffe ; Mio d,,,, eiu. 
figliuolo , perchè vi fiete voi diportato in tal gui- id lllnm : Fili , 
ja* Voftro padre ed io vi abbiamo finora cercato quidfeciili nobis 
con grande anfietà ed afflizione. **' ’ 

Il fante rigore col quale Gesù Grido trat- 
ta coloro che egli ama, lafciandoli foventc nel- mustc . 
la pena e nella afflizione , ò un midero niente 
intefo dall’ amor proprio , bene fpedb ancora 
in quelle perfone che fanno profedione di fer- 
vire a Dio. — Nidun dolore uguaglia quello di 
un’ anima, che ama Dio, e crede di averlo 
lontano . — Per ritrovare Gesù Grido , quando 
fi è perduto per il peccato , conviene che codi 

de’ 
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49* St ait ad il- 
los : Quid eli 
quod me quaere- 
batis ? Neicìeba- 
ti9 quia in hii > 
quae Patris nei 
funt • oportet me 


50. Et ipfì non 
int(*]lcxerunt 
verbum > quod 
Ucutoa eft ad 
cos • 
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de’ trivaglj e delle lacrime. — S. Gittrepp» 
vieti chiamato dalla fteifa Vergine padre dt 
G< sù , non già perchè ei folTe tale come gli al- 
tri , ma perchè era tale per rapprefentaiionc t 
e per alleanza , come fpofo di fua madre , capo 
della fua iàmiglia , nutritore della fua carne , 
tutore della fua infànzia , cuftode della fua vita 
&c. Preghiamolo che egli fia il cuflode della 
vita di Gesù dentro di noi , e il padre dell* 
anima nodra per la fua carità , e che egli lo 
cerchi con noi e per noi , fe avvenga mai ch« 
noi difgraziatamente lo perdiamo. 

49. Ei loro rifpofe : E qual’ era mai la ca-‘ 
gìone . onde voi mi cercafle tanto anjìofamente ? 

Jaf ivate forfè che bifogna che io ftia del 
continuo occupato in quelle cofe , che riguarda- 
no il Jèrvizio di mio Padre ? 

Le prime parole cognite di Gesù Grido fa- 
cerdote , vittima , e dottore, pronunziate nel 
tempio e in mezzo de’ dottori , fono parole di 
confacrazione , di facrifizio, di didacco dalla 
carne e dal fangue , di zelo, e di lume. Oh 
quanto bene effe infegnaiio a noi e a tutti i 
minidri del .Signore a far 1 ’ opera di Dio fen- 
za confnltare la carne e il fangue ! — Queda è 
una lezione di didacco non meno per i parenti 
de’ minidri del Dio vivente, che per i mini- 
dri medefimi. L’ andarli occupando in impie- 
ghi fecolari c in affari temporali , come foven- 
te accade, è lo dedb che feordarfi , che eglino 
non fono ecclcfiadici fc non per gli affari del 
cielo. Piacpffe a Dio che effi dedi .non fe ne 
dimentica dl-ro , e che molti non fodero più fe- 
Colari de’ focolari mededmi . 

50. Ma eglino non comprefero niente di ciò 
che uvea detto loro . 

Dobbiamo ufare di una gran riferva e con- 
tegno in parlare ai congiunti di ciò che riguar- 
da il minidcro ccclefiadico, ad efempio del no- 
ftro Signore, che ciò và praticando rifpetto 

czian- 
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eriandìo ai parenti più fanti. E’ carattere di 
modeftia e di umiltà nei congiunti di non mo- 
ftrarfene troppo curiofi , c di non mefcolarvifi 
più dei dovere , a imitazione della fama Ver- 
gine e di s.^ Giufeppc . E(Ti ignoravano fe il 
tempo del miniftero e della manif ftaxionc di 
Gesù fo(Te ancor venuto: ma eglino nondime- 
no afpettano in un ritpettofo filenzio ciò che 
a lui piacerà di difvclarne loro Quello che la 
fua fapienza gli ha impedirò di fciioprirne loro 
in pubblico I il fuo amore lo ha ad e(Ti mani- 
foftato in particolare. -- Imitiamo quello ri l'pet- 
to » quello filenzio , quella riferva riguardo a 
ciò che noi non intendiamo nelle fante Scrittu- 
re , e nei mifterj di nollra religione. 

51. Et tjuindi Je ne p/irt't con loro, e venne 
a .Nazaret, e vivea ad ejfi J’ottopoJìo . Frattanto 
Itt eie Itti madre conjervava efattamente nel pro- 
pno cuore tutte quefle parole . 

52. E Gesù crejceva in fapienza , in età , e 
in grazia davanti a Dio, e a^li uomini .11 

Altro non fi sà di Gesù , e del fuo tenor 
di vita , per lo fpazio di diciotto o vent’ anni , 
fe non che egli era docile e fottomelTo a fuo 
padre e fua madre, e che ei crefeeva in fa- 
pienza e in grazia , non meno che in età , 
Nuli’ altro di più parimente fi sà della Ver- 
gine , fe non che ella conl'ervava nel proprio 
cuore le parole del fuo Figliuolo , e quelle ezian- 
dìo che elfa non capiva . Procuriamo di far 
noi lo flellb ad efempio loro . — Gesù rientra 
nell’ ordinaria fua dipendenza fubiro che glie 
lo permetre 1 ’ ordine di fuo Padre ..Qual’ efèm- 
pio per i figliuoli ! Ma , oimè , è quello un 
efempio fconofciuto alla maggior parte d.’ gio- 
vani, per colpa appunto de’ genitori medefi- 
mi ! .S'e quelli fi prendefiero il penltero d f.ire 
ad efli leggere il Vangelo, di metter loro f'^-f- 
fo Gesù (.'ri fio futro degli occhj , e di fludiar 
la irianiera che i figliuoli prendefiero guflo in 
Tur», li''} E farli 


yi. Et dtlcendit 
cnm cis , ^ venit 
NaiAreih ^ erat 
fu^dicu's illii £c 
marer ejus con- 
fervabat omsli 
verba haec ìài 
cordi fuo . 

<i.Et J'*riiipro- 
fìciebat fapi'*mia, 
& aerate , & (ra« 
ria apiid Densi ^ 
homiset • 
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farfi un modello delle virtù del divino Mae- 
ftro , farebbero i primi a raccoglier con gioja i 
frutti d’ una figliuolanza crilliana , e bene 
educata . 


CAPITOLO UT. 

$. I. Predicazione di s. Giovanni. 

t Salat» delle 
4. Tempora y 

deir Avvento e I.t / ^ ’ Anno decìmnquìnto dell' imperio dì 
4. Dom. dell' Tiberio V.efare , effendo Ponzio Filato 

Avvento. governatore della Giudea, Prode Tetrarca del- 
I. Anne amem la Galilea , Filippo fno fratello dell' Iturea * 
quimodcumo della Tracfìnitide , e LifaniaTetrarca di Abiler.r . 

divino autore delle .Scritture non omer- 
rame Pomio Pi- noltro vantaggio di darci un epoca ero- 

Ijio Judacam , nologica ben’ efatta della fondazione del regno 
Tcrrarcha autfm di Gesù Crifto . L’ iftoria della fua vita è un 
miftero di fede , c un’ opera rutta divina na- 
fotco UD vclo di avvenimenti umani . 
Tetrarcha Itu- Siccome la parola crema febbene incarnata per 
racack Tracho- opera dello Spirito Santo , parve nafccre nel- 
uitidis regionis , la noftia carne nella ftelfa maniera che gli al- 
fcL^anu Abili- uomini , perchè Gesù Criflo dovea parere 
nae «rate 1 . puro uomo per lo fpazio di trent’ anni fra 
i Giudei . e fino a che foffe flato riconofeiuto 
per Figliuolo di Dio: così la parola fcritta del- 
la nuova alleanza , qiianninque dettata dallo 
Spirito Santo, parve formarfi in una maniera 
affitto umana , perchè effendo fatta primiera- 
mente per i Giudei , che erano molto alieni 
dal riceverla come una Scrittura divina , fili 
però doveva avere tutto 1’ eflcrinre e tutti i 
caratteri di una fioria ordinaria deile cofe che 
erano avvenute fotte i loro occlij , e che era 
lullìciente dall’ altra parte a far loro conofcerc 
il Mcfsla nella vita e nei miracoli di Gesù Cvi- 

liu 
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fi- Ito I confrontandoli colle antiche profezìe . 
jj Quando la Chiefa criftiana è Hata formata colla 
predicazione e co’ miracoli , allora 1' autorità 
divina de’ Vangeli ^ manifeftata ai Cri- 

ifiani , eflendofi trovata la Chiefa in ifato di 

formare il Tuo proprio canone delle Scritture > 

t di atteftarne 1’ autenticità . 

2 . Sotto i pontifici Anna e Caifa , I/i/tio fe- i, Subprìncipi- 
ce intendere la fu» parola a Giovanni figliuolo bus fseerdotum 
di Z. accatta nel deferto . ^ Gaipha: 

E’ un articolo di precifo dovere di non .''r* 

ufcire mai dal ritiro affine d idruire gli airn , jojnn.m Za- 
^ fe non per movimento e vocazione di Dio; e charlit hlium, in 

^ di non prevenir mai, nè ritardare una sì fatta dclcrto. , 

vocazione. *- Beato colui, il quale nel ritiro Atti4. 6. 
ha fipuro bene imparare a contentarfi di Dio, 
c a fare di meno del mondo, affine di non co- 
nofeere il mondo che per rapporto a Dio , e di 
^ non avere in veduta fe non Iddio medefimo 

- ne il’ atto di annunziare le fue verità al mon^ 

7 do ’ — Qual differenza fra un predicatore for- 

7 maco pofatamente e a poco a poco dalla mano 
' di Dio nel ritiro, nel digiuno, e nell’ orazio- 

ne ; e quei predicatori fitti in fretta, i quali 
^ non hanno altra fcuola che il mondo, nècono- 

feono altri maeftri che sè medeflmi , nè altri 
1 preparativi che uno fludio tutto umano; prepa- 
rati vi lempre interrotti da converfazioni mon- 
j dane , dai divertimenti , dal giuoco, dalle deli- 
zie della tavola , e da tutrociò che porta fcco 


una vita roluttuofa e profana' 

0 Oiielli allora fi portò per tutto il paefe , 
che e all' intorno del Giordano: predicando un jordani» , pr,iedi- 
hattefimo di penitenza per la remijjìone de' pec- cans b.iptiimum 


pacnitcnnas in 

Più di qualunque altra cofa (idee predica- rcmiUonrm p:c- 
re la penitenza, perchè quella in realtà è il 
fondamento della pietà criftiana Qu (lo è ciò ' 

che il mondo iion ama punto: ma bilogna con- 
fultarcil l'uo hil<>2r>"> e non giàilfuo genio. - 
E a Si 
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4- Sìcut fcrl- 
pn-m ef> in lihro 
fermohum liaiae 
prophria? : Vox 
cljmanri^ in de- 
ferro: Parnte 
viam Domini : 
peOat ficitc fc- 
initas ejus . 
Ifaja 40. 3. 
Gio. I. 23. 


.«f. Omnis val- 
Jis ìmplebìfur ; 
6c omois mon^ , 
6r C 0 IIÌ 5 hnmilia* 
biuir Se ernnc 
prava in dirrCa* 
& afpera in via« 
planas ; 
é. Et vid?bit 
cmnir. car# fiu- 
tare Dei • 


68 ^ 

Si vedono mai molte perfone , che fieciano tut- 
ti li sforti p< r nmmalnrli . e non vogliano far 
nulla per guarir» ? Nò: quello è un genere di 
patria , che 1' amore d< Ila fanirà e della vita 
rende molto raro, riguardo al corpo; eppure 
difcorrendo di ciò che fperta all’ anima , una 
tal follìa è tanto comune che fupera ogni cre- 
dcnta . 

4. Come appunto ftà fcrìtto nel libro delle 
parole del profeta ÌJaja-, Una voce grida nel 
defèrto; Preparate la Jìrnda del Signore, ap- 
pianate e rendete diritti i di lui Jentieri . 

La penitenza è predic-ta n 1 deferto, per- 
chè in mezzo al mondo fon poco apprefe ed 
afcoltJte le fue mafllme , e fi d' uopo ufeire 
dal mondo o con un ritiro di qualche tempo, 
o in ifpiriro e coll allontanamento del cuore, 
fe fi vuol fare una penitenza feria e fincera . 
Quello grido ci dà ad intendere che il pecca- 
tore è molto lontano da Dio; che egli è lordo 
all’ intimazione della penitenza , c che è ne- 
CflTaria una gran grazia di Dio per rifvcgliarlo e 
convertii lo . “ F' quella la fola linda per ritorna- 
re a Dio , e per fido ritornare a noi . Ei dee veni- 
re n-l cuore; e il cuore è quello che princi- 
palmenre convien prera’.nre , c render diritto. 
E come mai può tutto quello accadere, fe non 
medianrc 1’ amore della giullizia, e 1’ amor di 
Dio, che foln può colla fua intenfa attività 
raddrizzare ciò che 1' amore del mondo e del 
peccato ha orribilmente inclinato e corrotto? 

5. Tutte le valli fi riempieranno e 110,1 vi 
farà montagna 0 cottila, che non refi uguaglia- 
ta al fuolo ; i tortuo/t fentieri fi raddrizzeran- 
no , e le fìrade più malagevoli ed ajpre fura» 
rcndnte praticabili e piane . 

6. Il tutti gli ut/mini vedranno il Salvato- 
re iireiaro da Dio . 

la preparazione- interiore die Gesù Crifìo 
richiede da noi , alfiiichè noi mcdefiini ad elfa 

1.1 
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l*. domandiamo, confifte nell’ abba(Tamento del 
cuore, nella dolcezza d Ih carità, nella rmi- 
tudine dell’ intenzione, ntlli uniformità ddla 
vita , nella rinunzia alla iioftra propria fapien- 
za e alla noftra propria giuilizia , in un d. fi- 
dcrio ardente e in una umile fperanza della 
fua grazia e del fuo Ipirito. A tutto quello fi 
debbono indifpenfabilmtnte congiugnere le ope- 
re elleriori della penitenza, per moitifìcare la 
carne, umiliare lo Ipirito, e rif.care qualun- 
que eccelTo e qualunque fupcrfluiti nella no- 
lAra condotta. — Nei veri penitenti la pot' n- 
za del .Salvatore e la verità della falute li fan- 
no più fplendidamente conofeere . Datimi, Si- 
gnore, quella vera penitenza, che vi rende ai 
peccjton^^, c che loio fa trovare in voi un Sal- 
vatore attatto divino c onnipotente « 

$. 2. AvVERTIMtNTi DATI DA S. ClOVANKI AL 

POPOLO, AI PUBBLICANI , AI SOLDATI, 

7. Giovanni adunque dici-ja al popolo , che 
portavajt cola in folla per efer da lui battezza- 
to; Kazza di Vipere, chi vi ha i’ije^uato a fug- 
gire lo J degno del furioj'o nembo che vi Jovrajiaì 
Si avr bbe forfè un, a gran difficoltà ad ap- 
provare in un altro una sì fitta apodolica liber- 
tà di parlare-; e cert'mente non fi può tifarne 
come conviene, nè arrogarf-la con coraggio , 
qualora non vi concorra un particolar movi- 
menro elello Spi* ito Santo. Un prcdic.ntore la 
d e femore conj.rvare, per non adulare in al- 
cuna gui.'k i p.'ccatori , Qunhmque fia il rango 
che colloro tengono davanti agli uomini, blfo- 
JTna fir loro lentire vieimonte, r.'a piudente- 
enf' , quel ebe eglino foro dav.anti a Dioco- 
- Pece. Tori . Non è cofa da vrrgogn.arfi 1 ’ el- 
r f di peccatori ; ma 1’ imitarne le 

t i,,ri~v ciò che porta foco difonore ed infa- 
mia. Coloio che fucchiaiono 1’ eresìa col latte*, 

o 


7. Dicebit trgo 
ad turbai , qnae 
eiibaut ai bapti- 
zarentur ab ipl* : 
G nimioa vipe> 
rariim , quii •• 
Dendit vobis fu- 
gete a vanioia 
ira ? 
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o che recarono corrotti dal cattivo efempitf de’ 
loro padri , ovvero fubornati da una prava e 
vi/iofa educazione, non potrebbero mai abbi- 
flanza ammirare , nè bnih volmenre feco (lidi 
congratularli com’ eglino abbian potuto fortir 
dal peccato , per fuggire la collera del giudizio 
di Dio: putfia è lenza dubb o una grazia rin- 
goiare , che merita ed efige una viva e fingo- 
lar riconofeenza . 


adur.que dei degni frutti di per.i- 
fruftiis cignos . < ^ 

pacniicmi.ie , tema ’ 

C he cofa denota quello dunque , che legs 
qurfio verl'etto col precedente? Cofa ci dà ad 
inrendcie, fe non che la penitenza è fempre 
indegna della mifericordia di Dio, quando of- 
fa non corrifponde nè al numero e alla gran- 
dezza de’ peccati, nè «Ila foiza dei cattivi abi- 
ti inveterati , nè alla mifura della collera e 
del giudizio di Dio che fi è meritato, nè alla 
f ngolarità della grazia , che ci ha come llrnp- 
paati dal peccato e dalia vendetta di Dio, lad- 
f " dove nel Tempo ftelTu tanti alciine reftano con- 

fumati e dillrutti . 

* F. non credtpe già di poter dire .- Sci 
abbiamo Abramo per padre : conciofiach'e io vi 
Abrtham . Dico dico e vi aficuro , che Iddio è tanto onnipotente 
«mm vobis , quia „gj'cfyc ,/„ quejie pietre wedejtme de' fi- 

de hpid.bu. .liis • . .er , . , 

fufeirare hlios Fatichiamo da noi Irclli per la noltra fa* 

Abrabae. Iute fenza femdarfi di ciò che gli altri potran- 

no fare per noi . -- Se noi non imitiamo i no- 
flri padri , la loro fantirà ci ft-rvirà di condan- 
na , ed eglino faranno i primi a follevarfi con- 
tro di noi nel giudizio di Dio . — Siccome Id- 
dio fido può firmare i Tuoi adoratori , così pa- 
rimente egli fello può fare de’ veri penitenti . — 
fìesù Criflo ci avvila con quella cfprefnone , 
far najesre da una pietra un figiiuolo , che la 
penitenza è un cambiamento , una trasforma- 
zione, una nuova nafeita ; che un cuore impe- 
ri i- 


• Et ne caeperi- 
tis diccre : Ps- 
trem habermis 



Il 

nìtente è un cuore di fafTo , che dee eflcr can- 
giato in nn cuore di figliuolo, in un cuore no- 
vello; e che non vedendofi nè nuovi coftumi , 
nè nuova vita, dobbiamo infallibilmente argu- 
mentarne non elTervi nè convcrfione , nè peni- 
tenta vera . 

9 . La /cure è ornai alla radice degli albe- p- enim Te- 
ri . Ogni albero aduntjue che non produce de' ''^‘*' 5 *™ 

buoni frutti , farà tagliato e gettato nel fuoco . ° OmnlTerr 

Non vi è un momento da perdere per 1’ orbor non facicn'j 
affare della falute . Chi ne perde un folo , a?.- fmaum bonnm . 
zarda tutto . — La pay.ien/a di Dio infinita ed excidctur . & in 
eterna in fe medelima , ha pur ella i fiioi con- ‘E»'"* minetut. 
fini e il fuo termine riguardo ai peccatori . Se 
ne può taluno abufare durante quella vita; ma 
quella vita è fralle mani di Dio e forfè egli 
tiene già follevato il braccio per tagliare quell’ 
albero inutile. — Ogni albero infruttifero ,(en- 
za eccettuazione, fenza riguardo all’ età , alla 
fetenza, alle dignità , alla porpora onde fi è 
forfè rivellito : tutti faranno recifi e gettati nel 
fuoco, fe nel punto della morte non hanno del- 
le opere buone ; nè fi può dare opera buona 
fenza la cavità, che n’ è la radice . 

IO. Avendo do afcoltate , il popolo gli do- 
mandava : Cojii dovremo dun<]uc fare ì ■ 

Il primo palfo di un vero penitente è 
di abbandonarfi alla condotta di un direttore il- mus? 
luminato, favio , difintereffato , e di dirgli .•Ca- 
fa debbo io farei — Nulla fa meglio conofeere 
che fiamo veramente toccati da Dio , e che il 
tempo della mil’ericordia è venuto per un pec- 
catore , che quando ei ravvifafi docile , fbm- 
mefib , e pronto a far tutto per guarire . Un 
peccatore dee ricever la legge . e non darla . 

Egli è un rovefeiamento infoffribile , che un 
rt*o dica al fuo giudice: Io non voglio far que- 
llo; e che un giudice dica ad un reo : Co* 

I fa volete voi fare? Eppure tuttociò bene fpefib 
. accade e fi vede nel tribunale della penitenza. 


le. Et intvrro'w 
gabant euro tur- 
bae » diccmes : 
(^uid ergo fdcic- 
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c focili vi vendono clic dicano come conviene : 
Che cofa è d’ uopo che io faccia ? Io fon pron- 
to e difpofto a tutto. 

II. PrTportidu II. /■.'/ rijpnfe loro: CFt ha due vejìiti , uè 

auttin dlcel-jt il din uno a chi «' e privo ajfntto ; e chi ha diche 
lis : Qui hih'-'t c:hnr]i in copia , faccia lo jieffn . 
deas tuni^ai , d n parte della pcnit. nza che abbraccia 

qui luhct eicas , ’n 0 ''' lio Inoro le altre opere di mifericordia , 
kiuiliict faciat . è di d.ire il fupeifliu) ai poveri. -- Ji. Giovan- 
ni addita non i facrifiii della legge, conofccn- 
cicne r irmilitì , ma il facrifizio dilla carità, 
che ricuopre la moltitudine de’ peccati . L’ 
amor di Dio è comprrio in fjuello delpro.Timo, 
che non li dee amare nè foccorrere che per 
arro'c di Dio, — zì libiamo tutta la prtmura di 
miti ire e di vHiire i poveri. Si fatte opere di 
carità fono preferibili a tutte le altre, come 
le più nccelfaric e le più indifpcnlabili . — 
Cliiuni|iie non è punto commclTo dalla miferia 
dii liso fratello, melica che Iddio fi renda in- 
ft nlibile alla fila . 

I». Ventrrnt pj. J'i furono accora de' pubhlicani cheven- 

»mem fc piiHica- „ yfjyy b„iuzzati , e che gli 

!**'*' ^faeliro , che cnnviei.e che noi facciamo ì 
ad illuni :Mgi '3- td egh dille loro; San ejigete niente 

/ler , quid facic- più di quello che vi ì /lato ordinato e fiffato . 
mui? ,S. Giovanni accenna in quello luogo delle 

Ptt ■ pubblici efattori , per quel che con- 
àrn-nus qr-m impiego particolare . — Egli sà 

quód co'ndiiu- hi n difeernere gli abuli della condizione dalla 
tum eli vobit, condizione medefima. Un favio predicatore, 
faciali!. lungi dal turbare la pace delle cofeienze , o il 

pubblico ripofo col condannare degl’ impieghi 
litccH'arj, dee aver anzi pn-mura di coiifolidare 
r una e 1’ altro, anpagandoll di refe nderne i 
difordini e le ingiulbizie . -- L’ tip ftrvire lo 
Staro relTere efatro a non permettere alcun 
abiifo in quella forra d’ impieghi; e i calilH 
rilalT'ari che li IblFrono e li autorizzano , fono 
pcinicioii agli Stati, rendendo tali impieghi 

cdioll 
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od'io/i al popolo, fomcrfando le piibbliclip li* 
gnanae e mormorazioni , tenendo mano alle 
ineiuftizie , c i'omminiftrando con ciò occifione 
a delle ribellioni ; facendo viepiù toccar con 
mano, che i cattivi fliidi dilla morale fono la 
pelle e la rovina degli Srari . 

14. I Jo/datì parimente gli dnmnndav/tno : 
F. noi che dobbiamo farei hi f'K’.gittnje toro : 
Non vi Jervite mai verjo chicehejùa dt vm/enza, 
di ealunttia , 0 di frode, e contentatevi della vo- 
Jìra paga. 

S. Giovanni in quello luogo fomminiflra 
delle ulteriori regole concernenti i doveri de’ 
Toldari , e fa conofeere che nclTiina condizione 
viene efclufa elalla fallite . In fatti lo llelfo me- 
flicre della guerra non (è può dire che le fìa 
oppoflo; poicliè fi fono veduri de’ foldati cri- 
lliani , e ancora de’ gran fanti , e de’ generali 
martiri . -- Se* ogni guerra fofie contraria al 
Vangelo, s. Giovanni non avrebbe permelTo, 
che quei che fe gli prefenravano , pcrfillelfero 
in tale impiego ; ma quello fiato per altro non 
lafcia di elTer pieno di ofia.coli alla falute ; olla- 
coli che non vengono fiinerati con felicità che 
da un piccolilTìmo numero di petfone. ~ Uno 
(laro che fi abbraccia ordinariamente o per 
pa filone , o per libertinaggio, o per un cicco 
dellino della nafeita , e i di cui cfcrcizj fono 
tanto violenti c tiimuiruofi , non fi accorda 
gian cola cogli rferciz.j del crifiianefimo , nò 
collo fpirito del Vangelo, che è rutto di pace, 
di carità , e di dolcezza . — Fgli è non per- 
tanto cofa giuda e nccefiaria che vi fian degli 
uomini , che difendano lo Stato; ma è ancora 
più giudo c necellario che cò non accada 1 fpe* 
f - e in pr ’gi edizio della flint» . — La grazia 
di II o può tutto ; e quello è quello , che dee 
cinlolarc cedoro che lo voglinn (trvirc, ferven- 
do il Princioe e la Pania .• ma la natura è do- 
lali c , le pafiìoni fono viidente , c pur troppo 

mt- 


i^.IrrerrofaPant 
ameni & njìlitet , 
ilicentes : filici 
faciemiii & nns^ 
Et ait illii • Ne- 
fninem conctitia- 
rir , neqiie ca- 
liimpiam faci uis; 
4e conienti eftote 
(lipendiit veliris . 


Digitized by Google 



1 


~A 

-mentiamo di eiTere abbandonati in lot balia, 

5 - 3- ^ÌIOVANNI BÈNDE TESTIMONIANZA A 
Gesu’ Cf.iSTo. Sl'a prigionia. 

ai rc-m pcpulo , & . iufttnn.o il fopolo tviwagtnMndofi , t 

ccj;itantil'ut o- avevdo in auimo , che Oìovanni poteft 

ntntlnis in cordi- flirre il Crijlo ; ‘ 

bus luis de Jean- Il popolo è ordiiiariamt nte il primo airmi- 

elVrcht^usT' n,?r ^‘‘"r '‘"'r ’ P*"! "'■‘l'"®'-'" alfesi la 

ina fuma lo tralporta a dfi;li ecceilì . Anche 

ppr un tal mezzo però egli ferve al difegno ai 
Dio fopra s. Giovanni, che era di richiamare e 
di applicare lo fpirito de’ Giudei al Mefsìa , e 
di eccitarlo ad efaminar le Scritture chelopio- 
mettevano, e prenunziavano le fue qualità. - 
La vita penitente di un buon rcligiofo , 1 ’ efempio 
edificante di un Tanto facerdote , la condotta 
regfilata di un criiìiano fedele finno penfate 
r ' peccatori addormentati 

luil aftiire della loro fallire, e follevano loipi- 
i«. Herpondit religione . 

Joinnts , diccns Giovnnui allora parlò a tutti, facir.tl» 

omnibus : Ego tJUefttt fot, -11111 protejla ; In quanto a tue io vi 
quidem aqtia ba- battezzo coll' acqua : ma lappiate che quanto 

r;;rm7oV.r:: P’^Joteou 

cuiusnon fumdi- , ” ' ^ non Jon Hep.no Hi fctoglteTt 

j^nusfolvcre cor- legature delle juc jearpe . Quefli è Quello * 
rigiam cnicca- vi battezzerà collo Spinto Santo , e tfil 

mtnioruni ejiis ; .fuoco . 

® "" divario maggiore fra il battefimo 
- - ** d^i s. Giovanni, e ijuello di Gesù Crifìo » che fri 

1 acqua ed il fuoco. " (^uefto fuoco è lo Spi- 
rito Santo medefimo , che folo può lavare I’ 
anima da tutte le fue impurità , c conf'umare 
tutte le fue immondezze . — Tutto è piccolo 
dinanzi a Gesù f.rifto ■ e i più gran fanti non 
fono degni di ftare a’ fuoi piedi . Dove adun- 
que fi dee mettere un gran peccatore , c come 
potrebbe egli prefentarfi a lui nella preghiera i 

fe 
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'* fe Iddio medefimo non lo avefse follecirato e 
molTo a venire da lui , e a fperar rutto da lui 
‘ per i meriti di Gesù Grillo ? — Fgli non ha 
bartfttato i Giudei , ai quali s. Giovanni pro- 
. Bierre che farchbero da elTo battezzati ; ma egli 
' è deflb però che battezza e tutti i Giudei , e 

* tutti i Gentili che vengono battezzati ; poiché 
il battefimo che vien dato da’ fuoi minidri , è 

^ il fuo; c trattandoli dell’ effetto portentofo del- 
' la fua lavanda, Tempre li avvera, che il pec- 

' catore è battezzato , il cuore è purificato , i 

‘ peccati venjjon rimedi , il ciilliano vien confa- 

' ctato a Dio in fuo nome , per la fua autorità , 

pe’ fuoi meriti , dalla fua mano invifibile , c 

* mediante la divina energìa del fuo Spirito. 

11.. Et £ià tiene in titano il Juo va^lìo ^ , e 

* fulirà perfettamente la J'aa aja : radunerà ed 
f emmoU'erà il frumento nel fuo granajo ^ e incen- 
’ dierà la paglia con un fuoco che non potrà mai 

® ejlitiguerf . ire 

^ La Chiefa troverà Tempre nel fuo feno fi- 

no all’ eftremo giudizio un mifcuglio di buoni 
’ e di cattivi . Fa d’ uopo confervare fino a qU'-l 
termine la carità e la pace con tutti, imitando 

* la pazienza di Dio. -- Tutti i fecoli trafeorro- 

^ no per feparare la paglia dal buon grano ', ma 

' la feparazione vifibile e univerfale fuccedera 

' foltanto alla fine dei fecoli . -- S. Giovanni riu- 

^ nifee la feparazione , che fil la parola di Gesù 

Crillo ricevuta o rigettata , praticata o difprez- 
‘ lata , colla feparazione finale; couciofiachè 1 

una dipende dall’ altra ; e fovfe qmde due fe- 
parazioni non doveano elTer differite che per 
alcuni giorni e anche meno, per mo.ti di colo- 
ro , i quali afcoltavano tali avvili . Affatichia- 
moci, mentre ancoia vi è tempo, a staggire la 
forte disgraziata della paglia desinata al fuoco 
pe' fuoi peccati . 

' l8. Giovanni foggingneya di più molte al- 
tre cofe al popolo nelle eforiationi , che gli ««- 

dava facendo . 


17. Cuiul venti- 
labrum in mimi 
eju.t t le piirgabic 
aream fitam , & 
congr<'gabit tri- 
ticum in horre- 
um fuum , pallai 
amem combnret 
igni ineatisgui- 
bili . 

Mat. 3. la. 


i 3 Mn'ta qtii- 
dem ti alia ca- 
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l'-rr^n« eviriteli. Cotall rfortarionl erano mi gran teforo, e 
**’*' P°r“*“ • )„ Spiriro Santo le ha l.ifciate fcpolte nella di- 

fm-nricanra , perchè la milTione di s. Giovanni 
avca pi T ifcopo principale di moltrar GcsùCri- 
fto , che era il vero dottor^ della giufliaia an- 
li la nodra giuftizia medcnina . Meditiamo e 
pratichiamo le Aie efortazioni , in vece di la- 
gnarfi inutilmente della perdita di quelle di s. 
ip.ff rod-j au- Giovanni, che più non efiftono . 
t.-m Ti-trjrchj 'Q- fìccome egli uvea corretto e ripre- 

CUBI corripcretur fo Frode il Tetrarca a motivo di Erodiade mf 
ab ilio de Mero- ^lie di Juo fratello , e per tutte le altre Jceie" 
diade uxore fra- ratezze che quegli uvea commejjo i 
«nlbìij' mnlij ^ predicatore non può reftarfi in filenzi» 

Si.ae fecit Hcro’- **'' ' pnhli'iri delitti , fubito che egli è a porta- 
dc'j ta ed il lolo elle polFt parlare ; ma la l'aviezza 

Mar. 14.3. e la difere/ione debbono regolare il Aio zelo. 
Marc. 6. 12. S. Giovanni non ha perdonato alcun misfatto 
ad Erode, perchè egli non ha ambito alcun be- 
ne , nè temuto alcun male che quigli gli potea 
fare . — Non farebbero certamente mancati 
de' b i rr. ti ili per perAiadere a s. Giovanni 
di difliinulare la condotta fcandalola di quillu 
Principe Fi non avta per incarico di regolai' 
ne gli andamenti ; conveniva aver de’ riguardi 
alla di lui b ncvolcnza e protezione > per tHere 
autorizzato nell’ efercizin del Aio miniftero ; 
rerd ndoA’lo contrario, ci lì mvtteva in penco- 
lo di rovinare rutti i Aioi travagli e il frutto 
de l- Aie prediche ; veniva inoltre a compro- 
ni, tt re e ciincntore i Aioi dilicepoli . e tutta la 
Ala l'cnola , e coie limili iMa sì Fitti ragiona- 
menti e rifledioni non furono quelle di s. Irio- 
vnni . Egli pensò unicamente a fare quanto 
Idd o in iju lle ciicoilanze domandava da lui, 
e ad abb.andor.are il futuro in m ano di quello 
che ne difpone a Aia voglia come padionc. 
ti. AtJicclt ^ ‘20 Erode per colmo di tutti gli altri funi 

hiK- bip r omnia , misfatti aggiunfe anche quejlo di far mettere 
ic in.lulit Joan- prigione . 

Ec- 
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Ecco quello che fi è tirato addofib Gio- nem in carcere . 
vanni colla fua imprudenza, dirrbbiro i pru- 
denti del fecole; ma ecco la d »na ricompen- 
fa della fua fedeltà al fuo miniiVero , e della 
fua fanta libertà, diranno i favi fteondo Gesi 
CriHo; conciofiichè la grazia del martino è U 
più grande della religione crilliana . -- L’ im- 
pudicizia pubblica e fcandalofa indurifee il cuo- 
re , e portai difprezzare ci.loro che hanno di- 
ritto di riprendere il vizio per parte di Oio . 

E.’ agevol cofa il pafiare dal difpn zzo all' odio, 
e dall' odio all’ omicidio, o a delle crudeità 
quali equivalenti . 


$. 4. Battesimo , e Genealogia di Gesù’ Cristo . 

21 . Avvenne ffattanta che battezzandnfi ir. Faaum eli 
tutto il pepalo ^ Gesù anch' e^lt ricevette il bat- •’'- 

tefsmo da Giovanni ; e nel tempo che ti faceva 
la Jua preghiera , tl cielo fi apn . bnp.iiato «r o- 

Gesù non fi arrolTifce punto di mefcolarfi rame , ap-rtum 
nella folla de’ peccatori , e di prendere anch’ eli cacliim . 
ezii il contralfegno e il rimedio del peccato. Impa- Mar. 3 . 16 . 
riamo da ciò quanto bifogna gnardarfi dal giudica- Marc. 1 . IO. 
re temerariamente del prolTlmo . Taluno pai* un Gio. 1 . 
gran peccatore agli occhj degli uomini , che 
forfè è un gran fanto davanti a Dio . -- Quel 
che vifibilmente accadde m-1 b ite fimo di G su 
Critlo , fuccede invifibilmente nel battefimodtl- 
le fue membra. Il cielo vi fi apre , mercè l’ 
orazione dcdla Chiefa , dandogliene 1’ efempioe 
il merito il divino fuo Capo . La pregbicr.i è 
la chiave del cielo, nei facram.nti e fuori de’ 
facraminti; in quei che li amminiflrano , e in 
quei che li ricevono . — Si ha tutto il luogo 
di credere, che in qn.Ila azione Gtsù nel fon- 
do del proprio cuore dicelTe a fuo Padre, che 
egli fi caricava , fecondo la fua volontà , de’ 
peccati del mondo, per farne la penitenza ed \ 
elTerae la vittima . — impariamo da lui ad u- 

nir 
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11. Et df rceidìe 
Spiritus S.in£lus 
corporali Ip'-'cie 
ficut columba in 
ipfum: vox de 

cacio fa£la eO : 
Tu es filius mcu* 
dilegua i io te 
complacui mihi . 

Mat 3. n- e 
I"!- f>- 

Più fono 9. 
35- 

a.Pietra 1.17, 


*5. Et ipft Jcfu« 
erat incipicns 
qu'ii annorum 
trisloM , ut pu- 
tab.itur bliub Jo* 
I qui fiiit 
Helt • qui fuit 
Mathac . 


filr la preghiera a tutte le cerimonie della. 
Chiefa . 

21. E lo Spirito Santo difcefe /opra di lui 
in forma corporea come una colomba , e fi uefi 
quefia voce dal cielo ; Voi fiele il mio Figlìuolm 
diletto ; in vci io ho ripr.fio tutta la mia tene- 
rezza e compiacenza . 

Il Padre dà rifalto all’ iitniliarione del Tuo 
Figliuolo coir attclìare si folcnnemente la fua 
nafcita divina, e la piener.ra dello Spirito San- 
to in lui . — Gesù Grillo fi rivede di noi , e 
de’ noftri peccati col battefimo che ei prende ; 
e noi ci rivediamo di lui e dePa fua giudizia 
nel nodro . — Gesù folo forma le delizie di fuo 
Padre : di chi dunque non dee eder’ egli 1’ og- 
getto più adorabile e deliriofo? — Lo Spirito 
Santo non è che per i figliuoli di Dio: noi 
non vi abbiamo diritto, fe non perchè egli è 
Io Spirito di nodro Padre. La pienezza ne è 
data al Capo per tutte le membra ; e in tal 
qualità appunto di membra noi dobbiamo do- 
mandargliene qualche partecipazione . 

23. Gesù avea circa a treni' anni quaiida 
comincio a comparire in pubblico , e/fendo come 
fi credeva figliuolo dì Giujcppe , che fu figliuola 
di Eli , il quale era finto generato da Matat .• 

Gesù fottomedb alla legge o alla confuetu- 
dine fi adirne dall’ efercirare il pubblico mini- 
dero fino all’ età che qui Ile preicrivevano , e 
condanna in tal guifa la precipita/ione e 1’ in- 
confiderara fretta di molti ecclefiadici , i quali 
pigliandoli poca pena di renderli d-gnl del fa- 
cro minidevo, vi fi precipitano e vi fi perdo- 
no " Chi aera manplor diritto del Figliuolo 
di Dio di dilpenfarfi dalle regole ordinarie.? il 
minidero di chi mai è tanto utile alla Chitfa , 
quanto crale nccclTario quello di Gesù Grido .? -- 
Eeli cor.d..nna altresì la vanità di coloro, che 
ripongono una parte della lor uleria e d -lla loro 
grandezza in fo'.levarfi al di fopra delle regolo , 
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in efimerfi da qualunque foggezion*, e nell’ 
entrare per difpenfa nel minillcro della Chie- 
fa . — Egli fi è tenuro nalcolVo per trent’ an- 
ni > ei che era unicamente venuto per far co- 
nolccre fuo Padre agli uomini . Ala il tempo 
medefimo del fuo filenzio e della fua obbedien- 
za faceva parte del fuo minilVero e della fua 
predicazione. Egli c’ infignava così la ncceili- 
tà del filenzio» del travaglio, del ritiro, dell’ 
umiltà , e ce ne meritava la grazia . — Qual 
teforo non è egli mai quello della vita nal'to- 
fta di Gesù ! Qual forgente di benedizioni , ma 
per i piccoli e per gli umili ! Il tempo dtll.a 
vita nafcolla , foggetta , e laboriofa di Gesù è 
di tutti i fuoi mifterj il più fenfibile per la 
fua durata, ed è quel millero che meno fi gu- 
fla degli altri per nollra irrifleliione ; pochi 1’ 
onorano , anzi appena lo conofeono . — Lo ze- 
lo può ingannarfi , credendo di fare la volontà 
di Dio nei travagli pubblici , e 1’ orgoglio può 
imitare la carità nelle funzioni ilrepitofe e 
Iplcndide; ma non vi è che 1’ umiltà, che 
pofia amare l’ umiltà e 1 ’ olcurità , che Gesù 
Criifo ha tanto amato. — Convicn dire certa- 
mente che la lezione dell’ umiltà e del fileii- 
zio forte molto importante , poiché Gesù Cnllo 
per imprimercela profondamente nell' animo 
vi ha coiifacrato trent’ anni della fua vita e 
del fuo efempio, e non ha d.iro che tre o quat- 
tro anni a tutte le altre venta del Vangelo. 

2^. Ci’f fu figliuolo ili Ltvi , tl quale tta- 
cque du Melchi , che era (lato generato da Jaii- 
ue . cAe fa figliuolo di Gitijeppe v 

• 2 -). Che fu figlio di Matatia, che era nato 
da Amos , il quale fu figliuolo di Nahttm , nato 
da Esli , che fu figlio di Mag^e s 

2 Ó. Che fu figliuolo di Matat , il quale di- 
feeje da Matutta , che era figlio di Semei , il 
quale uvea per padre Giujefpe, nato da Giuda-, 
3-. Che fu figlio di Gitanna , che fu di 

R'ja 


14. Olii fiiit I 
vi , qui fuit Mel- 
chi, qui fiiir J.^n- 
nt , qui fuìc Jo* 
feph , 

25. Qui fuit Mi- 
tSithiae, qui fuir 
Aitujs , qui fuit 
Nnhum , qui fuir 
, qui fuit 

zi. Qui fuit 
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Mhathj» , ^ui JXepi , «'«f'’ 7.nrnl,ahel , il quale d'tjcefe da 

fuit Mathathiae , Salatici, f.^liunln di Neri ; 

qui fuit Sfmei , Clic fu fi ilio di Melchi , nato da Addi, 

qm fuit Jofiph , ^ fi,. Ho di Cofau , generato da Elmadan , 

T;.^^Wo.che fufigliuo^di Hcrt ^ 

n.qui fuit He- V). Che fu figlio dr Gesù, nato da tliez.er , 
fa, qui fuit Zero- f/,f fu figliuolo di Jìi'im , generato da Matat , 
babel . qui fuit ' difceudeva da fuo padre Levi ; 

Sahihicl , qui fi-Huolo di Simeone, il quale 

a*.'Qurf?uitMeI- ebbe per padre Giuda , che fu fi gj io di Giufeppe, 
chi . qui fuit Ad- nato da Jo-ia , che fu fighunln di hliachim y 
di, qui fuit Co- o], C.he fu figliuolo di Melca , generato da 
fan, qui fuit El- Mf„„a , che ebbe Mutata per genitore, il quale 
madan , qui fuit figliuolo di Natan , che fu generato da Davidi 

^‘l’Qn.fnh Je- 3-* /“ ^ 

r.,:r Fr.p- ònAre Ohed , che fu tuiltufflo di Hnoz , jiencrato 

7cr , 



3 c. y.ii fuit Si- che ebbe Giuda per genitore ì 
meon , qui fuit ,S4. Che 1u figliuolo di Giacobbe , nato da 
Jiid» , qui fuit JJacco , che fu geuer/ito dii Ahrtifuo , che fu fi~ 


Joi'uph.qui fuit giifj ji Ture , il quale era nato da Nacor . 

ÌS. Il quale d-ilendeva da J'uo padre Sarug, 
Eliakini, i . , . 


I •• • • - 

Jona , qui fuit 


v‘oi!i"’fùit M:l- li 'è“u , che nacque da Faleg , che fu 

ca , qui i\m figlio di Eber , che era nato da Sale s 
Menna, qui fuit 'JÓ. Che fu figliuolo di Cainaii , nato da Ar- 
Maih.nha , qui f,,xad , che ebbe per padre Seni , che fu figlio di 
fuit Nathan , qui ^ nacque da Laiiiec ; 

j Qu^'fpi, j-f. 31 • f« figf'” Mat tifale , nato da 
fe’,* qui ' fuit O- E-noc , che ebbe per padre Jared .figlio di Ma- 
bed , qni fuit laleel , che nacque da Cninua ; 

Booz , qui fuit 03 Cd'e fu figliuolo di F.nos , nato da Set, 
S.ilmon.qui fuit fio Ito di Adamo, d quale fa creato da 

NaalVon , „ . ' ■' * 

niin-.dab, qui fuit Gesù, per Tne^ 7 f) di-1 quale Ui.o fuo Pa- 
Aram , qui fuit dre ha filtro i fecoli ed ha creato il tv.tto , e 
Efrun, qui f'it <-he ^ il principio duila nuova crtna.ione e il 
Piiares , qui fuit mondo, non ifdetrna di venir 

computato ancor eflo fialle crcatiaie, e di eflc-r 

con- 


Judas , 
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confafo co’ figliuoli di Adamo peccatore. — ? 4 - J*" 

Egli hi voluto che non poteffimo dubitare , che V*'." 

° ' , laac , qui fuit A- 

ei non foUé veramente uomo , nato nel tempo, q„i f„it 

com’ '■gli è veramente Dio, generato innanzi Tharc , qui fuit 
a tutti i fecoli. Da ciò venghiamo alTicurati Nath»r, 
eh- noi abbiamo una vittima e un Salvatore, Qui fuit Sa- 
un M^-diatore e un Pontefice capace di compa- 'ug,quifuit a- 
tire 1* noftre d-.bolezze e le noftr» miferie . 

Adoriamo e lodiamo Iddio in tutte le circo- H ber , qui fuit 
ftinre di qu -fti miflerj , e in sì fetta divina Sale . 

economìa deir opera della noftra redenzione. 5<5.QuifuitCai- 

nan , qui fuit 


CAPITOLO IV. fuit Ldmech , 

?7.Quì fuit Ma* 

f. I. Ritiro, Digiuno, Tentazione di Ihufale ,qm fuit 

r„.o-er. Henoch , qui fuit 

CjBSO C^RISTO • 1 j 1 

Jand , qui tuit 

i s ^ . M.ihileel , qui 

1. \J Esù e(fettdo ripieno di Spirito Santo r/- fuitCainnn, 

tormoljene quindi dal Gitrdaao , e fu 58. Qui fuit He» 
condotto dallo Spirito nel deferto , • *l“j. 

Che dovrebbero fare coloro, che hanno ri- * ’ ^"quì" fuit 
cevuto i Sacramenti, e fonofi riempiuti dello ^ 

Spirito di Dio , fe non che mettere colla vi- i. jefm autem 
gilinzi e col ritiro il loro teforo al coperto dall’ pl-’iius Spirita 
aria cerrotta del mondo — 11 foccorfo è vicen- SmCi» regreflu* 
dtvole : poiché lo Spirito di Dio ricevuto nel 
cuore infpira 1 amore del ritiro, e il ritiro e ,u in defertum , 
il raccoglimento conferva lo Spirito di Dio. — 4. I. 

Felici coloro che vengono fpinri e condotti dal- [vi^tc. I. 12. 
lo Spirito in un collante e perpetuo ritiro, o 
che chiudono la porta del loro cuore alle idee 
ingannevoli de’ fallì beni, che il commercio 
degli uomini inc'.fTantcmente rinnuova! Fortu- 
nati almeno coloro, che lo Spirito conduce di 
tempo in tempo ad appartarfi dallo ftrepito del 
ftculo , per purificare il loro cuore dalle im- 
mondezze che vi fi infinuano , e vi fi adunano 
di giorno in giorno, e di ora in ora! 

Tom. ly. F 2, 
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*. Diebus qaa- 
dcagima , le len- 
tabatur a diabo- 
lo . Et nìhii man- 
diicavic in diabus 
ìllls , 8t coniuma- 
tis illis efuiiic . 


Dixit autfm 
ini diaboltiG ; Si 
Filius Dai as , die 
lapidi buie , ut 
pani: fiat . 


83 

2 . Dove et dimorò per quaranta gtortn , t 
venne tentato dai diavolo , In tutto quejlo tenr 
po egli non mangiò niente ^ tua palfati quei gior- 
ni gli venne fame. 

Il primo Adamo fuperbo e difobbedicnte 
pecca, ed è vinto dall’ ingordigia della gola in 
un giardino di delizie: Gesù Grillo il fecondo 
Adamo G umile ed obbediente, fi penitenza e 
trionfa col digiuno in un orrido deferto. Il di- 
giuno è l’ efpiazione de’ peccati palTati , il ri- 
medio contro i lacci e le forprefe prefenti , un 
prefervativo contro le tentazioni future . ^ — 
Gesù Grillo non ha rifparmiato la fua carne in- 
nocente; e un peccatore accarezza del conti- 
nuo la propria , non negandole alcuna cofa , e 
attendendo con tutta la cura ad appagare i fuoi 
dellderj ■ come fe per quello fine foltanto ci 
folfe al mondo. - La f-ntazione dì Gesù Gri- 
llo è una forgente di grazia e di forza perco- 
lerò che fon tentati . -- 1 gli c’ infegn.i coll 
afTofjgettarfi volontariamente alla tentazione del 
demonio , che il peccatore vi fi trova cfpollo 
contro fua voglia in tufi i giorni della propria 
vita . " Li fpiriti lib rtini non vogliono pun- 
to perfunderfi che il d monio abbia parte e fi 
vada mefcolando ne’ 1 ro affari ; e quella (bef- 
fa illufione è un.i prova d' 11’ impero che il de- 
monio ha fopra di loro. -- Non è mai tanto 
pericolofa la tentazione, nè mai più gtave il 
cimento , che quando fi crede di non poter cf- 
fer tentati. « 

3. Allora il d.ninno gli dille: Se voi vera- 
mente fete il l'iì^huolo di Dio , contagiate a 
que/ia pietra che diventi pane . 

Iddio non afcMta le preghiere di coloro 
che lo vanno tentando con uno Ipirlto di^ cu- 
riolità , nè fi degna di farli conofeere ad — 
Impariamo a non ilar mai orecchio allo fpiriro 
tentatore e maligno , qtnnd anche ei non do- 
ir.andaflo da noi cofe cattive. — l’are che ei 

tàl- 
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talvolta c’ infpiri dti ’clifef;ni , ì quali hanno 
per unica mira la gloria di Dio, e la manife- 
llazione di Gesù Crifto e della fua divinità; 
ma quel che egli cerca fi è di guadagnare in- 
tanto la noIVra confidenza, di fimigliarizzarfi 
con noi , di forprendcrci con falfe apparenze 
di bene. Iddio è quegli che bifogna afcoltare ? 
Kesù Crifto ci dee fervir di fcorta ediammae- 
flramento, e fiotto di lui e dietro a’ fiuoi lumi 
ì paftori della Chiefia addivengono le nollre 
guide . 

4. Gttù gli ri/pofi: E' jeritto ; Che f uo- 
rrto non vive J'oltanto di fané , ma di qualunque 
ft /troia procedente da Dio , e di tuttociò che a 
Dio piace . 

Gesù c’ infiegna a combattere la tentazio- 
ne , I. colle armi della parola di Dio, che è 
altresì il pane e il fioftentamento dell' anima; 
2. non attaccandofi che a lui folo ; ,q. coll’ ado- 
rarlo umilmente; 4. ficanfiando affatto le ■ vie 
raordinarie . — La neceftità temporale è una 
delle occafioni che il demonio procura di far 
giucca re potentemente per tentarci ; ma effia 
non ci debbe mai indurre ad aficoltar la fiua 
voce . Noi abbiamo un padre che ci ha coman- 
dato di chiedergli ogni giorno il noftro pane; 
faprà egli ben darcelo , o fiomminiftrarci anco- 
ra qualche cofa di meglio. — E’ fempre una 
infedeltà il voler determinare Iddio a un folo 
mezzo , ei che ne ha in fua mano un numero 
affai maggiore di quello che noi non fapremmo 
immaginare . Dobbiamo efporgli con confiden- 
za i noftri bifugni , e non pretender mai di 
fargli la legge . 

5. Il diavolo allora lo trafportò Jofra un' 
alta montagna , e di là avendogli fatto vedere 
in un batter ef occhio tutti i reami del mondo , 

La vittoria di una tentazione non ci dee 
fjt cadere nella negligenza; conciofiachè ilde- 
Bicnio ne l'ufcita fempre delle nuove . — Ada- 
F 3 mo 


4. Et refpondit 
ad illoro jefui ; 
Scriptum eft ; 
Quia non in foto 
pane vivit homo » 
Icd in Omni vtr- 
bo Dei . 

Deut. 8. 3. 
Mat. 4. 4. - 


Et duzit il« 
lurn disbotus in 
rountem cxccl- 
fum , h ot^endic 
illi omnia regna 
orbls tevrae in 
momento icmp«- 
ris . 
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6 .Et alt IIU: Ti- 
b< d.ibo poteva- 
tem hanc uni ver- 
Tarn , & gloriam 
illurum, quia mi- 
hi tradita flint, & 
cui volo 4o illa. 


7 . Tu ergo fi 
adoraveri» coram 
me , crune tua 
omnia • 


1 


jno fi è darò in poter del demonio col fuo pec- 
cato : Gesù Grido ne porta la pena , ne trion- 
fa , e ci chiama a quella libertà da elTu conqui- 
ftataci . La fua bontà è sì grande , che ei fi li- 
feia trafportar dal demonio , affine di Arappat- 
gli dalie mani coloro che fi fono col peccato 
renduti fuui fchiavi , e per non abbandonare 
in fua balìa quelli altri , che più meriterebbe- 
ro di rt'Aar vittime del diavolo che lo invoca- 
no, che fi danno a lui, che confencono o deh- 
decano che ei lì porti via . CoAoro fono tanti 
frenetici incapaci di contrattare , e molto me- 
no di contrattare col demonio, interdetto per 
autorità della fuprema giuAizia , c di contrat- 
tare di un bene , di cui eglino non poAbn di- 
fporre , cirendochè tutti gli uomini appartenga- 
no a Gesù Grido in virtù del fuo fangue , on- 
de ci ha ricomprati . 

6. G/i dijje : lo vi darò tutta quefta poten- 
za e la gloria di qutjli regni i poiché tnt J'ono 
fiati tutti donati , ed io li dò a chi mi ptace . 

Rìfultano da quelle parole del demonio 
tre infoienti menzogne , accompagnate da or- 
rende bedemmie contro la fovranjtà, la giudi- 
zia , e la provvidenza di Uìo . PiacelTe a Dio 
che il demonio non avede fra gli uomini degli 
imitatori, che dinno gli onnipotenti, 1 padro- 
ni allbluti , e gli -arbitri fovrani di tutte ,le co- 
fc ! E' un giudizio terrìbile' quando Iddio non 
li umilia fopra la terra, come Nabuccodonofor, 
e li riferva ad edere umiliati con quello , del 
quale edi vanno imitando 1' orgoglio. 

7. Se voi dunque volete adorarmi , farete pa- 
drone di tutte quefie coj'e . 

L’ inclinazione diabolica di fàrfi adorare 
ritrovali in certa guifa in tutti gli orgogliofi , 
cd è una tentazione più forte di quella de’ pia- 
c.-ri carnali . Erode per foddisfare la fua paf- 
fione non azzardò colla fua folle promella che 
la metà del fuo regno ; vi fon taluni che da- 

reW- 
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re\>bcfo tutto, come appunto il demonio , per 
farli adorare. — Che dovrà dirli di quelle fem- 
mine , che unifcono in fe ftefle rutta 1’ impu- 
dicizia , di cui è capace la carne, e tutto infier 
me queir orgoslio dello fpirito impuro che le 
ftrafeina a coltivarli degli adoratori , fe non 
che elleno fono mollri più pcricololl c più da 
temerli del diavolo ? 

8. Gesù gli rifpoje : Si trova fcritto ; Voi 
adorerete il Signore vojlro Dio , e fervìrete a 
lui Jolo . 

Un fole Dio, una fola religione. — O mio 
Dio , quanto poco fi comprende cofa fia il non 
adorare che voi folo ! Si adora quel che fi ama; 
fi adorano tutte le cofe , delle quali fi fa la pro- 
pria felicità; c il numero di coloro i quali non 
amano che voi , e che in voi folo ripongono la 
loro felicità , è aliai più fearfo di quel che mai 
fi polla dire . 

9. Il diavolo allora lo trafportò in feguito 
M Cierujalemme ; e avendolo poflo /òpra la fom- 
tnità del tempio , gli dijje : Se voi Jìete il f i- 
gliuolo dì Dio , gettatevi giù a baffo da quefta 
altura . 

Quanti mai vi fono che vengono alla Chie- 
fa , e vi fi trovano eziandìo folle vati a quanto 
in elTa vi ha di più fublime , per folop impulfo 
del demonio, e per forvi una fùnella caduta ! 
Qualli voglia elevazione che non viene da Dio, 
è fempre pericolofillima . -- Quando Iddio fol- 
leva egli ftelTo qualcuno , egli è come impegna- 
to per fua bontà a foUenerlo , a prevenirne le 
cadute, a rialzarlo; ma quando quello che fol- 
lerà è il demonio, cioè a dire , 1’ ambizione , 
1’ orgoglio, la vanità, 1’ uomo allora non trova 
altra fòrza che nella propria prefunzione , non 
altra vigilanza che nel fuo accecamento , non 
altro foccorfo che nella propria debolezza , 
Signore, piutrollo flrifciarmi come un piccol 
verme fopra la terra , che venire abbandonato 

a 


8. Et refpondeil 
JcTus dìxic illi ; 
Scriptum Do- 
mimim D'rm 
tirm nHorahìs , 
ic illi ioli T-rvics. 

Deut. 6. 13. e 
10.20. 


9. Et èuxit il- 
lumìn Hi^rufa- 
lem » & Oatiiìt 
eum (nper pin- 
nam templi , £c 
dixit Uli : Si Fi- 
lius Dei c$ , mic^ 
te te hioc deor« 
fum . 
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a quello genere di diabolico inalzamento! 
te. Scriptum ed IO. Imptrocchi fi trova fcritto : Che Iddi» 

cnim.-Quod An- ordì iato a' Cuoi anteli di over cura di vei 

gchs luismand.- n j- • 

vitdrte.utcoD-'-/' . rn 

fervemte. II. H che quefit vi Joflerrnnno colle ut 

II. Et quia in mani . affiiicbi voi non urtiate co' piedi in qual- 
manibu’ tolicnt che /affo . 

La provvidenza di Dio fopra il fuo Figliuo- 
pcdc^m^uum . Chiefa , e fopra tutti gli uomi- 

ni . è un oggetto di confidenza, m.i non mai 
di prefunzione . -- Iddio folo bada per vegliare 
fopra di noi, e per difenderci; e fe a tal’ uo- 
po egli impiega i fuoi angeli , non fa ciò pef 
bifogno.m.i per onorarli, cofliniendoli i mini- 
ftri della fua provvidenza , e facendoli coope- 
rare a’ fuoi difegni fopra il fuo Grillo, fopra 
la fu? Chiefa, fopra i fuoi eletti; per farli co- 
sì entrare nella midione, nelle vie, nella cari- 
tà , e nella umiltà del fuo Figliuolo; per frr 
conofeere il fuo amore c la fua follecitudine 
patema fopra i fuoi eletti, e per farci com- 
prendere quanto fono attenti e applicati g.i 
angeli apoliati alla noflra rovina, quanto ogni 
creatura è collegati al difegno d.lla falute 
degli uomini , e che tutto fi riunifce nella 
Chiefa , di cui Gesù è il capo . L’ angelo cu- 
ftode è una guida per il cammino , non già 
per il precipizio; un ajuto nelle noftre necci- 
(iti , non gii nelle noftre paflioni ; un maellro 
per illuminarci, non per feguire e fecondareil 
noftro accecamento . 

12. Gesù replicagli allora in tal guifm 
’ "n ’l!,' ■' i-^atfi come precetto: Voi vi guarderete daltuf 
te., abi. Domi, 

aura Leurn '-'f'* maniera di tentare Iddio ella e ai 

tuum . efporfi fenza nccediti al pericolo per una fai- 

Deut. 6.16. fa confidenza nel fuo foccorfo . t’ proprio del 
rifpett.'i e dell’ obbedienza che fe gli dee , co- 
me pure della umiltà, di non ufciie fenza fua 
ordina dalle liradc comuni ed ordinarie. — El- 
la 


iS-Ct terpondeni 
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la è nna eftrema ingratinidine il voler far pro- 
■va per iftrade ed efFttti {Iraerdinarj di una 
bontà , di una fapicnza , di una potenza , di 
una provvidenza , che fi (anno più che fentire 
ad ogni momento in mille e mille diverfe ma- 
niere , e tanto più ammirabili , quanto elleno 
fono più ordinarie . 

13. Avendo il demonio terminato tutte le '?• conrura. 

fue tentazioni , fi ritirò e partiffi da lui fino ad ®‘”"' **"■ 
* '* A V ^ tallone , aidbo* 

altro tempo. ^ rcccilit abil- 

Non cella il demonio di tentarci fé non lo , ulquo ad 
che per un certo tempo, ed affinché ci addor- tempus. 
mentiamo; è dunque una pazzìa il non (lare 
di continuo vigilanti . ~ Egli attacca a forza 
aperta coloro, che non ha potuto vincere co* 
fuoi artifizj , nè colle attrattive delle cupidigie 
mondane, come fece appunto in progrefTo di 
tempo con noftro Signore, e come ha fàrto co’ 

Tanti folitarj in una maniera , e co’ fanti Ve- 
feovi in un’ altra . Impariamo e dal capo , e 
dalle membra , che non fi è capaci di vincere 
le perfecuzioni e gli alTalti efteriori del demo- 
nio, quando ci fiamo lafciati vincere dalle dol- 
cezze e dalle attrattive del mondo e del pec- 
cato . 

§. 3. Gesù’ Caisro predica in Galilea ed a 
Nazaret. Profezia d’ Isaia. 

14- Gesù intanto per impttlfo e virtù delio «greffnt 

Spirito fé ne ritornò nella Galilea ; e la fama ^ '' 7 * 

di lui fi JpatJ'e in tutto il paeje all' intorno . GaUu/am'^ «c" 
Colui che ad efempio di Gesù Crifto è fe- fama exiit* per 
dele a non fare alcun pafTo che per lo Spirito univerfam regio- 
di Die, merita la proterione dii medefimoSpi- """ 
rito di verità contro le infidie della vanità. -■ M^tt. 4. 12. 
Se non fi confulta e non fi fegue il fuo impul- Marc. 1. 14. 
fo , dovendo entrare in uno fiato cfpofto alla Gio. 4. 45 - 
tentazione del credi'o e dell’ applaufo umano, 
taluno in tal cafo , cui é riufeito di vincere la 

ten- 
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if. Et ìpfc do 

cebat in lyn^igo- 
gìs fon’rn , fit 

magnìfiv abatur 
ab omiùbus. 


«8 

tenrarione della carne e delle ricclierze , foc* 
combcrà miferabilmcnte a quella della vanirà , 
c fi perderà con tutto il frutto delle fue vitto- 
rie . — Quando fi fpargc la fjma di un opcrajo 
evangelico, guai a lui fe ei pure fi dilata e fi 
fparge con elTa , tenendole dietro in merro al 
mondo , in vece di ritirarli nel fuo proprio 
cuore, e di raccoglicrvifi con Gesù Grillo. 

15. F.glì audn-ja ivfegnando nelle loro fina- 
goghe , e tutti gli facevano de' grandi encomj . 

Dono che un predicatore è fitto riempiuto 
dello Spirito Santo , dopo che egli ha digiunato , 
pregato, e funcrato la vanirà ed ogni forra di 
tenrnrioni , allora è il femno che ei può dar 
principio con confidenta ad ifiruire gli altri , 
fe Iddio ve lo chiama. — Ffsere onorato da 
tutti , e confcrvare 1’ umiltà , è una virtù che 
trovali fra’ foli crifriani , e che è rara anche fra 
i più perfetti . — Un minifiro di Gesù Crifio , 
che non fi è preventivamente efercitato nel ri- 
tiro , e per mezzo della preghiera nella mortifi- 
cazione del fuo cuore e del fuo corpo , corre 
rifehio di elTere trafporrato dal vento della .va- 
nirà , deir ambizione , c delle altre paliioni 
carnali . 

tS. Et venit F-lfendo poi venuto un giorno a Naza- 

Njzareth , uM ret , ov egli era flato allevato, entrò fecondo il 
erat nuiritns : & juo cofltìfue il giorno di fatato nella finagoga , 

' fi !'• lettura . 

La fedeltà di Gesù ai doveri comuni della 


dum c«nfurt'id 
nem Aum die 
in 


fahbati in ''yaa- religione , alle alTetnblee de’ fedeli , alle pre- 


goftam , & Iurte- ghiere pubbliche , apparifee in ogni occafione 
ait legere. La finagoga era il fuo luogo d’alT. mblea , come 
Mat. 1.3. 54 - * Prr noi la nofira rcfpettiva parrocchia; ed ei 
Marc. 6. I. era affatto alieno dal ftpararfene ed abbando- 
Gio. 4. 43. narla . Hi non vi andava una volta o due di 
paffiggio, ma fecondo il fuo cojhiiiie e regolar- 
mente . 

17. Ft , trnditiis I". Oli venne ijiiiiidi prefentato il libro del 
eftilliliber Hai? profeta Ija'ta, t avendolo aperto fe gli ajjacci'o 

quel 
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quel lunfo , ove /lavano fcritte fiu'/le parole: Prophetie . Etnt 

Ge9Ù Crifto efercita 1’ ufi7Ìo di letrore per j'b'’U'n, 

tifperto alla parola di fuo Padre , per renderne ùbl'"lctitnu^ 
r ufo utile al popolo, per autorizzare le prò- erat : 
firzìe , ed efporrc davanti agli occhj de’ Giudei 
paelle che erano più capaci di aprirli loro fol- 
la venuta del Mefsìa che afpetravano . — La 
confolazione della Chiefa giudaica era di nu- 
trirli della parola di Dio , di fludiar Gesù Cri* 
fio nel quadro enimmatico , che aveane fatto il 
fuo Spirito , c di renderfi famigliati le profe- 
7Ìe che lo promettevano. Quanto più i Criftia- 
ni debbono trovare di gioja , di dolcezza , e di 
urilirù nella lettura del nuovo Teftamento , nell’ 
ifVoria della vita e de’ millerj ornai adempiuti 
del Salvatore , e nella meditazione delle fue 
virtù , delle fue mallìme , e delle firade , che 
ei ci ha delineate colla fua parola e col fuo 
eftmpio ! 

i8. Lo fpirìto del Signore è fnpra di me ; i8. Spiritti.iD». 
il perchè egli mi ha confacrato rolla fua unzio- •>'P'’t "’t t 
are. Egli mi ha inviato a predicare f 

/ro ai poveri ; e a njanare coloro eoe hanno tl libare paup-rihiu 
cuore contrito", mifit me: Ijner» 

La verità di quelle parole d’ Ifaia , ( il prò* contritos conie: 
fera, evangelico di Gesù Grillo e ripieno pre- Ifaja 61. I. 
ventivamente del fuo Spirito per annunziarlo 
come il vero Liberatore ) fi è perfettamente 
adempiuta in quello divino Salvatore . In lui 
rifi' de immutabilmente tutta la pienezza dello 
Spiiito .Santo, ed elTa c che coflituifce la fua 
unzione e la fna confacrazione facerdotale . 

Quella ha cominciato nell’ Incarnazione « e d.ac- 
chè la natura umana è Hata unita perfonal- 
mente al Verbo per la virtù del Padre e pi r 
ccoperazione dello Spirito Santo , per quello 
H;Ao ella è fiata unta della divinità , come di 
cn b.ilfamo facto ed eterne, e confacrata con 
Un fempiterno facerdozio . — Le funzioni di 
quello nuovo profeta riguardo agli uomini li 

efer- 
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!Q. Pracdicare 
capti vi$ ri?nii(ruH 
nem, &caccisvi- 
Aim ; ciimiucre 
confra£to.' in re* 
miinonem ; prae* 
dicare annnoi 
Domini acce- 
pcum , & dicm 
cecributionij. 


9<^>. 

efcrcirano principalmente fopta il cuore ; e la 
grazia , mediante la quale egli vi opera, cuna 
grazia di guarigione, di liberazione, d’illumi- 
na/ione , che con una energia maravigliofa lo 
fa padiire dalla malattìa alla faniià, dalla rchìa* 
vitù alla libcr-à , dalle tenebre alla luce, e 
dalla fomma miferia ad una l’omma ed eterna, 
felicità. Qual' oggetto dì umiliazione pei ric- 
chi il vederfi anteporti sì parzialmente i poveri 
nell' affare dtlla l'alutc! Che conl'olazione per i 
poveri il fapcre dalla bocca rtell'a del Salvatore, 
che ei viene per annunziar loro il regno di Dio 
preferibilmente ai ricchi e ai grandi della ter- 
ra f — Un corpo fracallaro, fchiacciato , iVritoU- 
to è r immagine di un’ anima , che non ha 
fpcrimtntato ancora gli onnipotenti rimedj eia 
riparazione della grazia del Salvatore: tale è 1 ’ 
idea, che ce ne dà il Redentore medefimo . 

19. Per aniniiiziare a^h Jchiavi la proffima 
loro lib< raziot>{ ,■ e ai cicchi che ruupererainio la 
vifl .7 i per Jòllevare cotnro che fi trovano opprcjji 
dulie tftijene ; per pubblicare l' anno delle mije- 
ricordie del Signore, e il giorno nel quale Idiiio 
darà a tutti la proporzionata ricompenja delie 
loro operazioni , 

liceo altresì ciò che noi flamo ftnza Gesà 
Crirto: fchiavi del peccato e del demonio, in- 
capaci di conofccre la noftra miferia ; più inet- 
ti ancora a potercene liberare. Tutta la line 
de’ Iccoli dalla predicazione di Gesù Crirto fino 
alla lua feconda venuta , è appunto come ua 
anno, di cui ci fon dati alcuni giorni o alcune 
ore per prepararci al giudizio di Dio. Quelli 
fon momenti di mifericordia , fono ore di gra- 
zia , fon giorni di lalute , collituifcono 1’ anno 
del vero giuhbileo o della remifllone : non ce 
li lafciamo sfuggire ; il tempo della collera fuc- 
cederà quanto prima, nel quale le nortre paf- 
fate a/ioni faranno rcfponfabili per noi. -- Se 
il giudizio di Dio dee clfere proporzionato alle 

no- 
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noftre opere nell’ oltimo giorno, non perdiamo 
dunque il tempo ad accumulare delle ricchezze 
che debbon perire; nudiamoci di diventar rie- 

‘oo°^X>endo pofeia Gesù chìufo il lilro , lo 
refe "al mioiflro , e fi pojc a federe . Non v' era 
frattanto alcuno nella Sinagoga, che non tenejje 
gli occhi rivolti e filfi Jopra di lui : 

Avvezziamoci ad aver lo fpirito ed il cuo- 
re interamente rivolti a Gesù Crifto per acco- 
elier con fruttola fua parola e le fue infpirazio- 
ni — Se la fua riputazione, il fuo contegno, 
la fua modeftia rendevano i Giudei tanroatten- 
ti alle fue parole, e tanto applicati alla fua 
perfona ; eh quale Impresone non ne dovrem- 
mo noi rifentire dopo tutto quello che fappia- 
mo di lui, e tuttociò che ne abbiamo rice- 

Ed egli incominciò a dir loro : Quan- 
to voi 'ofcoltate in quefto giorno colle vojìre orec- 
chie , e il pieno adempimento delle parole , che 
in aueiio luogo ci rammenta la Scrittura , 

^Gesù Grillo è l’ adempimento di tutte le 
profezie, di tutte le figure, e di tutte le pro- 
melTe Lo dichiara e ce ne aflìcura egli Hello 
per far conofcerc la fua milllone , e per auto- 
rizzarla coi miracoli e colla rcllimonianza d. s. 
G ovanni . Per tutto campeggia fplendidamente 
una tal veriti : vale a dire, che una 
ftraordinaria deblV elTere rigettata , fe non fi 

prova co’ miracoli, che fono la voce di Uio . 

fi " Nissus Profeta nel proprio paese . 

^ÒuÉi DI Nazaret vogliono precipitare 

^ Gesù’ Cristo . 

/ 

no E tutti gli rendevano una teflimonian- 
ra dVae-provar.ione ; e in mezzo alla maravi- 

tVa in cui fi trovavano per le parole piene dt gì a 

{io che uj'civauo dalla Jua bocca . andavano Ji- 


20. Er rum plì- 
cuiflVt librum , 
rcdtlìciir miri'Jro, 
& Il dit . H: o- 
mnlum in fyna* 
goga Odili «rane 
intendemes in 
«uoi » 


ir. Campir au- 
tem dicere ad il- 
los: Quia hodie 
impiota cft hacc 
i’eriptura in au- 
ribtti vcftàs» 


ii. Et otnnes 
teOinìoniiitn ìlli 
dabant : ^ mir.'- 
bantnr in verbij 
graiUe » ijuac 
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proi'cd'fhnat de 
or* ipliu* , & di- 
cebant : Nonne 
hii* crt hliui Jo- 
ù ph ? 


Et ait itlis: 
Utique dtectis 
mihi hanc rimiti* 
tildi nom : Medi* 
ce» cura tcipi'um: 
quanta audivi* 
mus facta in Ca* 
pharnaum , t'ac U 
hìc in patria tua ; 

t 3. Lunedi di 
Quarejìiiiii . 


9'3 

cendo : Ma cojluì non è egli il figliuolo di 
Giujeppe ? 

Le parole di Gesù Criflo fono anche al di 
d’ oggi tutte di grazia e di unzione per quei , 
che le leggono o le afcoltano con fede . Nep- 
pur la iKll'a infedeltà impedifee lempre che 
non fcntafi , che quella è la parola di un Dio 
onnipotente; ma un tal fentimento però và fog- 
getto ad illufione . e non vi è che la fola ri- 
velazione , la quale ci polTa alTìcurare della ve- 
rità de’ libri divini ; e quella rivelazione che 
trafeorre fino a noi per il canale della tradi- 
zione , ci debbe elFcr propolla dalla Chiefa . 
Alla di lei autorità noi dobbiamo ricorrere , fe 
vogliamo andare efenri da qualunque ingan- 
no . — L’ efempio di ciò che fegue in quello 
luogo riguardo al Salvatore , c’ infegna abba- 
flanza , che noi non dobbiamo nè dai parenti 
nè dagli amici del mondo afpctrare 1’ appro- 
vazione di quello che li fa per Iddio . 

v.’3. t Allora et fòggiu.ije ad effi ; Sema 
dnlUo voi mi applicherete quel proverbio : Me- 
dico , peujate a curare voi mtdelimo ; fate qui 
nel vojira paeje tutte quelle gran cofe , che ab- 
biamo fentito dire , che voi avete fatto a Ca- 
farnao . 

Gesù Grillo vuol per tutto e in tutti i fuoi 
flati eflTerc un oggetto di fede ; nella fua nafei- 
ta , nella fua predicazione , nella fua morte . La 
povertà della fua vita e de’ fuoi parenti è un 
motivo di fcandalo agli orgogliofi , non meno 
che la fua mangiatoia , c la fua croce. — Colui 
che comprende bene una volta , che la via di 
Gesù Grillo è una via di umiltà , non rellerà 
punto forprefo di trovarla per tutto , c rimar- 
rebbe piuttollo llupito fe ella mancalTe in qual- 
che occafione . -- Chiunque mifura la verità a 
livello dello fplendore , de’ talenti, o della no- 
biltà di coloro che la vanno annunziando , è 
in gran pericolo di accogliere 1’ errore, e di 
rigettare la verità. I4. 
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L’ orgoglio dell’ uomo fpclIì(T:me volte s’ 
inganna . Talvolta un minillro dell’ Evangelio 
li ludnga di aprirfi un gran campo dove è più 
conolciuto, ed appunto colà egli perde giufta- 
mente il credito che avca per 1 ’ avanti . — Un 
faccrdote , un predicatore evangelico dovrebb’ 
elTerc un Melchifedecco , di cui nuli’ altro fi 
làpefie , fe non che egli è un minillro di Gesù 
Crifto , che annunzia degnamente la Tua verità, 
e che è il primo a metterla in pratica . -- Non 
fi poteva rimproverare alcun difetto pcrfonale 
a Gesù Crifto , ma Ibitanto la povertà de’ fuoi 
parenti ; eppure non fi lafciò di difprezzarlo , 
non oftanre la fua riputazione e i fuoi miraco- 
li. Qual frutto pofibno dunque fpcrare coloro, 
che fono manifcftamente ripieni di un gran nu- 
mero di difetti , e la vita de’ quali troppo cono- 
feiuta è tutta contraria a ciò che efll predica- 
no ? — Se Gesù Crifto profitta poco riguardo a’ 
fuoi , chi è il,facerdote che efi'endo attaccato a’ 
Tuoi parenti, potrà loro elfer’ utile? 

25. Io vi dico tu verità , che vi erano mol- 
te vedove i» Ifraello a' tempi d' Lfta , allorcb'e 
il cielo flette cbiufo per tre anni e mezzo , e vi 
fu una orribile carefl'ta per tutta la terra . 

126. E nondimeno Elia non fu mondato ad 
alcuna di loro , ma foltanto ad una donna ve- 
dova di Saretta del territorio di Sidone . 

Quanto più ci troviamo privi di foccorfi 
umani , tanto più fi dee confidare nella provvi- 
denza . Iddio fi compiace di farla fpiccare ap- 
punto nell’ ellremo bifogno . — Una donna , 
che il fuo feflò , la fua povertà , la fua vedo- 
vanza , il fuo paefe ftraniero rendevano più di- 
fprcgevole agli occhj della carne, è quella che 
Iddio fceglie preferibilmente ad ogn’ altra , 
Perchè ella era ricca di fede , e vivea di que- 
llo 


14. Alt autem ; 
Amen dico vobit , 
quia nemo prò» 
pheta acccptiis 
cil in patria lua . 


1^. Tn verittte 
dico vobis , muU 
tae viduae erant 
in diebu^ tline in 
Iiracl , quando 
cidulum eft cae- 
lum annis tribuf 
le menfibus ter» 
CUP» fiuta cfTct fa- 
mes magna ia 
Omni terra . 

3.de’ Rè l’t.p. 

zé. Et ad nut- 
hm ìllarum mif* 
fus cU Elias f nifi 
in Sjrcpta Sìdo- 
niae » ad mutie- 
rem viduani. 
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»7- m«ltt le- 
profì erant ÌD N 
l'racl fub Klifaeo 
propheia: U ne- 
no eorura mun* 
datus dì » nifi 
Naaman Syrus . 

4.de’ Re 5. 14. 


aS. Et r'pletl 
funt omnrs in ty- 
■agoga ira • haec 
•udicaus • 


fto pane dell’ anima, mentre mancavaie il pa- 
ne del corpo . Oh quanto torna bene il far 
provvifione di qui (lo pane invifibile , che fup- 
plifce a tutto ! Fondarfi fu quello t-foro per 1 ’ 
avvenire , è un riporre il fondo delle proprie 
fperanze filile ricchezze inefaude del Padre ce- 
lede . Queda caredla di tre anni e mez^o raf- 
fìsura la fcarfez/a inconcepibile d"lla fide nel 
popolo giudaico, durante la vita pubblica del 
Mefsìa. Datemi , Signore , di quedo pane, di 
cui vive ogni anima che vive per Iddio, Che 
io impari una volta 1 preferire i poveri a’ ric- 
^1^1 j vedendo in tutti 1 fecoli che voi Sceglie- 
te i poveri per arricchirli del teforo della 

fede! . , r • 

27. E vi erano paritneffte molti lehbrofi tt$ 

IfracUo a' tempi del profeta Flifee ; e n*tladì- 
meno niffun di loro ne fa guarita, ma J'oltant» 
Saomanno , che era delta Siria . i 

La ferita di quedo draniero è la figura 
della vocazione de’ Gentili al battefimo di Ge- 
sù Grido , non meno che del piccolo numero 
degli eletri . - Pochi fono i peccatori che ce- 
dano giudificati col battefimo e colla peniten- 
za , fc ben fi confiderà il numero di quei che 
perifeono fenza avere avuto parte a quel pri- 
mo Sacramento , e fenza aver profittato dell’ al- 
tro . " Iddio fii conofeere cogli efrmpj della vedova 
e di Naamanno, ambedue dranieri , che la di- 
fpenfazione della fua grazia è affatto gratuita , 
e che non è dovuta ad alcuno, ma che per al- 
tro niuna condizione di perfone ne viene cfclu- 
fa . Non penfiamo mai alla nodra vocazione 
fenza rendimento di grazie . Iddio ci ha chia- 
mato più da lontano che quedo Siro, e noi lia- 
mo più poveri e più mefehini di queda vedo- 
va . 

2S. Tatti quei allora della Sinagoga Jèa- 
tendolo parlare in tal gaifa , fi aceejera di col- 
lera , 

La 





La verità addiviene un motivo d’ irrita'» 
mento e di fdegno per coloro , che non ne re- 
(iino illuminati e convertiti. — Quanto mai 
importa 1' e(Ter penetrati da una buona difpofi- 
zione, andando ad afcoltare la parola di Dio e 
le verità criftiane ! Senza di quefta elleno pof- 
fono nuocere in vece di giovare. — L’ orgoglio- 
fo non può foffrire che fe gli faccia conofcere 
che Iddio nulla gli dee ; e per quella Tua follo 
ed ingiu(lid)ma vanità ej fi viene a rendere 
ancora più indegno della grazia divina ; ci fi ri- 
bella al proprio medico e contro lui fi adira , 
in vece di rivolgere il fuo fdegno contro il fuo 
proprio orgoglio, e di defiderarne la guarigio- 
ne. Mio Dio, quanto pochi fon quelli che vop 
gliano riconofeere che la caufa della loro- infe- 
deltà è in loro (leifi , e che la fola milericor- 
dia di Dio è la forgente e il principio di ogni 
grazia , ficcoine la grazia è il principio d’ ogni 
bene nell’ ordine d-.lla falute ! - Il mondo s* 
irrita anche al dì d’ oggi, quando ad efempio 
di Gesù Criflo gli fi fa vedere , che il numero 
di coloro che fi falvano è piccolifiimo . 

29. E levandoli tutti in piedi lo cncciarpno 
fuori della loro città , e lo condti(fero fino J'nlla 
cima della montagna , /itila quale era fabbrica- 
to quel paefe , per precipitarlo . 

30. Ma egli pacando per mezzo ad ejjì , fi 
ritirò da quel luogo . U 

Il fatto di quelli abitanti di Nazaret è un 
cfmpio terribile dell’ abbandono, col quale 
fp tifo fon puniti coloro, che in vece di acco- 
gliere la verità che vien loro annunziata , pcr- 
figuitano quei che 1 ’ annunziano. ElTa rende 
pii cattivi quei che vi fi. oppongono. — Il pec- 
catore s’ irrita quando fe gli rimproverano i 
faoi vizi; eppure egli (leflb viene a giullifica- 
rc sì fatti rimproveri coll’ abbandonar^ in pre- 
da alle fue pafiioni . -- La cattiva indole di que- 
llo popolo maaifollafi apeicatnente nel tratta- 

men- 


ap. Et furreze. 
runt , te e)-ce- 
nint illum rxtr» 
civitatem : itclii- 
aeritne 'illum uf- 
qiie ad fuperci- 
tiiim moncis , 
fiipw'r quem ci- 
vitas iliorum crat 
aedificata , uc 
praecipiiarcnt 
eum 

50. Ipfc auccm 
tranfìens per me* 
dinm iUoiUDX 
ìbac. 
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mento che egli fa al più amabile degli uomi- 
ni; laddove la bontà e la mortificazione di 
Gesù Crifto apparifce nella fcclta die egli ha 
fatto della loro città per farvi la fua dimora . — 
CotefH cuori che non fono ftati punto muffi d& 
un efempio si lanro efpofto a’ loro occhj pel 
corlb di tanti anni , fanno chiaramente vede- 
re , che nulla di efterno può efll-re pienamen- 
te utile alla fallite , fe la grazia interiore non 
ne ù. fire un buon ufo . Quella verità lungi 
dallo fcoraggirci . dee anzi rendere la notlra 
fperanza più tlabile e più cnlhana , col Ikrti 
riporre tutta la noftra confidenza in quella gra- 
zia , e coll indurci a pregare con maggiore umil- 
tà e perfeveranza . 

4. Gesù’ Cristo predica a 'Cafarnao. 

Demonio impuro . Suocera di s. Pietro . 

• I. Etdcrccndit 3 ^* Venne quindi a Cafarnao , città 

in CapharnMim della Galilea , ove e^li infegnava nei giorni di 
civitatcm Gali- fabato , * 

licae, it'iqe.e do- Gesù Crifto infcgna a’ fuoi minillri a non 
ccbatillos labbi- ^ predicare la verità a coloro, cùe non 
Mat d l” ** vogliono afcoltare . ma a portarla altrove.— 

w ■ J*’, •V ti dà chiaramente a conofcerc di non cercare 

la foddisfazione del (uccellò nei luoghi , ov’ 

egli và a predicare ; poiché Cafarnao ctlcndo 
impenitente al pari che Sodoma , verrà ciò 
non oftante meno rigoiofamentc trattato di 
quella città al giudizio di Dio, e-d oltre a ciò 
(iesù non ha lalciato di dimorarvi quali due 
anni, di predicarvi del continuo , e di farvi 
un numero infinito di miracoli , Gli uomini 
fono molto lontani dal fecondare così poco le 
proprie inclinazioni. 

51. Et (liipsbint o.7_ jiccome egli furiava coll' attrattiva 

quU in potVlUtc ' /“" maniera 

crac ferm o ipfì ut. d' injegnare riempiva tutti di viaiaviglia^ 

Mat. 7. 28. l-* parola di Gesù Grillo nella di lui pro- 

pria 



prit hoca è pient di («rti e di potenza ; et 
ne fi parte a quei de* fuoi minifVTi , che fono 
interamente fuoi . — Quefta città che No(Vro 
Signore fceglie per un efempio ftreordinario 
d’ impenitenza , fii vedere . che fi può rimaner 
colpiti dalle verità della falute . (i può ammira- 
re r energìa del predicatore , fenza nondime- 
no ricavare alcun frutto da quanto fi afcolta . — 

Imparino i predicatori a non far gran conto 
ì(ir applaufo , della filma , e dell’ ammirazio- 
ne degli uomini; poiché bene fpeflb cofioro 
profondono ad effi de’ grandi elogi > e molto 
poco profittano di quanto loro fi dice . 

33. Vi era in quefto mentre nella Sinagoga Et ioryni- 
«« tomo f offedato da un demonio impuro , il qua- hom» 

h gettò UH gran grido, dicendo; ' i hab*"» daemo- 

Ogni impudico è agli occhi di , Dio «na k“”umTvitv" 
ipccie d indemoniato, pm degli altri peccato- ce magna ; 
ri; ed è fenza paragone più miferabile di uno Marco 1. 33. 
che fa ofielTo nel corpo . — Se la noftra fede 
fede tanto viva come i noftri fènfi , rimarreb- 
be iffii più atterrita da quel numero innume- 
rabile di olTelfi fpiiituali , che ella vede ed in- 
contra giornalmente , di quello che noi Id fia- 
mo, allorché ci fi para dinanzi un foto di quel- 
li che fono nel corpo pofieduti dal demonio . ~ 

Subito che noi fentiamo di concepirne si poco 
errore , qnefio fteflb é un contrafTegno di non 
nFer noi ancora in ifiato di ben giudicare del- 
la oppofizione, che vi è fra lo fpirito di Dio • 
lo fpirito impuro, fra lo fiato di grazia , «"lo 
luto della colpa , 

34- Lafeiateci farei cofa abbiamo noi che 54- ' Si- 
•oTe con voi , Gesù Nazareno} Siete voi qua ve- "V- 
ceto per effere la noftra ultima rovina } Io ti > Venifti 
ime chi voi fiete : voi fiete il Santo di Die. perdere nos ’ Sci» 
Quegli che vive nei piaceri carnali non te qui: fu , Sjh- 
può folFrire che fi turbi la feiaurata fua pace . ~ 

M fono di quelli che lodano i fanti, come fa 
Sui il demonio, che è forzato per ordine di 
Ttm. IV. G Dio 




Dio medefimo a ptibbUcare Gesù come (ànto, 
quanranque apparenten»cnte ei non lo cono- 
fcelTe per Figliuolo di Oio^. Iddio in tal guifa 
permette a degli cmpj di predicare delle gran 
verità , le quali ferviranno unicamente alla lo- 
ro condanna, come appunto le cognizioni che 
ha il demonio , e la teftimonianza che el nt 
rende , ad altro non fervono che alla Tua eter- 
na confufione , e ad accrcfcere la fua irrepara- 
bil miferia. Mio Dio, quanta diverfità vie 
mai fra il parlare della fantità di Dio , e di 
Gesù Crifto, e 1’ imitarla! Si può cflcre un 
demonio , e parlar bene di Dio ; ma la pro- 
prietà de’ foli figliuoli di Dio è di modellarli 
< iùlla fantità di quello Padre celelle , e di par- 

larne dall’ abondanza del cuore, e nongiàfol- 
tanto per una pienezza di, fpirito o d’ imma- 
ginazione . 

jj. Et iacrcpi- 35. Ma Gesù fgrìdandoh con miaafce gii 
Tit lUntn Jtfus, Jijfe : Taci, ed efei fuori da gueft' uonu . Il de- 
tèfeé^ It e "ab allora avendolo gettato in mezzo per tor- 

to. Et cum^pr^ ra , forti da quel mefehiao , feuza avergli fatto 
jeciflct illum dr- alcun male • 

monium in me- Un Uomo dabbene dee rigettare le lodi 
dium.exiitabil- delle perfone fcandalofe , e tanto meno rifpar- 

luinìiócùu " <lu»nto effe più affettano di 

raddoppiare le loro adulazioni . — E’ un giudi- 
zio terribile fu coloro che abufano della para- 
la di Dio , o nel pulpito , o altrove , per cor- 
rompere la mente o il cuore, fe Iddio non li 
rende mutoli , come fece a quello demonio . 
L’ impunità non ferve ad elll che ad accumu- 
lare de’ tefori di peccati e di collera , e a in- 
' durire viepiù il loro cuore. La confolazione 

della Chiefa è di fapere, che elfi non fanno 
male di più di quello che Iddio loro permette 
per fuoi giufli giudizi, come accade riguardo 
al demonio . 

Et fartused 36. Per queflo fatto ne rimafero tutti pie- 
pavorinoainibui pi di fpaveifto e di maiAviglia , e andavano 

uno 
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m* tìF altra dicendo r Cofd > mai -eia? Co fluì 
emenda con autorità e con potenza agli f piri- 
ti imperi , e qaefti ej'cen fuori fenia, re/ilieotia . 

37. Quindi la fama di Gesù fi andò Jpar- 
geedo per ogni lato di quelle contrade 

E' uni pratica molto crifViana c- molto fa- 
lutfvole r invocare fpefTo fopra di noi, c fuils? 
ptrfone immerfe nella impurità 1’ autorità e la 
potenza , che ha Gesù Grillo follo fpirito im- 
puro. Noi ne abbiamo tutti una viva forgente 
nella concupifeenza , e il demonio fe ne ferve 
per tentarci, più di quello che noi penfiamo.x — 
£’ un gran motivo di tremare , il vedere dal 
polTelTo che il demonio talvolta prende del cor- 
po, quanto è grande il potere che ha fopra di 
noi quello nemico della noùra falute ; ma è 
dall' altro canto un grande argomento di con- 
lidenra il vedere , quanto mai è potente 1’ au- 
tore della nollta falute , attefo il fovrano im- 
pero che Gesù efercita fopra di lui.— Non li 
fa ufo baftante di quella autorità e , di quella 
potenza che Gesù Grido ha comunicato alla 
Chiefa j e un peccatore , un giullo tentato pro- 
verebbe con fuo vantaggio quanto ella è gran- 
de, fe fàcedoT per dir così, eforcizare il pro- 
prio cuore in fegreto colle preghiere della Ghie- 
fa , e fe ficeffe ufo con maggior fede di rutto- 
ciò che ella benedice, per fervire contro gli af- 
fliti e gli aguati fegreti del demonio . 

38. t Gesù i’ftanto effendo si/cita, dalla Si- 
ns?oga , entrò nella cajd di Simoite , la di cui 
Jniieera era attaccata da una grufa febbre . / 
domellici alloro Ji mtfero a pregarlo in prò del- 
io malata . 

Appena s. Pietro ha cominciato ad appar- 
tenere a Gesù Grido, che la fua famiglia ne 
rifente i maravigliofi vantaggi, anche riguardo 
alla finità del corpo : tinto è cola utile e 
proficua r entrare in lega colla gente dabbe 
. — Una fola perfona accetta a Dio attrae 
C a molte 


tc eelloqnebta- 

tiir ad invlceni , 
diccntM : Qiiod 
cft hoc verhum , 
quia in potrdais 
ir vimite impe- 
r.ic immundir Ipi- 
ritihus , & eze- 
unt ? 

17. Et divnlga- 
batnr fama de il- 
io in omntm lo- 
cum regionia . 


;8. Surgeni ao- 
tem Jelus de fy- 
nagoga , introi- 
vit in domum Si- 
monìa : focrus au« 
rem Simonit te- 
nebatiic magni* 
febribus : & roga- 
verunc illum pr« 
ea . 

Mitt. 8. 14. 
Marc. 1 . 30. 
t 4. Giovedì 
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dì Quarepm* , molte grazie fopra U fuft Simiglia. Per eflefW 
Sabata delle piu utili dobbiamo ferrirci del nae zzo dell’ ora- 
Quattro tem‘ zione; ed è una grande infedeltà il non ricor* 
para delta rere alla preghiera per la fèbbre del peccato , 
Pentecofle , ed quando vi (i trova, almeno con altrettanta pre- 
in tempo di mura , con quanta d prega per la febbre del 
iefle e di mor- corpo . 

talità . 39. Gesò fiondo in piedi rivolto alt ìnfer- 

5 g.Et I>a 0 t fuper ma comandò alla febbre di lafciarla . In tpneW 
Uhm , imperavit febbre la lafciò y td effendofi tojlo It- 

lam Jit continuo ^ ^ s ^ •e* *. 

furgens miniilra- *1''»* iag‘one Gcsu Cnfto non è egli 

bittllii. mai entrato in cafa di alcun altro apoftolo y 

fuorché in quella di s. Pietro , fé non appun- 
to perchè quefto primo apoftolo era la figura 
della Cbiefa ? Noi tutti in quella cafa abbiamo 
h» febbre , perchè tutti damo peccatori ; ma 
quella è quella cafa della preghiera , e foprat- 
tutto di quella preghiera facerdotale c facra- 
mentale , mediante la quale i peccati ci vengo- 
no rimelfi , e 1’ anima nolVra guarita dalla feb- 
/ bre . Ringraziamo Iddio fenaa mai celiare per 
clFer noi , mercè la fua mifericordia , in quefta 
cafa di grazia e di preghiera , in cui fola Gesù 
Grillo riliede fecondo la fua promelTa per una 
protezione lìngolare ; dove egli ha pollo la ve- 
rità nella cattedra della unità; dove egli è pre- 
fente col millero del filo corpo e del hio faa- 
- • gue, e colla fua continua operazione ne’ Sacra- 
menti ; dove i fuoi apofloli fi trovano con ellb 
lui ; cioè a dire , la loro dottrina apoRoIica , l’ 
autorità del minillero apollolico . e la fantità 
de’ collumi apoilolici , febbene vi fi trovino an- 
cora dei Giuda , non meno che nella cafa di ». 
Pierre. Piuttollo morire che ufeire da quella 
cafa, fuori della quale non vi ha nè guarigio- 
ne , nè falutc ! — Gesù Grillo comanda cosi al^ 
foh’tamente a quella febbre, appunto per farci 
ravvil'are quanto è efficace la fua grazia , e qual 
potere ella ha fopra la febbr; del cuore , per 

jjua- 
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fnirirla . £i fi tccofia alla malata , pn* infr gna* 
re a’ Tuoi miniUri a faper compatire le debo* 
lene de’ peccatori per follevarli . L’ inferma 
parità ferve Gesù Grillo e i fnoi apertoli , per 
i/ifegnare ai peccatori a dimoftrare la loro gra- 
titudine a Gesù Grido , fervendolo ne’ fuoi mi- 
niftri , e nelle fue membra povere . 


J. S. Infirmi guariti . Demoni che confessano 
. Gesù’ Cristo. Ritiro nel deserto. 

40. Emendo poi già tramontnt» il foh , tut- occTdin-er," 
ti quei che aveano dei malati afflitti da diverfi omnet qui habé- 
fiorH , li conducevano da lui ; ed ei li rifana- barn infirmos vi- 
l'o coir imporre la manofopraciafchedunodielji, 

, Ciò che Gesù Grido facea col contatto 
dtlle fue mani del corpo per le malattie cor- ,,,11. maims im- 
porali , egli lo fa giornalmente per le malattie poncna curabat 
dell’ anima colla fua mano invifibile, che è la eo«- 
grazia fovranamente medicinale . -- Soltan- 
to dopo il tramontare del Sole di giurtizia , vale 
a dire, dopo la morte di Gesù Grido , la mol- 
titudine delle nazioni è data condotta da Ini 
colla predicazione, le ha rifanate colla fede del- 
li Tua incarnazione e coll’ applicazione de’me- 
riti de’ miderj adempiuti nella fua carne . Da 
tiuel tempo altresì in poi 1’ impofizione delle 
mani s’ è fhtra in fuo nome nella Chiefa, per la 
s;uarigione de’ veri malati e la rifurrczione me- 
iiefimamente de’ morti fpirituali , 

41. / demoni Jirtivano dai corpi di molti 4t-®*'l>ant in- 
dtnmente gridando e dicendo : Voi liete il Fi- • 

i.uoio di Dto , Ma et It minacciala , e tmpf tìa & dìcemU: 
àì-^aUtùdi dire qualmente fcpcxMuu che egli era Quia tu es Filiui 
/ Criflo , Dei ; éf ìncrcpant 

iebbene la tedimonianza degli empj fiatai- j>on Cnekat «a 
olta utile alle perfone dabbene, non debbono ban"' 
de però compiacerfene , nè afcoltarh con di- chriilùm . ' * 

"0. Da Gesù Grido, dalle Scritture , e dalla Marc. I. 34. 
•ùufa dovea apprendere il fuo popola ilmide- 

ro 
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41. Faftì amem 
ite cgreffus ìbat 
in delertum lo- 
cum , & tnrbae 
rcquirebant euni, 
le veneruitt uf^ 
que ad ip(iim : le 
dettnebam illum. 
ne dircederet ab 
eif . 


To^deir Incarnazione ,« della vemita del Mefsia , 
- non pii dallo fplrito della menzogna. Il ne- 
mico della falute. e quelli che con una v.ra 
colpevole c fcandalofa Tono fiat, fue membra e 
fuoi miniftri. fono indegni di annunz.are i mi- 
seri della falute. Il popolo d. Dm non dee ave- 
re alcun commercio col nemico di « ad 

éUpio di Gesù Crifto . e per 1’ autonta che 
celi e ha lafciato, la fua Chiefa impone Hlen- 
yfo al demonio e lo difcaccia da corpi degl, 
energumeni, anche per mezzo del minimo- de 
fuoi chetici cforcifti . e di più elTa confegna in 
poter del demonio, 

giuftizia , i peccatori ribelli ed oftinati. 

^ 4 .. A/Iorchè /puntò il giorno , Gesù n/cx 

fuori, e audoffl-i/f in un luogo deferto : e tutto 
il popolo lo venne a cercare fin dove egli era ; 
e facevano tutti li sforzi per trattenerlo, non 

volendo permettere che f : 

Gli operai evangelici debbono di tan- 
to in tanto raccoglieifi nel ritiro, dopo la 
predicazione e le altre funzioni, che ritarda- 
no il prolfmo. - t’ bene elm un predicatore 
lia in tal guifa difpofto e affuefitro a fug ire 
dal mondo, e che Ila necefiano di ilrapparlo , 
per dir così , dal fuo ritiro , e di fargli violen- 
za per ritenerlo fuori di elfo. - * 

mura del popolo di Cafarnao per Gesù Ciiao 
c per la fua parola , e che ta vedere che le dio 
ha il fuo mondo in mezzo ele-1 mondo mceleli- 
mo, quantunejue fcparato da quello 
da rutta 1’ eternità. Immagine della Chielaprc- 
fentc. ElTa è come quella Città, nella quale vi 
è il fuo popolo fedele mefcohto tea il popo.j 
infedele: un Cafarnao penitente, che ania la 
parola di Gesù Grillo, che lo cerca che lo 
trova, che lo ritiene con amorefo trarporw: o 
un Cafarnao impenitente c riprovato, elle li 
folleva fino al cielo col fuo orgoglio, e che 

dalla siuftizia di Dio verrà umilialo lino au 

• m- 
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inferno, più ancora d! Sodoma: finalmente un 
Cafarnao fcelto per mifericordia , ed un Cafar- 
nao abbandonato con giufiizia . 

43. Egli perì) impreft in tal guifa a parla- 
re m coloro ; E’ <f uopo cbe io vaila a predica- 
re anche alle altre città /’ Evangelio del regno 
di Dio i poichi a tale oggetto io fino flato 
mandato . 

Coloro che non ftimano quanto merita la 
parola di Dio, e che trafcnrano di afcoltarla , 
quantunque ne abbiano giornalmente il como- 
do e 1’ opportunità, impareranno forfè un gior- 
no quanto e(Ta è defderabile , quando farà loro 
tolta. “ Approfittiamoci degli uomini di Dio, 
e delle verità, che e(Ti ci predicano: fpefib fi 
defiderano invano, quando Iddio li ritira per 
g.iftigarci . " Non è già nè la inclinazione de’ 
popoli, nè quella del predicatore, e neppurle 
apparenze di un gran profitto, che debbono 
determinare un operaio evangelico ad un luo- 
go piuttofto che ad un altro ; ma bensì la mif- 
fionc, la volontà di Dio conofciuta , 1’ ordine 
de’ Alci fiipcriori . 

44. Egli intanto continuava a predicare 
nelle Jtnngoghe della Galilea . II 

La predicazione eflendo la funzione propria 
di Gesù Grillo e de’ Vefeovi , che lo rappre- 
fentano c fono fuoi Virar) , non è da ftupirfi , 
che il Principe de’ pallori ed il Vefeovo delle 
noftre anime vi fia cotanto applicato . Egli la 
và efercitando per tutto, nelle città e alla cam- 
pagna , nei deferti e nelle pubbliche piazze, 
nelle cafe particolari e nelle affemblce di reli- 
gione. Un pallore zelante intende benifllmo ciò 
che rutto quello lignifica . -- La fedele efartez- 
zi di Gesù in portar 1’ Evangelio nelle città e 
nei vill.iggj è la condanna de’ facerdoti oziofi, 
che abbandonano il loro gregge , e lo lafciano 
fnza illruzionc nei luoghi mancanti di van- 
taggi temporali, e dove tffi non trovano le at- 
° trat- 


4). ili* 

aie .'Quia le aliia 
civitatibus opor* 
tee me evanKali» 
zare re{num Dei: 
^uia ideo miffua 
fum . 


44. Et erat praa- 
dicani in fynago- 
già Galilaea* , 
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trattive e le dolcezte' defiderate dagli uomini 
carnali • e dai mercenari . 


CAPITOLO V. 

I. Pesca miracolosa . Stupore e vocazione 
Di Pietro I di Anorea, di Giacomo, b di 
Giovanni. 


n . Gf xT Vvtnue frattanto , che Gesù trovandofi 
t 4- Domeni- ^uafi oppreffo dalla folla del popolo che 

ca dopo la ^ circondava per feutire la parola di Dio ,/la- 
vajene in piedi falla riva del lavo di Genefaret -, 
tem cum nubae ^ Allorché vidde due barche ferme vicino 
ircucrent ineiim, al lido, mentre i pejcatori erano JceJt a terra, 
ut audircnt ver- e Jlavaiio lavando le loro reti . 
buraDei.fc ipfe jj favore e il traCporto popolare è bene 

ftabat licua fta- fp^^Q ingannevole, c molto infrutruofo . Si mi- 
fimm benefa- rni- -j- 

ra dappertutto correre una rolla dì gente dietro 

a. Etvidie duaa ^ Gesù Grillo; e ciò non ollante il popolo giu- 
■ivea (lancea fe- daico 11 vede rimallo quafi tutto intero nella 
cuaftt|nma; pi- incredulità. — Finché non abbiamo licurala ri- 
a *“**" prova delle opere , diffidiamo pure de’ nollri 

la'vabtnt”etia * delìderj e de’ nollri ardori. -- La confidenza e 
Mat 4 l8 *traccamento ad un direttore, per quanto 

Marc i l6 comparifeano affetti fanti , fono molto fofpctti , 
quando non fe ne vede il frutto . — L’ incari- 
co paliorale è un minillero di pefo che oppri- 
me, per quei che ne vogliono adempiere tutti 
i doveri; ma il fupremo Pallore ne diminuifee 
il pefo, col portarlo egli ftellb e nella Aia pcr- 
fona , e in quei de’ fuoi minillri che fe ne ca- 
ricano per amor Aio 

}. Afeendrnsau- Ej^li entro frattanto in una di quelle 

tem in unam na- ^ gfjg quella di Sinione , e lo pregò di 

Simonis'',''«*!"it' un poco da terra ; ed efeudofi pojìo 

•umaterrartdu- « fiava ijìrusfido il popolo dalla barca ^ 

La 
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Li tarci di Pietro è la Cliiefa cattolica, 
che fi diftingue dalle Chiefe fcifmaticlie, com- f 
prendendo dentro di fe la Sede Apoftolica , e ‘ ^ ”• 

per tal motivo ella porta il nome di Chiefa 
Romana . ~ La fola Chiefa cattolica è quella 
che per la purità della fua fede non è attacca- 
ta alla terra, quella che polTtede Gesù Crifto, 
che è la fcuola della unità , quella ove riliede 
la cattedra della verità , dove Gesù Grillo è 
Tempre aflìfo per infegnare , fantificare , regge- 
re e confolare il fuo popolo , e per cooperare 
co’ fiioi miniUri al noftro vantaggio. --Egliin- 
fegna a’ fuoi minillri con quello allontanamen- 
to da terra a non fàmigliari/zarli troppo col 
gran mondo; a confervare la loro autorità, e 
mantenerli il rifpctro de’ popoli con una vita 
più feparata e più Tanta di quella de’ laici ; a 
travagliare in guifa,che fenza mancare al pro- 
prio dovere, non fi lafcino opprimere dalla fati- 
ca ; a cautelarfi dall’ infezione de’ peccatori e 
de’ peccaci ; a raccoglierfi di tanto in tanto nel 
ritiro &c. — Gesù prega s. Pietro, potendogli 
comandare , affine di condannare col fuo efem- 


pio non meno che colle fue parole Io fpiritodi 
dominazione , e le maniere alte e imperiofede’ 
minillri fuperiori verfo i loro fubalterni. ^ TTf ir • 

4. Dopo che ebbe finito di parlare , et difie loquG di- 
a Simone : Inoltratevi tu alto, e gettate le vo- »it ad Simonem: 
(Ire reti per pefeare . Due in altvm.Cc 

Non li dee gettar la rete della parola di 
Dio fe non per fuo ordine, colla fua miUione , '^prurim . 
e con quella de’ fuoi vicarj . Dacché Gesù Gri- 
Ko ha cellàto di parlare agli uomini , la Chiefa 
dilatandoli Traile nazioni fi è inoltrsta come in 


alto mare , per mezzo degli Apolloli e de’ loro 
liicccllòri , rapprefentati da s. Pietro a morivo 
dd fuo primato nel minillero ccclcfiallico . 
',’iiella fola barca è quella che porta Gesù Gri- 
llo fino al nuos’o mondo; ad effa fola è rifer- 
\3ta la grazia di convertire i popoli; e per 

nicz- 
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5-. Kt rcfpondcns 
Simon • dixit ili); 
Praeccptor , per 
totam la- 

borances nihii c?- 
pimxis: in verbo 
autrm tn« laxa- 
ho rete . 


6 Ft cum hoc 
fL’cifTcnt, contlu- 
fcrunt pifeium 
ntvltitiKlinem 
copinfam ; rum- 
p’.hxtur autem 
rete cocum . 


ic6 

mezzo delle fue reti le anime vengono tirate 
nella barca . 

5. Sinioiie gli rìfpoft : Maejlro , noi abbia- 
mo travagliato tutta la notte fenza prender 
niente : ma Julia vofira parola io getterò la 
rete . 

Quella pefea miflcriofa rapprefenta quella 
delle anime. Invano il predicatore fatica per 
convertirle, fe Iddio non vi fparge la fua be- 
nedizione. Sulla fua grazia appunto, e non 
già lulla ptopria eloquenza nè Alile proprie 
forze ci debbe contare ed appoggiarli. — La 
pefea della notte è una pefea fenza fucccllb , 
pefea fventurata, che fi fa fenza lume, fenza 
midione, fenta il foccorfo di Gesù Crifto, in 
una barca ove egli non trovali , fenza feguire 
la fua parola : qut-fta è la pefea degli eretici , 
degli fcifmatici , e di tutti coloto , che non 
afptttano il comando di Gesù Grillo dalla boc- 
ca de’ fuccclTori degli apolloli . — La pefea del 
giorno è una pefea di benedizione , che li fa 
nella luce della fede, all’ afpetto del Sole di 
giullizia , con confidenza nella promellà della 
fua aliiilcnzi fino alla confumazione del fecolo, 
e nel gran giorno della verità : quella è la pe- 
lea de’ minillri della Chiefa cattolica. 

6. Avendola gettata in acqua , prefero una 
sì gran quantità di pefei , che la loro rete quaji 
fava per romperp . 

I deboli debbono ben guardatfi dal non 
fcandalizzarfi in vedere talvolta romperfi le re- 
ti della Chiefa. E’ quella una difavventura che 
tira fcco la moltitudine . — Gli eretici rompo- 
ni) la rere della Chiefa , quando cfli corrompo- 
no la parola di làio e la purit.'i dilla fede; li 
fcifmatici , quando effi dividono la fua unità ; i 
carrivi miniftri della Chiefa , quando efli diff rez- 
zano la fua aurorirà, quando vogliono elfere 
operai volontari fenza l’ul'ordinazio.Tc ai pallo- 
ri geraichici , fenta unione cogli altri coopera- 
tori 
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totì.fenTa <Jip«nden7,a dall’ ordine della Chie- 
fi. Rompono altresì quefta rete della Idiicfa i 
criftiani viziofi , quando cfll violano la lua di- 

fciplina, quando riculano di fottometterli alle 

regole dell’ amminillrazione de’ Sacramenti , 
quando difprezzano il potere delle chiavi apo- 
ftoliche , ovvero quanti’ eglino dtformano la 
fantità de’ coftumi della Chiefa con una vira 
fcandalofa, e colla violazione delle promefle 
giurate nel battefimo . 

•j. Fecero perciò fegno ai loro compagni , 
cht trono in un altra barca , di venire ad ajutor- 
li. Coloro accorjero , e riempierono talmente le 
dot barche , che poco mancava che non andajjero 

i fendo. , . 

La carità apoftolica è ben lontana dal vo- 
Itt piuttorto lafciar perire le anime , che avere 
de' compagni e de’ cooperatori nel ferviziodel- 
le medelime . “ tgli è un infofFribile orgogho , 
il credere che non vi ha nulla di ben tatto, tuo- 
li che quello che facciamo noi mcdefimi ; ma 
dall’altro canto ella è una invidia diabolica , il 
temere che gli altri non facciano meglio di 
noi. - Non è ella altresì una deplorabile e 
fcifmatica ambizione , il pretendere da aiuti e 
fuflidiarj di diventar capi e padroni? -- guanto 
più fi è accrefeiuto il numero degli opera) del- 
la Cbiefa , tanto minore è fiata la fcelta e 1 
ffattezza in farveli entrare ; ed in fatti molti 
fembrano n#n cflervL entrati , le non per rom- 
pervi i vincoli della pace, e anelare a 

tondo naufraca e perdura la fua dilc plina . 

8. Il che avendo veduto Simone Fietro.get- 
t»!fi a' piedi di Gesù , dicendo : Signore , riti- 
ntevi da me, perche io /òlio un uomo peccatole . 

Chiunque ha una fede viva della fant;:à di 
Dio e di Gesù Crifto , folfrc con una Ipccie di 
pini e di confutìone una prelcnza tanto au- 
cufta e adorabile . •- Un pallore veramente 

tmile non può concepire conie Iddio li voglia 

fer- 


7. Et asniierunt 
fociis I qui erant 
in alia navi , iit 
venirene , & ad- 
iuvarcnt , coi . 
Et vencrunt , le 
implcverunt am- 
bas navlculas, ita 
ut paenù merft- 
reutuc • 


8. Qiiod cuna vi^a 
dcrci Simon Pc- 
iri:s , procidii ad 
gcniia Ji'lii . di- 
CC 05 : kxi a me > 
quia homo pcc- 
cator funi , do- 
mina • 
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p Srtipof enim 
circunrulvdrrat 
tum , & omncs 
qui cum ilio e> 
rane « in captura 
pìrcium , quaci 
«acpcranc: 


le. Similìc«r au- 
tem Jacobum & 
Joannem iilìos 
Zebedaci , qui 
erant focìi Sime- 
nis . Et aìr uà Sì- 
wonem Jefus ; 
Noli timerc ; ex 
hoc jaro homincs 
erti capieni. 
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fervtre di Ini nella pefea fpiritnale i e quanto 
più ei ne mira lo (Iraordinario fuccedb , tanto 
più fi umilia e fi annienta . Confrontando la 
grandezza e la fantità dell* opera colla Tua pro- 
pria indegniti e balTezza , ei teme tutto , quan- 
tunque fiippia bene che la gloria della grazia 
pili fpicca e rifplende , quanto più i Tuoi iflru- 
tnenti fono deboli e meno atti alle di lei gran- 
di operazioni. — S'i onora Iddio follevandofi a 
lui, ed accon.indoregli con fiducia; (1 onora al- 
tresì abb.'ifTandofi davanti a lui , e coll’ allonta- 
narli in certa maniera da lui con una profon- 
da umiltì . 

9. Conctofiache egli era tutti Spaventato e 
pieno di Jlupore , come altresì tutti gli altri fitoi 
compagni , per la pefea de' pefei che aveano 
fatto . 

Quanto era più ammirabile la pefea che 
fece s. Pietro delle anime, dopo aver ricevuto 
lo Spirito Santo !“I grandi e maraviglioli fuc- 
celTi fpaventano un minillro fedele , perchè 
egli è avvezzo a temere per la fua umiltà , 
fenza la quale egli fi perde , falvando gli altri . 
L’ allegrezza che fe ne raccoglie , non dee im- 
pedire che ci applichiamo ad ammirare la po- 
tenza di Dio nelle fue opere, e a fervirfene 
per aumentarne in noi 1’ idea e il rifpetto . 

10. Giacomo e Giovanni , figliuoli di Zebe- 
deo e compagni di Simone , trovavanfi nel tne- 
defimo fiordimento . Ma Gesù diJJ'e a Simone 
A'on temete punto ; il voftro impiego farà da 
qui innanzi il prender degli uomini . 

Se le fole figure dell’ operazione onnipo- 
tente della grazia nel cuore de’ peccatori per 
.attrarli a Dio , fono s) forprendentì , cofa mai 
farà dunque quando quefla operazione medefi- 
ma viene a farfi fentire nel cuore! Si ammi- 
ra tanto più , quanto meglio fi fente che la 
vittoriofa dolcezza di quella operazione divina 
non folamente cenfeiva all’ uomo la libertà 

del- 



feelta , ma la perfeaiont , la fbntlfica , e 
la rende più libera , liberando la volontà dalla 
fervitù della concupifeenza e dell’ amore fre- 
C'olito delle creature . — Coloro che tuttavìa 
Tono increduli , dopo aver veduto tutto il mon- 
do convertito a Gesù Criflo, verranno condan- 
niti dall’ efempio di quelli apofloli.che conce- 
pirono tanta atnmitazione verlb il divino Mef- 
(ia pet una fola pefea miracolofa . 

il. Avendo allora Simoite e i funi campa- 
rii ricondotto a terra le barche , abbandonaro- 
no tutto , e fi mifero a J'eguirlo . U 

L’ effetto de’ miracoli debb’ elTere di farci 
conofeere che il nodro Dio è il folo vero Dio , 
e di farci abbandonar tuttociò che c’ imptdifee 
di efler fuoi . ~ I miracoli vifibili non poflbno 
elTer utili agli uomini , quando Iddìo non ne 
ficcii un altro invìfibile per farne fùr loro un 
buon’ ufo. 1 primi fono una voce che parla ai 
fcnf\ e alla ragione ; ce ne vuole un altro che 
parli al cuore . lo vi debbo render grazie , e 
Signore, per quei miracoli fenfibili , polche per 
iriertodì tali miracoli ci avete dato degli apolloli t 
ed avete tirato a voi i padri della nollra fede . 

$. 9. Lebbroso . Ritiro , ed Or.vzione . 

13 . Allorché Gesà trevavafi in orna certa 
città, un uomo tutto coperto di lebbra , avete- 
ioh veduto , fi proftrh colla faccia fui fuolo , e 
0 lui direffe le proprie fuppliche col dire : Signor 
tt , fe voi volete, potete guarirmi. 

Ci vuole una preghiera umile e piena di 
fede, per ottenere la guarigione dalla lebbra 
del peccato. La vera fede parla poco , ma ella 
?tme molto , Quegli chefente a dovere la pro- 
pria indegnità , è molto alieno dal non voler 
dipendere dalla pura liberalità di Dio. — La leb- 
bra dell’ anima è il peccato . La confufione del 
peccatore alla villa di quello che egli ha offelb , 

lo 


\ 


II. Et rubdiittii 

ad terra m navi- 
bus , rcliSii o- 
mnibus lècuii 
lune eunri . 


li. Et fjfltim ei, 
ctim eflet in una 
civitaium , & ec- 
ce vir plcaus l«- 
pra , & videns 
Jefuin , <c pruci- 
doni in facicm , 
rt’gavit eum , di- 
ccns : Domine , fi 
vis , petes me 
minJarc . 

Mat. 8. 3 . 
Marc. 1 . 40. 
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Tj. Et exten- 
dens manum • te- 
tigit eum , di- 
cens: Volo: Man- 
dare . Ec confc- 
ftim lebradifccl- 
Ct ab ilio • 


14. Et ipfe prae- 
•epit iili ut ne- 
nini diccrct: fcd, 
Vade , oHcr.de tc 
Sacerdoti , & of- 
fer prò emunda- 
tione tua. Hcut 
praeccpicMoyici 


lo impedifce di aliar gli occhi vcrfo di lai , • 
gli fa metter la faccia , per così dire , nella pol- 
vere ; ma dall’ altro canto la confidenza lo fi 
pregare . -- Per quanto univerfale ella fia la 
Mrruttcia di un cuore tutto coperto di lebbrt 
del peccato, non può mai efilre incurabile a 
quegli , che è il medico univerfale, la pienez- 
za della fantità, c 1 ’ onnipotente. Nò , Signo- 
re, io non difpererò mai fé non che di me ftcf- 
fo , e fpererò eternamente in voi , malgrado il 
numero de’ miei peccati , e la profonditi delle 
mie piaghe , 

13. Getk in (juelV iJhiHte ftendendo la ma- 
no , lo tocco , e gli diffe : lo lo voglio ijtate gua- 
rito ! e ad un tratto la lebbra difparve da 
colui . 

Quando Iddio vuol falvare un’ anima , e 
che ei la tocca potentemente colla mano inte- 
riore della fua grazia , nilTuna volontà umana 
gli refiftc . " Ciò che egli fa da fe ftelTo fu 
quello lebbrofo , ei lo fii in tutti i fecoli per lo 
miniftero della fua Chiefa . E’ la mano del fa- 
cerdote quella che fi llende fopra il peccatore 
umiliato, è la fua voce quella che fi afcolta ; 
ma la volontà e la potenza di Gesù Criiìo è 
quella che guarifee . Che bontà è mai la volVra , 
o Signore , d’ aver lafciato alla volita Chiefa 
un potere che fa difpaiire i nodri peccati ai 
vodri occhj! Mel'chino e difgraziato chiunque 
le difputa una sì fitta autorità , o che fi priva 
di quello teforo di mifericorJia , ricufando d. 
entrare nella volita Chiefa ! 

14. Gesù intanto gli proibi di parlarne ar 
alcuno . Ma andate , gli diffe , a prefentnrvi a 
facerdote , ed offerite per la yojìra guarigioni 
quanto Mosi ha ordinato , affinché tale offertt 
ferva loro di teflimonianza . 

E’ un efporre ai ladri la propria roba e i 
proprio teforo, il non fuggire 1’ applaufo nell 
opere buone, e principalmente nel minilàer 

di 
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4 ’i ferrire alle anime. Qualunque benedizione i” ‘«('imonìum 
che Iddio accordi agli opera) flraordinarj e fuf- 
fidiar) della Chiefa nella condotta delle anime, Levit. I4. 4. 
e(Ti debbono imitar Gesù Crifto , infoirando al- 
le medefime la fommiiTione ai pallori ordinar). 

Quando non fi fa niente che per rapporto a 
quelli , fi fegue Tempre 1 ’ ordine di Dio. — I ■ ' 

miracoli fono per 1’ edificazione di alcuni , e 
per la condanna di altri . — Nulla vi ha di più 
faggio, di più mifurato, di più fottomefib a 
Dio e alla Chiefa, di più pacifico, riguardo agli 
uomini, di ciè che vediamo nella condotta di j 

Gesù Crifto . Coloro che non la vogliono imita- 
re , non meritano d’ impiegarfi nel fervizio ‘ 

delle anime . 

15. Frattanto ficcome la fama di Gesù vie- 

pìù fempre andava/; diffondendo , perciò i popoli 
fort^anp in folla ad ajcoltarlo , e per effere al- convenickant 
fresi guariti dalle loro malattie . curbae muliac ut 

16. Ma egli fi ritirava nel deferto, e trat- 

teneva/; nell' orazione . rarenme ab infir- 

Bifogna talvolta full’ efempio di Gesù Cri- [“'.V, 

fto anteporre il ritiro e la preghiera all’ cferci- r«e.taùc in do- 
lio della carità , le occafioni della quale fi pl*t- , & *r 4 - 
fentano in folla . li vero vantaggio delle ani- • 
me, non meno che dei miniftri, fi è che que- 
lli per un certo tempo fi feparino da quelle . 

Lo ftare a parlare a Dio per loro, non c un 
abbandonarle . Egli è veramente un fervirle il 
purificare fe medefimo col ritiro per fervirle 
meglio , e il riempierli di Dio e delle fuc veri- 
tà , per diffonderne poi la copia fopta di effe ' 

più abondantementc e più Tantamente . ~ Quan- 
do la fama ci vicn dietro fenra lafciarci , ft di 
mefticri fuggirla come un ladro , o nel deferto 
fe fi può e fe Iddio a quello ci chiama , o in 
altro luogo forte r ben munito , che è il rifu- 
gio della preghiera e delia umiltà . 


5 - 
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t Venerdì 
delle Quattro 
tempera di 
Pentecefle . 

17 Et fa£lum cft 
inunadierum.St 
ipfe fedebat do- 
cens a Et crani 
Pharifaet fcden- 
tei , 6c Icgis do- 
lore* , qui ve- 
jierant ex omni 
calcito Galilae- 
ae , & Judaeae , 
le Jeruialem : & 
vìrtus Domìai 
erat al faBandum 
•OS. 


it. Ef ecce viri 
pertantes in li:£^o 
boininem 1 qui 
erat paralycicus : 
le quaerebant 
Mim inferre » le 
ponete ante eum . 

Mat.p. 2. 
Marc. 2. 3. 


f. 3. Paiauticó. • • 

17 . t Avvenne poi che un giorno egll^ Jla- 
vafi a federe iafegnando : ed alcuni Fartfei , e 
dottori della legge , che erano colà venuti da 
tutti i villaggi della Galilea , e della Giudea , 
e fine da Gerufalemme , parimente ftavanfi cojìì 
a federe t e intanto la virtù del Signore opera- 
va per la guarigione de' malati . 

Gesù è pieno di una virtù benefica e fa- 
lutare . Il fegreto per rifentirne gli effetti fi è , 
d’ accoftatfegli per meaio della fede , e d’ ia- 
Tocarlo co’ gemiti del cuore . -- Egli non opera 
i fuoi miracoli foltanto alla prefenia de’ fem- 
plici e degl’ ignoranti ; li efpone davanti agli 
occhj di coloro che meglio ne polibno giudicale ; 
non cosi certamente fanno i leduttori . Quelli 
dottori avendo la cognizione delle profeaìe Id- 
dio li conduce colà atfinchè eglino le applichi- 
no ai miracoli f ed abbiano quanto mai fi ri- 
chiede per riconofeere la fua mifiione > e pet 
riceverlo come Mefsìa . Io adoro , lo Salvator 
del mondo , e 1’ efienfione della voftra carità > 
e la previfione della voftra fapienza verfo co- 
loro , che maggiormente ne abufawano. EflS 
mai ve ne hanno reib grazie , io perciò vi lodo 
e vi benedico per loro. 

l8. In tjnejìo mentre alcttut perfont 
portando J'opra un letto un uomo che era 
paralitico, procuravano di farlo colà pene trarct 
e di prefentarlo davanti a lui . 

11 mondo è pieno di falli amici , i quali ci 
adulano nelle nofire cattive inclinazioni , che 
fono il letto del ripofo mortale del peccatore ; 
ma dove mai fe ne trovano che attendano con 
premura come quelli > de’ quali fi parla in que- 
llo luogo , a procurarcene la guarigione ? Si 
fa conlitlcre 1 amicizia e la geiierolitì in por- 
tare un amico alle cariche, agl’ impieghi, alle 
dignità , cioè a dire , a riporlo non .di rado 

nel- 
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nolli via della dannazione, o In occafioni per 
lui proditne di offendere Dio . La vera amici- 
via confifte in ritirare un amico dalla Arada 
della perdizione e del peccato , in portarlo a 
Gesù Crifto , in farlo entrare nella fua cafa 
che è la Chiefa , in renderglielo prefente con 
dfdi avvifi , delle iAruzioni , delle letture , 
delle rifleflioni , delle preghiere &c. 

19. Ma non trovando in alcun modo per do- 
tf farlo entrare a cagione della folla del popolo. 
Salirono fili tetto , e fattavi un’ apertura lo ca- 
! trono giù inpetne col letto in mezzo della flan- 
za davanti a Gesù . 

Iddio bene fptffo accorda alla fede , alle 
emioni, e alla carità degli altri la converfio- 
ee di un peccatore che non penfa punto a 
Dio. — Nulla apparifee imponibile alb carità . 
Si dfbbe tentare ogni cofa per accoAarA a Ge- 
sù CriAo, per efporfi a’ fuoi occhi , e metterA 
in iftato di ricevere la fua mifericordia . — Id- 
dio permette molto fpeffo che fi diano de’ gran- 
di impedimenti alla converfione , affine di far- 
la maggiormente deAderare , affin di provare la 
Ade di coloro che la domandano, di fir fare 
ad edi degli sforzi Araordinarj, e per farcono- 
feere ad evidenza che è d’ uopo afpcttarla da 
Dio per mezzo di Gesù GriAo. 

20. Vedendo egli la fede di cojìoro , diffe al 
rialato : Mio amico , i voftri peccati vi vengono 
ciidcnati . 

Gesù CriAo nelle noAre preghiere afcolta 
nolte fiate più il noAro bil'ogno che la noAra 
ncìina-tione . Egli và fino alla forgente del ina- 
ici che è il peccato, e noi dobbiamo imitarlo 
rellc noAre afflizioni. — (,)uei che pregano per 
?'i altri con vero fpirito di carità , ottengono 
lecITo più di quello che domandano. Iddio in- 
terpetra le loro preghiere, perchè ei intende 
■atglio ciò che domanda la carità in efll , di 
'-.ctl che lo intendano loro mcdeliuni . 

Tom. IV. H 


ig. Et n*n iii- 
venieme» qua 
pane illiim infer- 
rent prae turba , 
arcendcriinc fu- 
pra teiàum , k 
per tcgulas fum- 
niiferunt eum 
com le^o in me* 
dium ante Jefum. 


ao. Quorum ft- 
dem ut viciic, di- 
alt : Homo, re- 
minumur tibi 
peccata tua . 


12 . 



1 


^ II4 

ei.Etcaepcr>int 21. Allora lì Scribi e i Farifeì cominciar»- 
&*'phYr'ifaer.'<n- " P‘’»Jorc e a dire fra di loro; Chi è cojìuì 

«cntcs : Qiii’s cft lejiemwia in quefla guìja i Chi puh mai ri- 
hic , qui loquitur mettere i peccati fuori del foto Dio? 
bljrphcmias > Gli empj cangiano in veleno i migliori ri- 

Quis poteft di- medi, e abufano delle più fante verità. La più 

■ìfi'lb"us^Deu?>’ quefte fi è, il fentire che 
quegli il quale rimette i peccati , ha collocato 
fopra la terra il trono della fua grazia e del- 
la fua mifcricordia .• eppure ci fono degli uo- 
mini che fi follevano contro quella verità c 
chiudono perciò gli occhj e le orecchie alle 
profezìe c ai miracoli 1 I pretcli Riformatori 
hanno la difgrazia di fuccedere in quello ai 
Farifei , e agli altri Giudei increduli ; ma i 
Cattolici hanno la confola/ionc di avere quella 
doviziofa riforfa fempre ptontà e fempre pre- 
fente . 


«1. Ut cognovit 
autem jefus co- 
(itationes eonim, 
fcipondens , dixit 
ad illos ; Quid 
«oj’icatis in cor- 
àibut Tcftris } 


e 5. Quid eli {ii- 
cilius diccre ; Di- 
inimintur libi 
peccar.! i an dicc- 
rc : Sutge , & am- 
bula ? 


22. Ma Gesù couofceudo i loro interni peu- 
fomenti , dijfe loro : Co/a andate voi mai rav- 
volgendo ne' vojfri cuori ? 

La vera carità non s’ inafprifce giammai, 
e di nulla fi annoia, travagliando per la falute 
delle anime. — .Quegli che conofee il fondo 
del cuore , e ne vede fenza coperta le piaghe 
più fegrcte , è il folo che polla guarirle . — 
Quello sì dolce e sì caritatevole rimprovero 
fatto da Gesù Grillo non apre gli occhj a quei 
ciechi , perchè elfi fi credono troppo illumina- 
ti , e perchè non vi è accecamento più incu- 
rabile di quello dell’ invidia . 

23. Còfa è più facile , il dire : I vofri pec- 
cati vi fon riwc/Ji-, oppure il dire: Alzatevi su , 
e camminate? 

Quello che Iddio fa per la vita del cor- 
po, ci dà a conofcerc quello che la fua cariti , 
e la fua potenza fanno per la vita eterna del- 
le noflre anime. — L’ la grandezza di Dioche 
opera , quando rende quelle parole , / vojì ri 
peccati vi fon ritnejjì , ciccaci nella bocca de’ 

fuol 
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Cuoi miniftri quantunque peccatori , non meno 
che in quella d.l Santo de’ Santi ; perchè Id- 
dio è quello che le dice in tutti la Chiefa per 
1 ’ organo di tali miniftri . Gesù Grido ordina- 
riamente non impiega più gli edemi miracoli 
per perfuadere agli uomini una tal verità ; ma 
la fede che la fa credere , è un miracolo in- 
teriore, che fi fa nel cuore di tutti i fedeli, 
e che addiviene fenfibile per mezzo delle 
opere . 

24. Ora affiuchì voi fuppìate che il Figlìuo- 
h deir uomo ha la potejìà Julia terra di ri- 
mettere i peccati ; Alzatevi sii , io ve lo coman- 
do, iifs' egli al paralitico, pigliatevi il vojlro 
litio, e andatevene a cafd volfra . 

La mifericordia di Gesù Grido è altret- 
tanto fovrana , e la fua grazia è altrettanto po- 
tente fopra le anime, quanto la fua parola è 
tile fopra i corpi . Chiunque vi fi abbandona 
umilmente, non rederà punto deludi. -- Gesù 
Crifto ha dulia terra , non folamente nel cordo 
della fua vita e nella fua propria perdona , ma 
ancora dopo la fua morte , nella fui Chieda e 
ne' Tuoi rninidri fino alla fine dei fecoli , la 
potedà di rimettere ogni forra di peccati . Sic- 
come egli dovea appena efercirarla qualche vol- 
ti da per fe medefimo nel tempo della fua vi- 
ta, cosi ha fatto quedo miracolo per 1’ oggetto 
principale di dabilire la fede dell’ ufo di una 
tal facoltà , che egli efercita fopra la terra per 
mezzo de’ fuoi rninidri . Qual riconofeenza non 
gli dobbiamo noi, lungi dal contradirgli come 
gli eretici colla nodra incredulità, o colla no- 
lira diffidenza come i cattolici imperfetti ! 

25. Colai in quel medefimo ijìante fi alzo 
tu loro prej'cnz.t ; e portandofì via il lètto fa cui 
giaceva , ritornolfeiie alla propria ctt Jd , ren- 
dendo g lori a e lode a Dio . 

Dopo la convciTione quello che fi ha da 
II 3 fare 


14. Ut tutem 
feiatis , quia Fi- 
lius haminis ha- 
bec potcllatcm in 
tetra dimittcndi 
peccata , ( ait pa- 
talytic* : ) Tibi_ 
dico , (urge , tol- 
te leclum tuiim , 
& rade io do- 
mum tuam . 


ir. lìt confedina 
cunlurgens C(>- 
r.tin illis , tiilit 
leclum , in quo 
jacebat : & abiic 
in domum l'uain , 
magnibcaui Us- 
uai. 


Digitized by Google 



Er 

•pprehendic o> 
irmes , & magni- 
ficabant Deum . 
Bt rcpicti funt ti- 
more , dicentes : 
Quia vidìmus 
mirabiUa hodie • 


6re , fi èf I. Tendeifì docile ed obbediente alla 
parola di Dio ; 3 . afFaticarfi in diftniggere e 
in togliere davanti agli occhi del mondo i con- 
traflcgni e gli avanzi de’ noftri peccati ; 3* 
entrare per quanto fi può nel ritiro; 4. di vi- 
vere nello fpirito di riconofcenza ; 5. di non 
avere altri penficri, nè altre brame che di ri- 
tornarfcne alla propria cafa , a quella cafa ce- 
lefte ed eterna , che ci afpctta nella noftra ve- 
ra patria; 6. di pafTare il rimanente di quella 
vita , fino a tanto che Iddio non ci chiami , in 
glorificarlo, riferendo a lui tutte le noftre azio- 
ni, e non facendone alcuna che non porta ef- 
fergli riferita , e che non fia diretta alia fua 
gloria . 

26. Tutti gli afliiHtì reflarott» pitni di uh 
tflremo flordimcnto , e ue ringraziarou» * loda- 
rono Iddio i t in mezzo al ribrezzo in cui era- 
no involti , andavan dicendo e Oggi noi abbiamo 
veduto delle cofe prodigiofe e flupende . H 

La converfione di un’ anima forprende or- 
dinariamente il mondo, e il mondo non pafla 
più oltre ad internarfi ne’ gran difegni di Dio ; 
ma la Chiefa ne gioifce , e ne dà gloria a Dio, 
di cui ella fa conofcere la potenza. Quanto 
più erta lo glorifica per la guarigione di tanti 
paralitici fpirituali per tutto il mondo , ne’ qua- 
li fi vedono fpiccare le maraviglie della grazia 
di Dio? Se noi avertimo la forte di erterc più 
attenti e riflertivi in confiderare la condotta di 
Dio fopra le anime, noi fentiremmo tutti i di- 
verfi movimenti che noi leggiamo in quello 
luogo del Vangelo: flordimcnto, forprefa , ri- 
brezzo , terrore , gioja , riconofcenza , ammira- 
zione della grandezza di Dio. Se fi fperimen- 
tano tutti quelli affetti vedendo Iddio difporre 
da padrone di un corpo malato, che non può 
refiilere a’ fuoi comandi , qiunto più fi debbo- 
no rifentire , vedendolo difporre veramente da 
Dio di tutte le opere le più ribelli , fenza ar- 

reca- 
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teare aicnn nocumento alla lor libertà , che 
gli refìfte tanto più quanto ella è più malata, 
t che non gnarifce fe non ceflando di rcfifter- 
sli , e fottomettendofi per una libera elezione 
di amore alla volontà dell’ Onnipotente? 

S. 4. Vocazionb di S. Matteo . Medico chi 
NON e’ per I SANI. DrAPPO NUOVO. OtrI 
/VECCHJ . 


2 '. t Dofio Ai ciò ejjendo Gesù u festa di 
tiìì, vidde un pubblicano chiamato Levi , che fla- 
va a federe al banco delle gabelle , t gli dijfe : 
St^uisatemi . 

Ravvifiamo qui 1 ’ ordine col quale fi ope- 
ri la falute di un peccatore. I. Lo (guardo di 
Dio fopra di Ivi denota la Tua predeflinozione . 

Il comando di Dio accenna la fua vocazione . 
3 - L’ obbedienza di s. Matteo, la fua giuflifi- 
eaviove . 4. 11 convito raffigura quello della co- 
marione eucarifiica , che è il figlilo della ri- 
conciliazione , e il banchetto celefte che forma 
h gUrificazione . — Li fguardi di Gesù fopra 
eli uomini non fono occhiate inutili, nè get- 
iitc t cafo ; hanno la loro fublime cagione ne- 
.tli eterni Jifegni della mifericordia di Dio. 

10 ho quella confidenza , o mio Dio , di elTer 
nel numero di quelli che voi avete riguardato 
Jj tutta r eternità con quell’ occhio di cle- 
menza e di grazia che decreta la falute , deter- 
minandone e alficurandone i mezzi , e regolan- 
done tutta r economia . Le voflre attuali mi- 
f’ricordie mi addivengono un pegno della vo- 
llra mifericordia eterna . 

28. Quegli abbandonando tutto , fi alzò , e 
f- nije a feguirlo . 

29. Levi quindi gli diede un gran convito 

11 Jua enfa , ove fi trovarono in gran numero 
Iti pubblicani ed altri cemmenfali . 

Quattro contralTtgni della vera converfio- 

ne 


t Vigilia di t. 
Matteo . 

17. Et poft haec 
exiic, (t vidii pu- 
blicanum nomi* 
ne Levi , lèden- 
tem ad tclonium, 
& ait illi ; Seque- 
re mr. 

Mat. 9.9. 
Marc. 2. 14. 


il. Et relifiij 
omnibus, furgent 
feemus eli eum . 

19. Et fecit ei 
convivium ma- 
gnum Levi in 
demo lua ; k 
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erit turb» itiultn 
piibUcanorum, k 
aliorum, qui ciim 
illis crani dif- 
(uiubcncci . 


7*. Et mnrmiT- 
rab^ni: Ph9ri»*aei 
& fcribae eonim , 
diecntes ad dìfci- 
pulos ejns : Qua- 
re ctiro ptjblica- 
nis èc peccatori- 
bus manducatis 
If KiMiis ? 

Alare. *2. l6. 


^ 1 . Et rerpon- 
d*rns Jefus ♦ dixit 
ad illos : Non c> 
(-nc <)ui l^nì 
lune medico » ied 
f^ui male habenc . 


Ii3 

ne I. Alzarfi akbatiilonando le occafieni del 
peccato . 2. Seguir Gesù Crifto per mezro del* 
le opere buone. 5. tfTer pieno di riconofeen- 
za verfb la mifericordia di Dio. 4. Invitare cd 
attrarre gli altri a Gesù Grillo. — Non fi è più 
del mondo, quando fi rinunzia alle Aie m.illi- 
n’e, e che non fi ha più riguardo nè difFcoki 
di dichiararfi apertamente davanti al mondo per 
difccpolo di Gesù Crifio. — La tavola di un 
ricco finanziere non è rncùto propria pei difcc- 
poU di Gesù Crifto, quando Gesù Crifto mede- 
fimo non ve li conduca , c il fuo Spirito non 
ci fi trovi con efiì . 

30. Ala r l'nrifei e lì Scribi uè worwei/i- 
varo , e dicevano ai dij'cepolì di Gesù : Perche 
mai voi altri vi snettete a mangiare e bere ia 
c'jmpaguta de' pulhlicant e di perfone di catti- 
va vita ? 

Gl’ ipocriti e gl’ invidiofi fono fempre 
pronti a mormorare c a ccnAirarc le cofe mi- 
gliori . — Si n.llconde Ajvnite fiotto un fi.i ilo ze- 
lo di perfezione un vero orgoglio che critica 
tutto, fi fenndatizza di tutto, fi lagna di tutto, 
e fi porta facilmente a inJiiporre gl’ inferiori 
contro i fuperiori . — Gesù ha mangiato con 
ogni forra di perfone ; m.i mai però nè alla cor- 
te , ove non fi refpira che un’ aria cattila, di 
cui è contngiofo ii commercio, nè con alcum> 
de’ fiicerdoti , per inft gnarci , che è cefa ben 
rara di raccoglier del flutto da perfone dello 
fiato più fanto, quando i licno fono corrorte , e 
che piuttofto fi corre rifehio di corroinperfi con 
loro, di quel che fi polfa fperarc di fanti iì- 
cailc . 

31. Gesù troncando laro la parola , di Te 
a' inedefìmi : Kon jnno i Inni , ma i malati quel- 
li che hanno hilngno del medico . 

Gesù il funremo medico dtlie anime non 
guarifee per ordinario fc non coloro, i qu.ali A 
riconofeono malati. Sciaurato quello che cr-de 

di 
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di non ai’or bifogno di lui ! — Parola è quella 
aitai confolantc per i peccatori umili c peni- 
tenti, ma molto terribile per gli orgngliofi ! 
La noftra gran malattìa confille appunto in q\ie- 
(lo malnato orgoglio. Io lo conofco pur trop- 
po, 0 Signore , io vi efpongo tutto il mio ma- 
le, io confeflb il bifogno che ho di voi . Tut- 
rociò che è in me debbe elTere rifanato da 
voi, o unico medico dell’ anima mia , perchè 
in me tutto è infermità e miferia . Io mi fac- 
cio una gloria di non poter fare a meno del 
voftro ajuto, e de’ vollri rimedj . 

3'2. /« f/itti non fono i giujli , ma i pecca- 
uri quelli che io fon venuto » chiamare a pe- 
uitioza . IT 

11 peccato è dunque la vera malattìa ; la 
tinftizia è la fanità ; Gesù , il medico ; la pe- 
nitenza, il rimedio ; e la grazia poi è quella , 
che fi conofcere, defiderare e cercare la fani- 
ti; che fa amare, ricevere ed agire il rime- 
dio. -Vi fono due forte di vocazione alU 
penitenza ; 1’ una efleriore , per mezzo della 
n.irola che è comune a tutti , e che non opera 
niente d.i fe fola ; 1’ altra interiore per mezzo 
della grazia , che è propria a quelli foltanto , 
i quali o la deliJcrano e 1’ abbracciano con una 
ihbedienza cominciata ed imperfetta alla chia- 
mata di Oio , o che la mettono in pratica con 
una obbedienza perfetta e confum.ira alla voce 
di Dio . — Coloro che ricufano affitto il ri- 
medio della penitenza , o fono frenetici che 
non credono di elTer malati ; o fon dilpcratt 
che credono di clTerlo troppo per poter guari- 
te; o fon mentcc.ajti, che non fi danno pena 
alcuna della fanità ; o inconfiderati fanciulli, 
che non ne conofeono il prezzo ; o temerari , 
che giudicano di poter fare a meno dei rime- 
di; 0 delicati ed elfcmminati , che non ne pnf- 
loRo foiTrire 1’ amarezza ; o ftravaganti e ca- 
pticciofi , che non fi vojlion fidare de’ medici 

più 


;i. Non veni 
vocare juilos, 
pcccarorcs ad 
paeiiteatiam . 
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J5- At ilU dixe- 
runt ad cum : 
Quarc difcipuli 
Joannis jciunant 
frequcnter , & 
obfecrationes fa- 
clunt , fimiliier 
t! Pharifaeotiim : 
lui autem edunt 
le bibunt ? 


54. (Jnibiu ipfe 
ait : Nuniqiiid 

potcHis Blios 
fponfi , dum cum 
itiis dì l'ponfus , 
facete j; lunare ? 

jy. Venient au- 
tem dies » eum 
ablatus fuerit ab 
illis fponfiis ; 
tiir.e jtiunabunt 
in illis dicbui . 


f20 

più abili e fp«nmentatl ; 0 abbandonati, chenoa 
ne hanno alcuno . 

33. Allora coloro gli foggiunftro : Perchì 
mai i dìfcepoli di Giovauni , come pure quelli 
de’ Farifei , digiunano e fanno orazione tanta 
fpefo, laddove i voftri bevono e mangionol 

Gl’ ipocriti fono Tempre foggetti , I. a 
biafimare gli altri ; 2. ad cfaltare le loro pro- 
prie azioni ; 3. a ftimare più di ogni altra cofi 
ciò che fa colpo agli occhj degli uomini ; 4.. a 
fard onore di alTomigliard a coloro, la fantitì 
de’ quali è più luminofa ; 5- ^ palTare la loro 
vita in paragonarli agli altri, non per imitare 
i più perfetti , ma per abballarli e fcreditarli ; 
nè per ajutare i meno virtuofi e i deboli , ma 
per infultarli . — E’ Tempre il più favio c mi- 
glior partito 1’ applicarfi poco ad efaminare quel 
che fanno gli altri , temendo fondatamente di 
trovare un laccio e un inciampo o ne’ loro di- 
fetti , o nelle loro medelime virtù . Gli umili 
Jbltanto lo fanno utilmente, perchè elfi profit- 
tano di tutto, prendendo argumrnto da quallì- 
voglia cola di Tempre viepiù umiliarfi . 

34. Ei loro rifpoj'e ; Potete voi far st che 
digiunino gli amici dello JpoJh , fintantoché lo 
JpoJo è con efifi ? 

35. Ferra pur troppo il tempo che farà lo- 
ro tolto lo fpojo , e allora eglino digiuneranno . 

Gli amici dello fpofo ancor quando non 
digiunano, hanno tutto 1’ eiLnziale della pe- 
nitenza , poiché hanno 1 ' amore , lenza il quale 
la penitenza è falla, e c> 1 quale non li può Ti- 
re a meno di odiare il peccato . -- Gesù Grillo 
non dilpenfa in alcun modo i Tuoi amici dalle 
aulli-riti delia penitenza , n’a egli anzi ve li 
pr para . fgli comincia dal cuore che è il 
j'iù malato , e che dee divenire il più 
forte. — i.)opo il ri niiuovamcnto interiore che 
ricevette la fua pt ifrzione il giorno della Pcii- 
tecolle , gli .‘'.po'.loli non alteKro che a mena- 
re una vita di digiuno, di niorcilicazione c di 

pic- 
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preghiera.. — E’ adcflb il tempo di far fucccde- 
re , c di unire le noìlre aullcrirì alla peniten- 
ca e ai doloii di Gesù Criflo , di continuarli 
nella noftra vita, e di portare la fua mortifica- 
zione vivificante nella notlra carne mortale . — 

Quei che fono i minirrri della penitenza . non 
ne fono i padroni . Llfi debbono ftare attaccati 
alle regole del Vangelo e della Cliicl'a , e non 
eftendere a un tempo, in cui Gesù Grillo aiu- 
cura che i Tuoi difcepoli digiuneranno , la di- 
fpenfa che egli ha limitato a quello della fua 
prefenxa fcnlibile. < n- 

36. PropoJ'c loro inoltri quella puiiUtudt- *y 

'ir ,r ‘ t- / ' tem & (iiniliriidi- 

irr P^iljuiio mette un pezzo dt drappo nuovo a nem ad iiios ; 

UH vejìito Vecchio: poiché db facendo il drappo Qe'u remo coir- 
Kuovo ft viene a rou.pere , e quefìo drappo nuo- n'il'«rani a novo 
ve non conviene punto a un vtjlito vecchio . vcrtinicmo ìm- 
Non è meno necelTario di ben et nofeere ^ 1 "'' 

Il femprramento delle anime, aitine di ben re- alioqui» (c no- 
golarle , di quel che importi il conofeere quello vum lumpit , (c 
de’ corpi per averne tutta la cura e guarirli.-- ''eieri 'non con- 
Un pezto di drappo nuovo è buono , ma non tonimiffura 
è buono per un veflito vecchio. — Quanto piu 
1« cofe fono ccctilenti in fe meJefime , tanto 
meno ordinariamente elleno fon buone per gl’ 
imperfetti , e pei principianti . Quanto più il 
inalato è debole, tanto meno è capace di ri- 
medi flirti . Ecco dunque in che confifte 1 ’ ar- 
te de’ medici delle anime , erme appunto di 
quei de’ corpi , di conofeer bene i loro nnla- 
ri , di fapcre i buoni rimedi e di fapcrli tut- 
ti , e poi di applicarli a propofito e a tempo. 

^ 1 . E ninno ripone il vino nuovo in otri ? 7 - neno tit- 
vecchj -, poiché in tal cajb il vino nuovo /pezza , 

gl: Otri, il Vino p verja , e gli otri vanno a aiioquin mmpcc 
male . nnum novu.n u- 

3S. Ma bifogna all' oppojlo riporre il viro ire,' .& ipu nief- 
rrtiovo in recipienti nuovi, e cosi tutto ji con- birdcuir, * u- 
Jerva , il vino e i vnjt . n s p' '■1 nnt . 

E’ fenipre effetto di buona e favia condot- 
ta 


38. S-d viinim 
nuvun in uu*i 
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(ìum fft iitr- 

t]uc jionfcrvan- 

tur. 


-9- Et ncmo bi- 
hcns vctJis , 1]-- 
lim viilr iioviim , 
(luì: cniiii ; V'c- 
cui nuhu;> el} . 
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fa 11 proporzionirc V citeriore della pietà all’ 
■ interno, le penitenze alle forze, b fitica alia 
capacità di ciafeheduno . - Si crede di ufare 
economia riponendo il proprio vino nuovo in 
botti vecchie , e fi vi incontro ad una perdita 
inanififia . Si crede di fare avanzare un’anima 
a gran palli, portandola di primo lancio a quan- 
to VI ha di più pcrf.tto, e talvolta in quella 
inanura fi fa retrocedere ben lontano. - JVon 
fi tratta d’ infegnare all’ anima, che viene da 
noi regolata, tutto quanto il bene che fappia- 
mo; ma di nutrirla delle verità a proporzione 
del fuo bifogno , c della forza del fuo llomaco 
fpintualc, e di fargliene praticare fecondo la 
mifura della fua grazia . 


.39. E iiiJJ'ui/o pariineiite che het del vin 
vecchio, vuole ad un truffo del nuovo , perchè 
ei Juol dire: Il vecchio e migliore , 

Siccome gli abiti invecchiati fono difficili 
a vincerfi e fpogliarll , è J’ uopo perciò avervi 
molto riguardo nei principi. " ^ducilo che £1 
talvolta la grazia in un attimo , è fempre una 
temerità in un direttore il volerlo efigereafuo 
tjlcnro,c r intraprenderlo Gli abiti per ordi- 
nano non fi correggono fe non con altri abiti 
oppolli , c vi abbilogna del tempo per formar- 
li : conciolìachc per ottenerne la grazia bifo- 
gna pregar molto, travagliare di molto, e mol- 
to meditare la legge di D.o . - Se non fi chie- 
de innanremente il gullo delle verità criftiane 
c 1 amore del falutar rigore dell’ livanoclio la 
nuova legge di Gesù Grillo ci fembrerà'’fcmpre 
un paradello, e il lùo nuovo giogo un gu%o 
infoppoitabiìe . ^ 


C.\- 
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f I. Spighe botte, e mano arida guarita 

NEL GIORNO DI S'aBATO . 

I Ccadde che iti un perni) di filato chiama- 
to il fecondo primo (l) , mentre Gesù 
pITeva lungo alcuni campi di girano, i fuoi di- 
fctpt/i fi mi fero a cogliere delle fpighe , e Jìri- 
Solattle colle mani , ne matigiavann . 

Dei rre piorni di Libato i più foicnni , 
(iccome s' incontravano colle tre S!ran fcfle , la 
Pifaua, la Pentrcofic, c i Tabernacoli, il fe- 
condo fra quelli tre primi o principali era 
quello della Pontccofle. -- Quello flritolamen- 
to delle fpighc fiuto dagli apoPoli , è una cir- 
enftanza che c’ infogna quanto Gr^ù Criflo.e 
i fnoi difc'’poli fiano lontani dal fare una ta- 
vola misliore ne’ giorni di fella che negli al- 
tri , giacché elfi mancavano criandio di pane. 
Turruciò quanto condanna quei criHiani , che 
dillingiiono i dì fciìivi e quelli d-lla confecra- 
zione delle Chiefe dagli altri giorni ordinari 
con più lauti conviti , c con allegrìe affatto 
carnali ! 

3. Alcuni de' Farifei nffervando queflo , dice- 
vano loro; Perche fate voi quello che non e in 
alcuna guifa permefo in giorno dì Sabato? 

Un falfo zelo della legge accieca , e impe- 
dì- 


tu- 

tem in 

fecenrio primo , 
cum crjiifir-t per 
fata , vcJlebaiic 
difcipuli c)i:s 
rpicas , mandu- 
cabant f onfrican- 
tcs maiiit'tìs . 

Mat.l J. r. 
Marc. li. 23. 


4. Qnidam lu- 
icm Piiarìfaco- 
nun dicebant il- 
lis ; Htijd facitis 
quod non lic«c in 
fabkacis f 


(i) Qual lia qrrfto fabato ,, Ircondo primo ,, nc'n è ar- 
R* nrnto dccifo fra «li Elpoffori. AKnnì vop.liono «h« 
fa il primo fjbaro dopo il fecondo giorno dcj>.li Azìmi , 
rhe era il dì lA. del mele di Niian , nel quale cfT;ri- 
Tifi al tempio il m.iniprdo delle fpigSe, e chn lécoi.v!^ 
il tefìn ebreo veniva cbiamaro Die* altrr fal»lMii , ov- 
vero Cnfiìnus fibbati ,, e folcnnlvavafi in modo fpt- 
riale d?* Giudei. La difìin/Ione però de* tre fafuti fat- 
ta ddl P, Quinci i U Kiogiimento pììft ^chiaro U.;11 b 
«luedicDc • 
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difcc di bene intenderla. — Falfa religione . 
falla tenerezza di cofcicnza , colla quale fono 
prete (lo degl’ interefii di Dio fi foddisfi la pro- 
pria malignità ed invidia. — 11 Principal Saba- 
to fi è, di chiudere il proprio cuore al peccato, 
di far ccfiàre le opere dell’ orgoglio, di ono- 
rare in quel g'orno ed imitare la carità di Dio, 
che ha fatto tutto per 1’ uomo ne’ fei giorni 
della creazione , e che riferifce anche al (bl- 
lievo dell’ uomo il ripofo del fettimo . Guar- 
diam.oci bene che un troppo vivo ardore di ri- 
prender gli altri non nafca in noi da qualche 
cattiva difpofizione del noflro cuore . 
t. F.t refpondens 3- Gesù a ^uefto rimprovero de' Farijei ri- 
Jcliisad los , A\- JpnJe ben tojlo \ Voi neppure avete letto tjuel che 
xit :Ncc hoc le- Dovidde , allorché cl)o e Quei che erano in 
David ?ciim /fu '.' Ji trovarono tormentati dalla 
riifl'ct ipte, & qui ^ 

cum ilio cram ? I fiinti anche dopo la loro morte fono u- 

tili al profilmo col loro efempio . — I Princi- 
pi , e le pcrione di autorità debbono operar 
kmpre con gran circofpezione , perchè il lor» 
efempio tien quafi luogo di legge , fia per il 
bene o per il male, e comunemente fe ne fk 
più abufo per il male di quello che fe ne pro- 
fitti per il bene . — I cattivi efempj de’ parti- 
colari non fiinno molta imprefiìone che nel cor- 
fo della lor vita; quello dei Rè profegue a far- 
ne anche nella ferie de’ fecoli polleriori . — Ge- 
sù Crifto c’ infegna a giuftitìcare e ad interpe- 
trare favorevolmente le azioni altrui, quando lì 
puh fenza offendere la verità, in vece di dare 


alle medefinie de’ fenfi finiflri , o degli afpctti 
maligni . 

4- niiomodo in- ^ Qualmente e%li entro nella cala dì Dio , 

Dei, & pini- prò- ' . "t mangio , g 

pofitionis funi- a coloro che erano in fua compagnia , 

pfit , & insndiicj- yri/te/ze non Jta lecito di mangiarne che a' Jòli 
»it, 8t dodit his Jaterdotì . 

qui cum ip!e e- fpirito di Dio e li carità fomminiflra- 


no 
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fin li Santi tini librrri , che il mondo non co- """ 

nofce in alcuni maniera. -- La cariti ha di- tamlvicar» 

/*n /*t "'i*.. nili t3ntuni {jccr™ 

ureo lulle cole le piu fante» per tuie i?mre 

agli uomini nella necedìri , perchè elTi è la j i{èr>[ 
prima di tutte le le2?i t e perchè Iddio il qua- p.xech -'ij ■>•>' 
le è cariti , cede volentieri a!!’ uomo il domi- .>_j^ 
rio utile de’ funi beni , purché quelli gliene 
confervi Tempre il dominio fimrcni'» ed onore- ' ‘ 

vole . — L’ ufo die la cariti fi delle cofe fin- 
te non faprebbe mai violare la loro confacra- » 
tiene, poiché la cariti è quella che confacra 
tutto a Dio . — Egli é un confervare un bene 
che è di Dio , il confervare la vita a un uomo 
che è fua creatura e fua immagine . 

^. Quindi esli «Sgiuuj! ; Ù Figliuolo dell' c. Et dicch,t ;i- 
uono t fadrune ancor a del Sabato, Ih; yuia Dun-.ì- 

Quegli che ha dato i f-i primi giorni all' niit cìl Filius lio- 
tiomo per travagliare pei bifognl della vira ore- nónii, eibiu i.l>- 
fente, e fi è riiervato il fettimo , non fi é tol- 
to per quello la fuprcmi pordii di dii'porre an- 
che di quello in fivore dell’ uomo al pari che 
degli altri. — Se tutto è dell’ uomo, anche ciò 
che femhra elTerfi Iddio rifervato , quanto è 
egli più giuflo che tutto Ila di Dio, e eh? tut- 
to Ila riferito a fua gloria dalla nolEra licono- 
Icenaa e dal noftro amore ? 


6. Uh' altra volta eljendo Getti parimente 
fotrato nella Sinagoga un giorno di Sabato , vi 
flava infegnando y e colà trovavafi un uomo , 
thè avea la mauo deftra tutta inaridita . 


Facilini tfrt .111- 
t?m Jc in alio i b- 
l' r e* , ut inirar'-c 
in lynago'/’tn , Se 
Ooj.TSt. i.c crac 


I- Intanto lì Scribi e i Farifei lo (1 avana iin h'jmo,& uia- 
t^troando , Je et lo guariva in giorno di Sabato , nus tris d.xtec» 
affine di avere un motivo di accuj'arlo . • 

La carità profitta anche del male, l’ in- 
ridia avvelena le cofe migliori . — Che fprtta- 
colo ben difFerente è mai quello, di Gecù fem- fcriba-^i' 
pre applicato ad illruire gli uomini , a far loro Pharihei , li in 
del bene, e a fantificare le felle con delle btio- fubbnto curartt ; 


re opere; c dall’ altro canto de’ Farifei e de- m invemtent un- 

jìi Scribi , Tempre attenti a contradire il bene accuhtent 

cura. 
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^.IpR* vero Tcic- 
bat cogitatìones 
eoruiTì : ait ho* 

iTìini , qui habe- 
bat imn tm ari- 
dam ; Surge , & 
Aa in mcciiiim . 
£t furgens (Uùc . 


f. Alt inteni ad 
illOÀ Jefus: Inrer* 
rogo vos , tl licer 
fahbatis benefa- 
cerc • an male ; 
tntmam falvam 
facere , ao perde- 
te ? 
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clic desìi fi asit nomini , a cercare di die ac- 
cularlo, e a dilonorarc macrriormenre Iddio nei 
giorni cnr.f'crati alla l'uà lode ! -- Il cuore è 
quello che forma tutte quelle differenze : le po- 
lire principali cure c d’ unno che fi, ino dirette 
a ben ngoluilo , per non imitare i Farifci e gli 
Scribi . 

8. Mit egli conpfcendo tutti i loro petifa- 
weiiti , dijje 1/ quell' uouiO che area la tfjauQ 
inaridita: Alzatevi, e venite quii in mezzo -, ed 
egli alzandoli Je ne fette in piedi . 

Qual piacete fi farebbe un uomo vendicati- 
vo , fé egli potelFe far conofeere i rei penfieri 
che cova il fuo nemico nel proprio cuore ! Ma 
quanto diverfo efempio ci dà in quella occafio- 
ne il nollro divino modello ! Ei non il'cutipre il 
male , ma ne prende occafione di far del be- 
ne . ~ La docilità e 1 ’ obbedienza fono le pri- 
me difpofizioni di un peccatore che vuol gua- 
rire. ~ Alla Cbiefa , die ha il miniflero della 
guarigione foiritualc , conviene obbedire , e fa 
d’ uopo altresì tutte efporre le malattìe del cuo- 
re , giulla r ordine flabiliro dai Vicarj di Gesù 
Grillo . 

9. Pofeia Gesù dille loro : Io ho una doman- 
da da farvi . h'.' egli perweìjo ne' giorni di Sa- 
bato di far del bene 0 del male , di Julvar la 
vita 0 di toglierla l 

I giorni dedicaci al culto del Signore e al- 
la rimembranza de’ fuoi benefizi , non polTono 
elTer meglio fantificati che in facendo ogni Iur- 
ta di opere buone, e alli nendofi dalle catti- 
ve . — Con una domanda faggi.i c caritatevole 
Gesù confonde quelli peccatori oftinati , fenza 
difeuoprire la prava dilpofi/.ionc del loro cuore : 
quanto più dcbbonll nal'cnndere quelle dei de- 
boli , e rifpai miare la loro riputazione . il loro 
pudore, e la lor debolezza davanti agli uomi- 
ni.^ " Gesù Grillo non fi contenta di conf.inde- 
ic i funi avverfaij in fegrcto, ma ci di più U 

và 
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vi iflruendo con iimilri , e li edifica. 

10. Avvilita tjuhuli dato una occhiata a tut- 
ti , et diffe a quell' uomo : Stendete la vejìra 
tuauo . Colui lo fece , e la mano divenne Jana . 

L’ invidia di alcuni cmoli non ci dee im- 
pedirc di fare il bene . -- ^ueflo Iguardo di 
fermezza e di conlidenza infe"na ai inlnillri di 
Gesù Grillo a nulla fpavcntarli del cattivo ge- 
nio de’ nemici del bene e della verità . (^uci 
che il timore rende deboli e vigliacchi nell’ 
efercizio del lor minillero, fi dimenticano che 
elfi Io efercicano in nome e in luogo di Gesù 
Criflo , c che a lui renderanno conto della lo- 
ro infedeltà , e del male che ne avrà rifentito 
la Chiefa ne’ funi figliuoli . 

11. Tutto quell» fatto li riewp't di cieco fu- 
rore . Ed eglino Jt trattenevano injìente , delibe- 
rando fu di ciò che potefert fare contro Gesù . 

Non è tanto cofa rara come fi crede il ve- 
der r invidia irritarli in quella furiofa manie- 
ra contro la carità , e contro prove sì evidenti 
della verità e della innocenza. — L’ orgoglio, 
1’ oflinazione, 1’ interclfe flrctti in lega fra di 
loro fon capaci di tutto. — (,>uar.do fi c forma- 
ta una volta la cofeienza fulle proprie palli. >r.i, 
il furare pafTa per zelo, le più nere cofpirazio- 
ni per pii difegni , e gli orribili attentati per 
azioni eroiche . 

§. 2. Pbechieii.^ di Gesù’ Cristo . Voc.szion* 
de’ dodici Apostoli . 

12. t In quel tempo Gesù effendop ritirato 
foprn una montagna per farvi oraziane , -oi paf- 
su tutta la notte pregando Iddio . 

In ogni flato fi trova in che imitar Gesù 
Criflo, il quale fi prepara alle funzioni del Ilio 
fjccrdozio c alle fue grandi e virtuofe iiitra- 
prefe colle vigilie , col ritiro , e colla orazio- 
ne . — La preghiera che Gesù , e a fuo efempio 

la 


IO. Ht cirrnm- 
rp'lri., oni.nihns 
dixii humiiti: l.x- 
tende 

n:ar.i . Kt cxtcr.- 
<iii ; & rcilituu 
vii mxnus ciux . 


ir. Ipli atnrm 
rfptrri li;nr inli- 
pi'.T.tia , & to! h,-' 
fjuebantut nd !■- 
X terni , qiiidiixni 
faccrrni Jtlu. 


t S .Biirtolow 

VICO . 

12. fll 

ameni in ìMÌx^Vk*- 
bi:s , exiit in 
n.«n:cm orare , 5c 
crac pcrr.oi.ians 
in orationc Dei • 
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1 5- Et cnm dies 
faQus e(T«t , vo- 
cavit difcipulos 
fuos , & «Icgit 
duodecim ex i- 
pfi'- (quos& Apo- 
ftolos Domina- 
Yit. ) 

Mat. IO. I. 

Marc- 3 - *3 • 


T 4 - Si mane m , 
qiicm cogromi- 
nnvit P'*miiTi 
Andrea tn frjtrem 
ejns , Jieoln;m , 
& Jo.iniieni , PM- 
lippum , 8t Bac- 
thulomieum . 
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la Chiefa adoprano prima di fcerre gli apofto- 
li , i vcfcovi , e gli altri minillri , dì chiara- 
mente a conofcere , che in una fceltadi quella 
natura bifogna dipender da Dio . Quefti Ibno 
gli uficìali della fua cafa; egli è ben giufloche 
ei ne fia il padrone , e che neppur’ uno vi lii 
aferitto, fe non che di fua mano e di fuo con- 
fenfo. " E’ un attentato manifedo contro i di- 
ritti di Dio il non confultarlo fu queda elezio- 
ne ; ma è altresì un burlarfi di lui il conful- 
tarlo dopo efserfi determinati per ragioni afFat- 
to umane , o che fi è nella rifoluzione di rima- 
ner fempre padroni di tale fcelta . 

13. Quali Jo poi fu fatto giorno, egli chia- 
mò a fe i fuoi difcepali , e ne Jcelfe dodici fra 
loro , che appellò Apofìoli . 

Gesù prega come uomo , c fceglie come 
Dio e come fovrano facerdote in nome di Dio. 
Ei non confulta nè quei che egli elegge , nè 
coloro dal numero de’ quali egli leva la Tcelra ; 
ma efeguifee foltanto la volontà di fuo Padre 
fenza rifpetto umano, fenza intcrefle , fenza 
fecondare le proprie naturali inclinazioni . — 
La milfione è tanto cdenzialmente necedaria 
per ottenere autorità nella Chiefa , che Gesù 
Grido ha voluto che i fuoi primi minidri por- 
taffero il nome d’ Inviati , aftinchc la loro mif- 
lìone forte tanto nota , quanto il loro nome me- 
delimo , ed alEnchè tutto il mondo fapefle , che 
non fi dà vera mirtione nella Chiefa fuori di quel- 
la che rifiede ne’ loro fuccertbri , che li comu- 
nica per mezzo loro, e che per elfi tifale fino 
agli Apodoli e fino a Gesù Grido con una fuc- 
Celìione non mai interrotta . 

14. Simone,a cui diede il nome di l* terrò, 
e Andrea fuo fratello , Giacomo e Giovanni , 
Filippo , e Bartolommeo . 

il primato di s. Pietro fi trova fpecificaro 
per tutto, e per tutto dee infpirare il rifpetto 
per 1 ' autorità di Gesù Grido in s. Pietro e ne* 

fuoi 
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fimi fucceflori , e 1’ amore della unità ; lungi 
d.il divenire un pretefto di fcil'ina negli ereti- 
ci , o un motivo di divifiont- fra i cattolici . — 
Quello cambiamento di nome è un contraire- 
gno di diflinzione per Pietro, e una importan- 
te iflruzione per tutti. Quegli che entra nel 
minillero eccleliallico , debb’ elTere come can- 
giato in un altr’ uomo ; nè più conofeere il 
inondo, e non eflere più conolciuto dal mondo i 
non aver più , fe folPe polTibile , alcuna debo- 
lezza umana, ma una fermezza di pietra e di 
macigno ; non più appartenere alla propria fa- 
miglia , ma tutto alla Chiefa ; non aver più nè 
loeranze nè timori per parte degli uomini , ma 
edere infenfibile ai filli beni, e l'empre pronto 
a hfciarll fottcrrar vivo come una pietra apo- 
llolica , gettata nel fondamento per foftenere l* 
edilizio della Chiefa . 

15. Alatteo t Tommafo, Giacomo di' Alfeo, 
e Simoae chiamato il zelanti!. 

16. Giuda fratello di Giacomo, e Giuda 
Jfeariote , che fu poi quello che lo tradì . 

Chi potrà mai gloriarfi delle dignità , nel 
vedere e confiJerare il più malvagio uomo del 
mondo follevato all’ apollolato? — Egli è un 
llravagantcmente ingannaiTi il voler ripofare fu 
i contralTegni d’ una vocazione legittima al fa- 
cerdozio , ai benefizi, dignità, fenza cor- 
rifpondervi colla vira e col travaglio ecclelialli- 
co . Non vi fu mai vocazione più legittima nè 
più canonica di quella di Giuda, eppure non fi 
I idc giammai un più perfido miniflro. — Un 
fondamento fenza edilìzio è inutile ; un edifi- 
zio fenza fondamento è rovinofo. Una vita 
apollolica fondata l'opra una vocazione apoflnli- 
ca è la gloria di Gesù Crillo e 1 ’ edificazione 
della Chiefa, la filuce del miniflro e 1 ’ onore 
del minillero . 

'I- t difeefe pofeia io lor compagnia, 

e fi fermò nella pianura , venendo accompagnato 

Tom. ìK. 1 dal 


ir. Mattbseum. 
& Tliomam , J.i- 
coHiim Alphaei , 
& Simonem , qui 
vocatur ZeMres . 

\fì. Et jmlimi 
Jacobi , & Juciam 
Ilcariotcm , qui 
fuic produor. 


+ Vìg'ììtn ffi 
tutti i^auti. 
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Piu ssMdrtii i 
fuori dii tcm- 
fo Pnfq. 

17. Et defcta- 
dcna cum illii , 
Detit in loco 
carapcfttì, & tur- 
ba lUfcìpulorttni 
eius,!c inultitu- 
ilo copiofo plebis, 
■b Omni Judaea , 
k Jerufalcm , & 
maritima, & Ty- 
ri , & Sìdonis. 

iS.Qiii vencrant 
ttt audircnt cum , 
& lanarentur a 
languttibns l'uis . 
Et qui vexaban- 
tur • rpiritibus 
immundis , <ura- 
bantur. 


19. Et cmnis 
turba qinerrbat 
cum tanRcrc , 
quia virtus de il- 
io exibat , & la- 
nabac otnncs . 


dal drappello de' fuot difeepoli , e da una gran 
moltitudine di popolo venuto da tutta la Giudea, 
da Gerufalennne , e dalle cojle marittime di Ti- 
ro , e di Sidone . 

18. La qual gente era colà accorfa per a- 
fcoltnrlo , e per ejfer guariti dalle loro malat- 
tie . Ffendovene in quejla folla alcuni che erano 
poU'eduti dagli fpiriti impuri, ti li guariva e 
liberava . 

Si vede in quefìo luogo una immagine del- 
la Chiefa , che è Oraniera e come pellegrina in 
viaggio fulU terra l'otto la condotta dei Pa do- 
ri . Tutte le lor* funzioni fi riducono a iftrui- 
re col miniftero della parola, e a rendere la 
fanità per mezzo de’ di lei Sacramenti ; e tut- 
ti i doveri de’ fedeli fi riftringono ad afcoltarc 
la parola di Dio , ad afTaticarfi in guarire le 
proprie paflìoni , a ottenere il perdono de’ pro- 
pri peccati , c a ben ricevere i Sacramenti , 
come i canali della mifericordia di Dio . ~ La 
fede non manca a quei che feguono Gesù Cri- 
flo e i fuoi miniflri con sì fatto ardore ; nè lo 
fpirito di preghiera fra tanti poveri e mifera- 
bili . — La vita di un crifiiano confifie quali 
tutta in fludiar Gesù Crifto nel fuo Vangelo 
per imitarlo, e in fare orazione per ottenerne 
la grazia. — Gesù Grillo e i fuoi apofloli fccn- 
dono verfo il popolo, accomotlandofi alla lor 
debolezza, compatendo la loroinfermità , e ado- 
prandoli in guarirli dalle loro malattìe . Difgra- 
ziato quel pallore, che non fi cura d’ efprime- 
re in l'e (ledo un tal modello! 

19. E tutto il popolo faceva a gara per toc- 
carlo , perche da ejjo ufeiva una virtù che /> 
guariva tutti . U 

Gesù Grillo è pieno di grazia e di fantitj. 
per riempierne le anime; c 1’ orazione è qiicl 
mezzo onde uno fe gli accolla per partecipare 
della fua pienezza. — Quantunque lontano dal- 
la terra per h l'uà Afcenfione , e invifi'oile nd 
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f^arrl/TIino Sacramento, la fua virtù non è nè 
meno prefente , nè meno attiva, poderofa ed 
efficace per la guarigione de’ nofiri cuori . — 
Ammiriamo come egli non manca alle occalio- 
r.i d’ infpirarci colla guarigione de’ corpi , la 
confidenza nel fuo fupremo potere per la gua- 
rigione delle noftre anime . — Tocchiamo Ipef- 
fo colla fede Gesù Crifio refidente nel cielo} 
cccoiliamoci fpefTo con fede a Gesù Grido real- 
mente e fodanzialmente prefente nella Eucari- 
il' A , e la fua virtù ci fanerà . 


o- Sersionz sul monte. Poveri benedetti . 

Ricchi maledetti . Falsi Phopeti . 

^ G‘ì«,folUvatido gli occhi verfo v”isoc«'lifin'di.' 

i jttoi dijcepoli , diffe loro: Beati voi che jtete fcipulo^ Cuos dt- 
fsveri , perchè vofiro ì il regno di Dio. cebst : Beati pau- 

L’ amore frcgolato delle ricchezze e l’ P"'" f 
amore di Dio fono incompatibili in un medefi- «<1 «8"“™ 
ino cuore . Felice dunque colui che non è rie- ’ 
co di quedi falfi beni, de’ quali è più facile ^ • 5 - 
j! farne di meno quando effi mancano, che 
r.on attaccarvili quando fi hanno! — L’ amar- 
li è un attaccarvifi , un renderfene fchiavo , 
un ederne fignoreggiato , un averli per padro- 
ne c fovrano ; e Iddio non può regnare in un 
cuore , fe ei non vi regna folo . — Beato dun- 
que colui , che avendo il cuore fcevro dalla 
brama ardente delle ricchezze, vive della 
«fpettativa de’ beni eterni , pofiiede già il cic- 
lo colla fperanza , aflicura i fuoi diritti fui re- 
gno di Dio e fu Dio meJefimo , come fuo fi- 
gliuolo e fuo erede, abbandonando tutte le pre- 
tenfioni che ei può avere fu i beni della ter- 
ra, come figliuolo di Adamo! -i B- i 

"l. Beati voi che adej]'o patite la fame , perchè 
terrete jatollati . 

Vi abbifogna veramente di molta fede per ni . 
portare la povertà apodolica lino al fegno di pc- Mac. 3. 0. 

1 a iiu- 
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Beiti , qwi 
sunc fletis; quii 
tidebitii. 


21. B-»ti enti» 
crm vos odcrint 
hcrftines , & cum 
reparaverinc vo$i 


rmiare del più necelTario , e patire la fame , 
Iddio la lafcia fofFrire a un s. Paolo > mentre 
Nerone ed altri fitnili moUri vivono nell’abon- 
danza e nelle delizie. -- Non condanniamo in 
quefto la fua provvidenza ; ma adoriamovi la 
fapienza della fua condotta , la fantità delle fue 
vie, la -potenza della fua grazia . -- Quanto 
mai di gloria ridonda a Dio dal farli amare d.a- 
«li uomini a fpefe di tutto , fenza 1’ attrattiva 
di alcun bene fenfibile , e puramente per lui ! 
E’ quella una evidentiUima prova della fua eH- 
llenza , un contralTcgno della fua grandezza , 
della verità della fua religione . e della poten- 
za della fua grazia , e il trionfo della fedo . — 
Un momento di fame per elTcr faziati di Dio 
medefinio per tutta 1’ eternità » non è egli in- 
finitamente troppo poco per un si gran bene ? 

* Btati voi che jp.irgete al frejuntc delle 
lacrime , perche poi voi viverete nella gioja e 
nel rifa . 

Noi fiamo nati per piangere, perchè fiamo 
nati peccatori ; noi rinafehiamo per 1’ allegrez- 
za , perchè noi rinafeiamo figliuoli della rifur- 
rezione di Gesù Grillo , e coeredi dell’ eterno 
fuo gaudio. — .Sottomettiamoci in quella vita 
alla penitenza de’ figliuoli d'Adamo, fe noi vo- 
gliamo godere eternamente della eredità de’ fi- 
gliuoli di Dio. Tale appunto è 1’ .ordine che 
egli ha llabilito . Guai a chiunque fc nc vuol 
formare un altro! Se fceglie 1’ allegrezza nel 
tempo, avrà le lacrime nella eternità. -- Feli- 
cifiimo è quegli che delle lacrime indifpenfabi- 
li di quella vita ne fa un facrifizio volontario , 
V oggetto delle fue brame , una materia di 
giubbilo , riguardandole come fantificate in Ge- 
sù Grido, come parte del fuo facrifizio , e unen- 
dole alle fue . 

22. Voi J'arete felici , allorché gli uomini 
vi odieranno , allorché vi fepareranno , vi trat- 
teranno ingiuriofamente , e vi perderanno ogni 

con- 
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cineett», odiando il vojlro Jiejp) nome , a cauj'a del 
Fi^liiio/o dell' uomo . 

Iddio vuol de’ Jifcepoli e dei miniflri , che 
non funo attaccati nè all’ amicizia degli uomi- 
ni, nè alla dolcezza della focieti , nè ai como- 
di della vita , nè a’ benefizi de’ grandi , nè alla 
propria riputazione ; e che fiano difpofti a tut- 
to il contrario . -- Si è troppo felici , quando 
iiamo efpofli all’ odio del mondo , e alle Aie 
confe'uenze per la caufa di Gesù Crifto; ma a 
tale effetto è d’ uopo riporre nella caufa di 
Gesù Grido tutto il proprio interc/fc, e volere 
r.on averne altri : il che non è così comune . 
Dove ne troverete voi , o Signore , che lo fac- 
ciano, fe voi ftelFo non li formate colla voftra 
grazia onnipotente ì 

2,'5. Rii/le^ratevi pure in qnel piorno , e ri- 
i^pitevi di g'ioja , perche una pran ricompenfa 
ri vidi rijervatn nel cielo ; TI concio!: ache i 
Pr'-feti in tal guifa appunto vennero trattati 
io' padri loro , 

La fede de’ beni celcfti è un gran teforo, 
che A ricevere anche con giubbilo i mali più 
acerbi di quella vita . — Quegli non è degno 
dalia croce di Gesù Grido, che la porta di ma- 
la voglia; e non fe ne conofee il prezzo, fe 
non fe ne ha un vero giubbilo nel fondo del 
cnore. — Non fi direbbe egli che i minidri di 
Gesù Grido non fono quafi pagati che di pro- 
mifTc, per tiittociò che effi fanno e folfrono 
per amor fuo? Ma quelle promeffe fon danaro" 
contante per colui che ha della Ade . Si vede 
!a croce, ma non fi vede 1’ unzione che la fa 
amare . 

24. Ma guai a voi 0 ricchi , perche avete 
h volira conjolazione . 

Si può legger con fede queda fentenza e 
amar le ricchez/ze ; o non è ciò piuttodo un 
Agno che fi ha prtea fede, e che quedo poco 
<h fede è molto debole? — E’ quefta una fen- 

len- 


& eipritbrave- 
rint , & ejecerint 
nom?n vetìrun 
taiiiquam ma- 
luro , propter Pi- 
lium bominis. 


Gatidfte in 
ill.i die , & ezi?I« 
tate .* ecce enim 
mcrccs vefìra 
miìUa incae* 
lo : fccundum 
h.iec enim facie- 
hant Prophetis 
pjires eorum. 


14. Venimtf- ' 
nten vae vobit 
divitibus , qma 
liabetis conloli- 
tionem veflrjm. 

Eccl. 8. 3. e 

31. 6. 8. 
Amos ó. 1" 
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renza terribile contro coloro» die ne fanno il 
loro contento e la loio feliciti; è un filurare 
avvertimento per quelli altri, clic fono fempre 
in pericolo di attaccarvifi troppo; è una confo- 
lazione incredibile per coloro, die fanno delle 
loro ricchezze il conforto dei poveri. Signore, 
ci vuole un gran miracolo della voflra mano 
per impedire che 1 ’ uomo non gridi : Guai alia 
pr.vcftìf, nel tempo ftclfo che voi cfclamate: 
Guai alle ricchezze, (duelli fono di quei mira- 
coli appunto che voi volete che vi fi chiedi no. 

;<•. Vje voHt. - 5 - cl-'c J:etc Jatulli , perche fjf- 

^iii rateràii erti ; frircte la faine . 

quia eluiiciis. Se Gesù Ciilìo dice: Guai ■i coloro clic 
Ilaja 65. 13. fono fa rolli : che diri egli a quelli altri che 

per qualunque palio giornaliero fanno de’ gran 
conviti, che menano per profdlìone una vita 
di crapula e di fenfualiti , che nulla negano al 
lor ventre nè al loro gulio, che neppur fanno 
cofa fia 1 ’ oflervare i digiuni della Chiefa.t — 
Se non è un peccato il trattarli fempre con 
una buona tavola, è per lo meno una fei agu- 
fa r efler fempre efpoilo cd una tentazione, 
e all’ occafione di rimaner fatollo anello olrvo 
il dovere della criftiana fobtierà . -• La f;me 
e la fete di un cattivo ricco non faranno di 
una fola fpecle . La fame di Dio, o per dir 
meglio, la rabbia di fentire eternamenre nel 
fondo della propria efifienzi un movimento na- 
turale vetfo il fommo Bene, da cui fi fentiri 
eternamente rifplnto, fari la fune più crudele 
di un dannato. .Se noi non polliamo penfarvi 
fenza fremere , Mudiamoci dunque feriaraenre 
di evitare quella irreparabile dilavventura , an- 
teponendo le lacrime della penitenza alle dol- 
cezze del peccato , e alle vane allegrìe del 
^ mondo . 

« V«e Tobii , * Guai a voi che vivete al prefente nel ri— 

q,r, ridstìjnunc) , percbì vi troverete ajlretti a disfarvi t-» 
quia lugcbitia & p,a»te * i» lacrime , 

flefcitis. L'-'i 
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to c una vita da reprobo. -- Non è egli un in- 
fulrare alla giuflizia , 1’ elTer reo , e far della 
l'uà prigione un luogo di delizie , e della fiia 
vita una vita da Sardanapalo , nell' arto (VeiTo 
che ci vien fatto il procelTo e fi fcrive la no- 
llra condanna ? -- Un uomo che non fa male aj 
aicuno.ma del refto fa Tempre fucccdere un pia- 
cere ad un altro , ei pafTa la fua vita innocente- 
mente fecondo 1’ opinione di molti , ma è ella que- 
lla 1’ idea di una vita da crifli.ino, che ce ne dà 
;n quello luogo Ge^ù Crillo? Si conofcerà cer- 
tamente che nò; ma le non ne ficcianio peni- 
tema, lo conofceremo troppo tardi in quel gior- 
no di pianto e di lacrime interminabili . 

26 . Guai a voi allorché gli uomini diran- 
no htnt di voi ; perchè appunto in tal guifa fi 
^portavano co' falli profeti i padri loro . 

Non farebbe tanto malagevole il rifvegliar- 
fi da quello incantcfimo delle ricchezze , della 
crapula , e dei piaceri , fe 1’ adulazione non 
chiudelTe in cerra maniera la porta a ritornare 
indietro.-- L’ una gran difav ventura pei ric- 
chi e pei grandi del mondo 1’ clTervi efpolli . 
Llia è ancuia una maggior difgrazia per i fallì 
profeti, cioè a dire , per i dottori , direttori , e 
confeflbri , 1’ elfer lodati c onorati dal mondo; 
perchè quello è un fegno che il mondo è con- 
tento di loro , e non fi può contentarlo che a 
Ipefe di Gesù Grillo e del Vangelo Un com- 
mercio di adulazione fra i grandi c i cor.fefTo- 
n , è una forgente di guaj intiniti . Quando (I 
'erri ai conti , il guadagno per una parte c per 
1 altra farà 1’ inferno e 1' eterna dannazione . 

5 4- Dilezione de’ nemici . Pazienzv . Impre- 

STITO SENZA Sl’EllANZA DI ALCUN GOaD CO.SO . 

27 . Ma quanto a voi che mi afco'tate , io 

dico ; Amate i voftri nemici : fate del bene 

0 colora che vi odiano . 2 S . 


ziS. Vae CBm 
bmcfliKtrint vo- 
h'ìi homines: fe- 
Cìindiim hacc c- 
nim f.KÌcbant 
pfcudoprophciis 
pa:res cucum . 


57 . S-'d vobii 
dico , 4111 fludi- 
: L'iligiu llàt- 
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mìcci veftros 
bcriffacitc his tjui 
•derunt vok • 

Mit. 5. 44. 

28. B.'ncdicire 
maU'dicrmibus 
vobis , & orate 
prò calumnianù- 
bus VOI . 


29. Et qui te per- 
cutit in maxi!* 
pracbe & al- 
tera m . Et ab co , 
qui aufcrt cibi 
velHmentum , e- 
tum c\inicam no- 
li pcohibere . 

Mat. 5.39. 

1. Cor. 6. 4. 


i ''6 

‘28. Benedite toloro che vi fanno delle im- 
precazioni ; e pregate per quei che vi calunniano. 

Amiamo i noilri nemici ili cuore, colle o- 
pere, e colla lingua : è quetta la perfezione 
della nuova legge , e la lezione che s’ impara 
da Gesù Crifto, qualora fi afcolta come convie- 
ne . -La vera prova dell’ amore de’ nemici 
fi è , I. di defiderar loro del bene, 2. di farne 
loro quando fi può, 3. di dirne quando la ve- 
rità lo permette , 4. di procurarne loro nelle 
occafioni La legge del taglione dell' Evan- 
gelio , la vendetta di coloro che afeokano Gesù 
Criflo e non la propria p.ifiione , confifte in far 
più bene di quello che fia limale che ci vien fat- 
to. Amate, non i loro errori, i loro difetti , 
la loro cattiva condotta , ma le loro perfone . 
Fate del bene , non un bene che li renda peg- 
giori , che fia di detrimento alla loro falute , 
che li autorizzi nel male , ma che lerva alla 
lor converfione . Benedite , non già parlar.d me 
con una dolcezza adul.atrìcc , timida , e che li 
renda più arditi , ma in una maniera che non 
rifenta nè 1 ’ acrimonia, nè la vendetta . Fre- 
gate per ottener loro non una j'rofperità tem- 
porale che li gonfi , che li cavi dal loro làaro 
e dalla via della falute , ma per procurar loro 
quanto abbifogna per quella vit.i e per l’altra, 
fecondo il loro fiato, e le loro indigenze . 

29. Di più, Je alcuno vi percuote in un.t 
guancia, voi allora prcjentategH anche l altra . 
E fe taluno vi porta via il mantello, laj ci, ite- 
gli pigliare anche il vojìro vejlito . 

La 5. prova dell’ amore de’ nemici fi è la 
fincera difpolizione di foffrirc da eia le ingiu- 
rie , i difpregj , e i cattivi trattameriti . La 6. 
di foffrirne ancora di più. La 7. di abbando- 
nare i propri beni, piiutofio che petuere la dol- 
cezza e la carità verl'o di cfsi . — Dopo che il 
Salvatore fi è lafciato toglier la vita da’ funi ne- 
mici, noi dobbiamo prendere la fu** pazienza 

per 
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per «ormi della noftri . I.ifciamo pure a’Giu- 
dei , e agl’ imnerferti 1 ’ ufo della permifsione 
del creatore ; 1’ efempio e il Vangelo di (iesù 
(!rillo fono la perfezione della legge , e il vero 
modello de’ crilliani . 

• 50 . Date a tutti quelli che vi domande- . 
ranno qnalcoja ; e non vt curate dt ripetere »/ ttibnè ;& qui aul 
vrjìro da chi ve lo ha portato via . fert quae tua lune 

L’ intere Ife non intende punto un sì fatto ue lep.-tae. 
linguaggio , ma la fede c la carità lo capifeono 
a maraviglia . -- Si può fare 1’ elemolina con 
prcfccgliere , ma non per accettazione , o per 
una preferenza arbitraria einal fondata Que- 
gli che afpetta una eredità nel rido , non fi 
mette in alcuna pena de’ beni della terra ; al- 
meno non vi fi attacca . — Gesù Grillo non bia- 
fima le leggi, nè 1 ’ ufo delle leggi ; ma egli ne 
addita una piu perfetta. Quella ftmbra una fol- 
lìa agli uomini carnali ; ma è d’ uopo tener 
dietro a Gesù Grillo colla follìa della Ina mora- 
le , come pure con quella della fua croce giac- 
che 1 ’ una e 1 ’ altra ci fiUa , febbene i prtj- 
fani chiamino 1’ una e l’altra una lloltez/a .La 
virtù di Dio , e la falute dell’ uomo fono at- 
taccate all’ una ugualmente che all' altra . p, 

31 . Trattate gli uomini nella JìelJ'a manie- vi;l is ùt facUnc 
ra , che voi vorrefte che eglino vi trattaffero . vobis Immincs. «c 

Quanto è luminofa quella regola di equi- 'o fatile illis li- 
ti verfo il prollìmo, e quanti cali di cofeienza 
ella deciderebbe in una parola, le nelle occa- 
fioni venilfe confulrata di buona fede! — 11 'Z- GJ. 

nollro amor proprio ci accieca , e ci rende in- 
gialli verfo il prolTimo; eppure fa d’ uopo che 
quello ftelTo amor proprio ferva a illuminarci 
e a raddrizzarci, riguardo a quanto gli dob- 
biamo. Cambiando 1' oggetto della perfona , e 
mettendoci in fuo luogo e il proHimo in luogo 
nollro . noi allora conofeeremo meglio la in>- 
ilra ingiullizia e i noilri doveri. Mediante fo- 
ie la volita grazia, o Gesù, fe ne concepifee 

una 
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'*• fi dili> 
ims cos , q,ii 
vos <'.il;gi:nt , 
ijiiae voi is cft 
grati.T? Nani & 
l'Ci-catorcs dili- 
fiiries fi. 
punt . 

M'itt. 5. 46. 


ir>8 

lina cognizione falurevole e di pratica . 

3 'J. Cbt fé voi non amate fe non coloro che 


; Et fi bene- 
K’teruis his , qui 
benefj* 

( iint , quac vo- 
^ 1' fti gratia ? 
^fotildcm &: p »c- 
cìiores hoc fa- 
(.iunt . 


?a. Et n mìT- 

tt. «‘in d.d«fri;l5 
hi< . a qiiibus 
fi'cipcie. 
gr.itia eli 
\obis? Nani & 
peccatorci p^cca- 


ri amano , che merito ne avete voi? I peccatori 
fleffì rijentnno dell' amore verfo quei da’ quali 
fono amati . 

t’ proprio della religione criftiana , che k 
caratterizza per la loia vera , non folamente 
di far conolcere la corruzione della natura 
di correggerne gli errori , di ripararne li •Irc- 
golamenti , ina ancora di follcvarla al di fopra 
di fe ftelTa , di avvicinarla a Dio, di formare 
la fua condotta fu quella del fupremo tifere 
per mezzo di una carità univerfale , laddove 
al contrario i fapienti delle falfe religioni, li- 
mili alle pcrfonc di cattiva vita , non amano 
le non quelli, da' quali vengono riamati . 

33. Parimente fe voi fate del bene a quelli 
che ve ne fanno , qual merito ne afpettate , Je i 
peccatori jìcffi fanno altrettanto'^ 

Si dee fremere dal timore fe , fuori dell’ 
eterno della religione, nulla trovafi nella no- 
fira vita , che non polla trovarli in un turco c 
in un pagano . -- Quei che li van fegnalando 
con delle grandi liberalità , altro non ci danno 
a conofcerc fe non che elli fono molto domina- 
ti dal loro amor proprio, ricolmando di bcnc- 
licuizo foltanto coloro, che li amano o che li 
adulano, non facendo del male fe r.on a quei 
che fono ad clii enntraij, c non laccndo alcun 
lene a quei elle fono per loro indilFcrcnri . 

34. L Je voi prejlatc a coloro da' quali 
fperate di ricavare del lucro , coja credete di 
Jar dr lene, quando Jì sà che i peccatori mede- 
J:wi ft fanno J'ra loro fcambievolmsnte degl' irn~ 
prefi iti, per et tenti e il loro vantaggio di tir atti 
ricowpenja ì 


loribiis fjcncran- 
tur , ut rccipidnt 

Deut. 15. S. 
Ma:t. 5. 


, L’ un voler profirtarc della miferia del prof- 

f.mo, rd accrcfceila lotto pretcllo di Ibllevar- 

la , il fargli comprare il foccorfoche fe gli dà . 

Indarno ti ìunngiiiamo di avere un cuore cri- 

lUano 
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ftiano. fe ron fi ama il profumo da cnftiano . 
Non fi ama da crilliano , quando non fi ama 
per Iddio ; e non fi può in alcun modo dire di 
amarlo per Iddio . quando nel fargli del bene 
fi cerca qualche altra cofa fuori di Dio. 

Voi partorito amate i vojìri nemici ; fa* 
ti del bene , e date tu prefitto J'enza nulla fpe- 
rarne: e allora Jarà graiidifitna la vcfitra ri- 
compettfa . e voi farete i figliuoli dell' Altif 
fimo , che è mifericordiofo e buono anche vcrjo 
"V ingrati e i cattivi . . , „ 

Studiamo <luì la tenerezza , la fincenta , 1 
efienfione , il diiinterefie , il modello, e la ri- 
compenfa della carità crifiiana. - Una religio- 
ne , che ha per fondamento l’unione di Dio 
coir uom.o in una ftefla pcrfona. e la morte di 
quell’ Uomo -Dio per L fuoi nemici ; che non 
confiftc fulla terra che nella riconciliazione del 
Creatore colla fua creatura mercè una miferi- 
cordla affatto libera c alToluta td una grazia 
pienamente gratuita ; che non dee fulliller nel 
ciclo che nella unione delle membra col loto 
capo confumate nella unità di Dio : quella reli- 
gione potrebbe ella approvare l’odio dei nemi- 
ci ’ - Tutto nella necefiltì dovrebbe elTer co- 
mune fra coloro, che pofi'eggono in comune Ge- 
sù Grillo fulli terra, e che polTederanno Iddio 
conìe loro comune eredità nel cielo. 

2 ^ -j- Siate dunque pieni di tnijet icordta , 
conte n è pieno il vefiro Padre. 

L’ uomo innocente fatto ad immagine e 
fomiglianza del fuo creatore , dovrà poi tare 
filila terra 1’ immagine della fua grandezza, me- 
diante r impero accordatogli fopra femedefinio 
e fopra le altre creature . L’ uomo peccatore 
divenuto tutto animale e fimile alle bellie per 
la corruzione della fua natura che lo rende 
colpevole fino dal fuo nafeere , porta da per 
tutto r immagine della propria miferia . L uo- 
■'mo crifiiano che è 1’ opera della mifencord.a 

t di 


55’. Veriimta- 
mcn dilìglte ini* 
micos vcrtros : 
bencfjcìce ic mu* 
(Uiim ddte , ni* 
hil titde fp^ran- 
tes : 6c cric mer* 
CCS vellra 
& eriiis filii A!- 
tiifìnii , quia ipfe 
benignus eli l'u- 
pcr ingraroc U 
mkisi . 


t I. Dome- 
nica dopo la 
PenttCìfie . 

-rt, fcrtoie ergo 
milcriccrdrs , fi- 
cut U Pnet V.- 
(ìec mileiuoK 
• Il . 
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CAri‘ , & non ju- 
«^ic5{>iminì . 

Mar. 1 . \. 
Kum. 2. I. 


* Kolìte con- 
tic n tua re ,h non 


di Dio, ne dee portar 1’ immagine, e per mo- 
do di dire la livrea c le divife , e non ha quaft 
più che quelìa perfezione di Dio da imirare 
Voi flètè per me , o mio Dio , la ftc(Ta miferi- 
coidia ; fate che io non fu che mifericordii 
verfo i miei fratelli per amor voftro . 

§. 5, Non GiL'DiCAnE. Ciechi cvide di altri 

CIECHI . P.ÀCLIA , E trave NELL* OCCHIO . 

.q:. Non ijl.ue a giudicare , e non farete 
giudicati . 

Ecco quattro fpecie di mifericordia da 
doverfi efercitarc . La prima confillc in non 
giudicare delle altrui intenzioni fegrete , quan- 
do e!fe non fi palefano colle opere . lìinun/ia- 
rc al prurito curiofo , maligno , temerario di 
voler pefcarc c internarfi nel cuore deoj; 3], 
tri. - Invano ci lufmghiamo di effere innocen- 
ti col non manifclhre al di fuori i giudizi 
Ivanraggiofi che 11 formano inrernamence del 
profiimo. 11 piacere che 11 galla in avvilirlo 
dentio i noflri pcnllcii per iiuiJia o per vani- 
rà può ellerfegrcto , ma non lafcia però dì 

elici- niahzioib , in|iu(lo, e colpevole . Che 

l'o.-,tà di Dio di voler lafciare in nolira mario 
il nollro giuùi-ZiO, ed inoltre impegnarli a non 
enrrare in giudi-zio con noi , purché noi non 
ci ufurplamo il diritto a lui folo rifervato di 
giudicare de’ cuori ì 

* Non cauda/iuate e non Jiirete condannati 

La Iccondi fpecie di miléricordia porta a 
non condannare con durezza efenza pieci quel- 
li flilTi , le colpe de’ quali fono certe e villbi- 
li , a diminuirle ,. a nafcondtrle , a fcuLirle 
per quanto lì può fenza offendere la verità é 
la piulHzia; lungi dall’ accrclcerle , ingrandir- 
le, divulg-arlc , c defiderarne il g.illigo . p’ 

un accecamento da difperato 1’ cfporfi al" rigore 
e ana fevtritj della divina vendetta, piuttuilo 

clic 
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•Vie avere dell’ indulgenza e della dolcezza per 
il proprio fratello . 

* Perdonate , e vi farà perdonato . 

La terza fpccie di mifericordia tende a 
P'rilor.are le ingiurie , che fi fono ricevute . 
Non è quello un femplice configlio d’ imitare 
in ciò la mifericordia di Dio, poiché ci vien 
propnfio come un mezzo ncce/Tario per ricevere 
rd ottener mifericordia. Quello che 1’ uomo ha 
di perdonare all’ uomo è quafi un nulla , quel 
tanto di cui 1 ’ uomo va debitore a Dio è infi- 
nito, e conturtociò. non ci polliamo rifoivcrc 
ad un cambio sì vantaggiofo ! Ma non vi è nè 
fede, nè ragione nella pafiione della veii- 
dttta. 

38. Date , e vi farà dato . V'ì p verferà in 
fino una buona mijura , pigiata, fcoJJ'a e ricol- 
ma a ridondanza : conciojtache verrà adoprata 
con voi la fteffd tnifura , della tonale vi farete 
jerviti verfo deg li altri , 

La quarti fpecie di mifericordia vuole che 
fi doni 0 fi prefli nel bifogno . — La carità non 
dee elTer ritrofa a dare ciò che la verità pro- 
mette di rendere. ~ Non bada alla carità cri- 
fiiina il non efigere afpramcnte ciò che 1’ è 
dovuto, o il non farli dar foddisfazione delle 
ingiurie ; è d’ uopo inoltre dar del proprio a 
quei che ne hanno bifogno. -- Doniamo, non 
pù per una generofità umana, nè per vanità, 
nè per interefie , ma per Iddio . fe noi voglia- 
mo che Iddio ce lo aferiva a merito . Non ev- 
'i generofità vera fe non che in Dio , perchè 
egli folo è quello che non profitta punto de’ do- 
ni che fpande , ed impegnafi di più a pagare i 
debiti della fua creatura con una ufura foprab- 
l'ondante . Una volta che egli ce la promette , 
t un debito di pietà di fperarla e di attcnder- 
h.La bontà di Dio è sì grande, che potendo 
oanandarci allblutamente di donare al profilmo, 
lì degna d‘ invitarci a quell’ atto colla veduta 

delia 


V Dimittire , 5r 
diaiitionùiii . 


?8. Date , Sf (ij. 
I itiir vthis: nien- 
(urani l oiiam iic 
confrrtam , & co- 
agiiatam & lu- 
pereflluentcm da- 
bunt in lìnitm ve- 
fltuin . £adcm 
quippe menlura , 
qua merfi fucri- 
tis , temeiictur 
vobis . 

IMat. 2. 
Marc. 4. 24. 
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99- Diccbat lu- 
tcm lUis & fimili- 
tu<Ìincfn : 
quid poteft cac- 
cus caccum duc#« 
re? Nonne ambo 
in foveara ca- 
duot ? 


4©. Non e(ì di- 
fcipulua fupcr 
magiftrum \ pcr- 
feCtus autem o- 
irmiserit , fi fic fi- 
eut fTìngifter eius. 

Mat. 10.24. 
Gio. 13. 16. 


4T. Quid antem 
vides fcllucam in 
oculo fiairì:^ ti:t * 
trabem antem 
quac ifl oculo tuo 
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della rlcompcnfa , e farci un meriro di ciò cht 
€"11 ha dirirto di efiger da noi, pel titolo dclli 
foa fovraniti c fulle perfone c fu i beni. 

39. Propofe lira di più quefta Jìmilitudm: 
Ut! cieco può egli mai guidare un altro cieco’ 
^'oll raderanno c[ft ambedue nella fo^a ? 

Non è certamente un amare 1 ’ anima pro- 
pria 1’ abbandonarne la diretione ad un cicco: 
pè fi può aver mai una guida troppo illumini; 
ta fra tutte le tenta7Ìoni , e tutti i pericoli di 
quefta vita . -- E’ una gran difawcntura il «• 
drre a cafo frolle mani d’ una guida cieca: mi 
il cercarla tale a bella pofta , c il temere di 
trovare un direttore che ci veda troppo, è uni 
pa77.ìa che non parrebbe neppur verifimilc a 
crederli, fe non folTe tanto comune come in 
fatti ella è. Tocca a voi, o Signore, a dar 
quelle guide , a formarle , c ad elTcre la guidi 
delle guide ftelfe de’ voftri eletti , e di fir 
che noi ve le domandiamo come conviene, t 
le fappiamo fcegliere con licurepa . 

40. Il dijcepolo non è da più del maeltro> 
ma ogni difcepolo allora farà perfetto, 

pia Jimile e! Jùo maeftro . 

Una guida cieca , un direttore ignorante ■ 
un pallore che non conofee le vie del VangdOi 
che roftbn’ eglino mai fare fc non guaftar tut- 
to nelle anime e nella Chiefa? — Dall ignorin 
7a de’ pallori nafeono 1’ ignoranza del yerocui 
to di Dio, le pratiche fuperftiziofe , gli 

li fregolamenti , e tuttociò che deforma ed olcu- 

ra 1 ' efterior bellezza della Chiefa . L ignoti" 
za è un flagello per la Chiefa maggiore anc - 
del vizio, perchè è più capace di tovinat' 
fondamento che è la fede , e perché el a 
delle confeguenze più grandi e più ^ 

41. Perche vedete voi una piccola f - 
nelP occhio del voftro fratello , voi che po' ” ^ 
vi accorgete e non badate a una trave, c ‘ 
nella vojìra pupilla ? 
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L’ ignoranza è come una trave nell’ oc- 
chio di coloro che debbono illuminare gli altri, 
uri non conofeono per ordinario una tale igno- 
ranza, nè i mali che clFa cagiona nella Chie- 
fa . — Un efFetto pericolofiUimo dell’ ignoranri 
li è, di fufeitarvi delle gravi contefe , allorché 
per ignoranza o per paflione ( che è un’ altra 
trave che accieca più eziandìo dell’ ignoranza 
liefia ) fi riprende nella dottrina ( che è 1’ oc- 
chio di un miniftro di Gesù Grido) ciò che non 
ù in verun conto da riprenderli , e allorché fi 
piglia r errore per la verità , e la verità per 1’ 
errore. -- Chi efamina bene fe fi e db , non è sì 
corrivo e inclinato a riprender gli altri . 

42 . O come potete voi dire al vojìro fratel'^ 
lo : Frate/ mio , lanciatemi levar la piccola pa- 
glia che avete nel vojìro occhio , voi che non ve- 
dete la trave che avete nella vojìra pupilla ? Ipo- 
crita , penj'ate prima a liberare il vojìr' occhio 
da cotejla trave, e dopo voi guarderete come poj- 
jtate fare a cavar la paglia che è nell’ occhio 
del, vojìro fratello . H 

Stravagante pazzìa che è mai quella di non 
voler penfare ad ifiruir# e guarire fe ftefib , 
prima d’ intraprendere ad iftruire e a guarire 
gli altri . " £’ uno fiato di continua ipocrisìa, 
r elTere in un minificro che conlific in illumi- 
nare e dirigere le anime, e il far vifta di efer- 
citare fimiglianti funzioni , quando uno ne ò 
interamente incapace o per l’ ignoranza de’ pro- 
pri doveri , o per 1’ inappllcazione o per 1’ in- 
capacità d’ impararli . Più feiaurato altresì colui , 
che vi aggiug.ne de’ vizj vifibili , che fcandaliz- 
zano la Chiela, in vece di edificarla . -- Non 
tvvi altro rimedio per fijfatti minifiri , che di 
ritirarfi per ifvellere dal loro occhio quefta tra- 
ve collo ftudio delle Scritture e colla peniten- 
za , e di lafciare ad altri la cura di trarre la 
piccola paglia dagli occ'ij de’ loro fratelli. 


efl , non conild;- 

ra s ^ 

Mit. ,q. 


4:. Am q'*otno- 
<io potes ilker-j 
frltri tuo : Fra- 
ter f (ine cijciaiii 
oci.- 

lotuo;iplV ine- 
culo tuo traboiii 
n«n viiiens ^ liy- 
pocrita t tfikc 
piimum trabem 
(le oculo tuo ; 
tnne perlplciec uc 
educas fcriiic«iii 
eie oculo 
cui . 
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4;- Non eft e- 
rim arbor bona , 
qnae facit fruftus 
malos ; nrq\«e ar* 
bor mala facifns 
fruQum bonum . 

Mat. 7. 18. e 
13.33. 


44. Unaqn*^qn« 
«nim arbor de 
fcuCiu fuQ co- 
fnolcitur . Ni> 
quecnim de Ipi- 
lus collij^nnt fi- 
cus : neq»*' de rur 
bo vind:mijnc 
uv'am . 


T44. 

§. 6 . Frutti simili all’ albero. Buono e cat- 
tivo TESORO. Signore, Signore, Casa f.ab- 
BRICATA sull’ arena . 

J' albero che produce de' cattivi frut- 
ti , non è buono : e /’ albero che produce de' 
frutti buoni, non c cattivo . 

Si ha diritto di giudicare dell' albero quan- 
do fpunta fuori il frutto, e di giudicare di un 
direttore quando parlano la fua vita e le fue 
azioni. Azioni palpabilmente fregolate, parole 
di feduzione , malTìme contrarie alla fede co- 
mune di tutta la Chiefa, fono indizj troppo ma- 
mfcfti che nell’ occhio vi è la trave , e che il 
feguire una tal guida porta feco del grave pe- 
ricolo . Quando Iddio permette che il velo dell’ 
ipocrisìa venga tolto , e che la maliziofa pallio- 
re trabocchi e fi minifcfti al di fuori , allora 
il ritegno , il timore di giudicare temeraria- 
mente . la cieca fommiflione al giudizio e alla 
condotta di un direttore , fono tentazioni del 
demonio, ed una vera illufione . — Dall’ altra 
parte è una ingiuftizia ed una temerità infop- 
portabile il giudicar male di quelli , ne’ quali 
non fcorgefi fe non che del bene, lo fcrediri- 
re que’ pallori e quei direttori, che calla telli- 
monianza de' loro frutti danno delle riprove di 
elTere alberi buoni, pianrati da Dio nella fua 
C.liiefa , per nutrire e porte al coperto i fuoi 
eletti . 

44. Conciofaebe ciafeun albero fi conofee 
dal fua frutto : ni dalle jpine fi colgono fichi , 
ni dai roveti fi tagliano dei grappoli d' uva . 

Si giudica del cuore dalle opere . I frutti 
di un cuore carnale fono le impurità , le ni- 
micizie , le difienlioni , le gelosìe, leanimofità, 
le invidie , le difiolutezze , &c. ( Galat. 5. ), 1 frut- 
ti di un cuore fpirituale fono la carità, la pace, 
la pazienza, la bont.i , l.i fede, la dolcezza, hi 
temperanza, &c. ( Gal. 5.).- 1 buoni flutti noa 

fon* 
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fono gii de’ bei difcorf! , nè alcune arloni ri- 
sole , ma nitro il ccmpKfTo delle opere e djla 
vita , che diffonde il buon odore di Gesù (.ri- 
fto , e fa conofeere il fuo Spirito. — Nel tem- 
po di fedurione fi dee molto e inflantcmcnte 
ciiifdcre a Dio il difeernimcnto , 1 ’ attenrione, 
la prudenza, la fedeltà, il lume, &c. c foprat- 
turto l.a purità del cuore , ncceffaria per cono- 
feere Iddio e gli uomini di Dio, c per ben di- 
kernere ciò che viene dal fuo Spirito. 

45. L' uomo dabbene cava delle cofe buone 
dal buon teforo del proprio cuore : e un uomo 
cattivo ne cava delle cattive da un cattivo tejo- 
ra ; poiché la bocca parla dalla pienezza del 
cuore . 

La carità è la forgente di ogni bene ; li 
concupifeenza , la forgente di ogni male . — Un 
buon cuore fi fa fempre conofeere dal bene 
che ne’ featurifee , malgrado qualunque finto 
artifizio che adopri 1’ umiltà per nafconderlo ; 
tffendo che tutte le azioni della vita rifentono. 
del principio per cui fi fanno , e del fine al 
quale fi riferifeonn. Perla medefima ragione il 


4t. Bonns hnmo 
de bono thclnuro 
coidis lui profierc 
honum :& maliit 
homo de in.ilo 
thclaiiro protcrt 
malum. tx abun- 
diincia cniin cor- 
dii Oi loquuuc . 


cuore corrotto c depravato non fi può fempre 
mal'cherare , qualfivoglia precauzione fommiiu- 
firi per farlo 1’ ipocrisia, perchè una pai'Ilone 
tradifee 1 ’ altra. Nulla può foffogare la voce 
delie opere che fimo il linguaggio del cuore. 

46. Ma perche mi chiamate voi. Signore, 

Signore, e non fate poi quel dicol 

Iddio giudica del cuore non dalle parole, & nonfacitisn s 
ma bensì dalle opere. — L’ un voler efftre uno dico' ^ 
sbeffatorc il chiamare Iddio fuo Signore , eppoi ^'at.';.2l. ’ 

non ubbid-*.» a’ fuoi comandamenti. Un buon Hom. 2. 13. ' 
iervitore non iflà a ragionare , parla poco, e Uiac. I.aiì. 
fatica Tempre. Tale è un buon crilHano, tale 
cn minifiro fedele, fempre applic.Tto all’ affale 
della propria falute o di quella del produrlo, 

"arlanJo più a Dio che agli uomini, c parlan- 
do agii uomini come davanti a Dio, feguindo 
Tom. IV. K il 


4 ^. 

Tocarif mr , l'o- 
pMn? , Domin; * 
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47« Omni* qui 
^enit ad me , & 
audic Termones 
neos , & facit 
eos ; GOendam 
vobis cut iìiQilis 
fit. 


4!. Similis ’fft 
hpmini tedifican- 
tl domum , qui 
fudic in alcum > fic 
pofult fuudamen- 
tum fupcr pc- 
tram ; inundatio- 
le auiem fa^a , 
illHum eli fìu- 
men domuì iiU òc 
non pocuit C2IT1 
movere: fund^ca 
enim crac fuper 
pciram . 
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il lume della fua legge > Tenza farfene il giu- 
dice con degli umani raziocini. -- La lingua* 
come una tromba che vuota il cuore fenza pu- 
rificarlo nè riempirlo . L’ amor di Dio è un: 
forgente nafcolla , che getta di continuo , non 
lafcia mai il cuore all’ afeiutto , e lo riempie 
Tempre di bel nuovo per mezzo delle opere buo- 
ne , e della fedeltà in fare la volontà di Dio . 

4-j. Io vi voglio mojlrare a chi raifotnigìi 
colui , che viene da me , che afcolta le mie pa- 
role , e le mette in pratica . 

Avvertimento llimabile ed importante , che 
ci dipinge al vivo il ritratto di un vero criftia- 
ro . Siccome è Gesù Grido che dice di farlo, 
ci merita fenza dubbio tutta la nodra attenzio- 
ne . Si dcfidcra tanto di fapere che cofa è un 
eletto o un reprobo: impariamolo dalla bocca 
di quegli che fa gli eletti, ciò che quedi fono : 
apprendiamolo da colui che non ha parte alcu- 
na nei reprobi , riguardo a ciò che li rende 
Tali . Quello che viene da Gesù Grido colla fe- 
de, che legge, afcolta, e medita con fede la 
fua parola , e che praticando fenza dancarfi il 
fuo Vangelo , vive in tal guifa di fede , quello 
è un eletto di Dio . Chiunque al contrario per- 
fide fino all’ ultimo in fiir tutto il rovefeio, 
quello è un reprobo . 

48. Egli è fìmile ad un uomo che fabbrico 
una cafa , e che avendo fatto uno fcavo ajjai 
profondo ne gettò i fondamenti fui ftjfo ,- ed 
efendo fopraggiunta una inondazione , un fiume 
impetuafo andò colle fue aeque ad urtare in 
quella cafa , ma non poti atterrarla ni Smuo- 
verla , perebi ella era fondata fopra la pietra . 

Non vi ò pietra folida che nella pratica 
del Vangelo . -- Le opere fbno il figlilo della 
fede . -- Si facciano quanti commentar) fi vo- 
gliono fui Vangelo , fi dudino e fi efaurifeano 
tutti i raffinamenti del difeorfo, per trovare del- 
le ragioni probabili onde difpenfarfi dal met- 
ter- 
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terlo in pratica ; tuttociò non è altro che are- 
ni, che i flutri della co 1 !er,i di Dio difpcrge- 
rinno fcnza riparo, finché la ftabile cd incon- 
cuHi pietra dell’ Evangelio non farà il fonda- 
mento e la regola della nofira vita . 

49 Ma colui all’ oppoflo che afcnlta le mìe 49. Qui actn» 
ferole fenza metterle in pratica , è pmile ad un ^ non fii- 
che fabbricò la j'ua cafa a por dì terra fimilispft ho- 
Jtnza farvi alcun fondamento : onde efjendo ve- domumfuam fu- 
nufa una piena le acque precipitarono falla me- per terram fine 
icfinia , ed ella cadde rovinofamente in un fu- fundamemo ; in 
ii!0 con orribile JconquaP'o ed ejicrniinio . quam illirm.eft 

Tutto confine in far del bene. Taluno fi «“via, ,& comi- 
lafiaga invano di cfiTer del numero dei prede- 
ftiniti , quando ci non mena una vita da pre- mua illlus magna, 
ilcftinito; e quella vita riducefi non già ad 
aiu efterna premura di afcoltare la parola di 
Dio, ma alla fedele efattezza in praticarne le 
maìlime . — Non già nelle frivmle fncculazioni 
dtgli adrologi , nè tampoco nella falfa alTìcura- 
zione calvinilVica della nofira predcflinazione , 
noi troreremo quello che dobbiamo divenire 
per Tempre ; ma bensì dall’ efame del noflro 
cuore, e dalla confiderazione della noflra ma- 
niera di vivere noi polliamo fare in certo mo- 
do r orofeopo della noUra eternità . — Senza 
r appoggio delle opere buone , tutto è rovina 
c precipizio , e nelle ore della tentazione , e 
nel giorno della vendetta . 


CAPITOLO VII. 


§. I. Centurione, 


b P Rattanto avendo Gesù terminato tatto 
quefto difeorfo davanti al popolo che lo 
tf ottava , e^li entrò in feguito in Cafarnao. 

K 3 Un 


I. Ctiiri 5Uf?m 
iiTipIcucc oiiiria 
iua in au« 
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rei plebi* , intra- 
vit Capharnaum . 

Mat. S. 5.: 


1. Centnrlonis 
Butem cujuidara 
fervus male ha- 
bcns.erac mori- 
tucusiqui illf e- 
tu pieciofus . 


5. Et cìim twdif- 
fet de Jelu , mifit 
ad eum feniores 
Judaeorum , ro- 
gans eum ut ve- 
nirec»£< Talvaret 
lervum ejus . 


4. At illi cum 
veniffenc ad Je- 
fum » rogabaiic 
eum follicitc ,<il* 
«ente» ei : ^nia 
digmiscfl ut hoc 
illi praeilc 5 . 

5. Uiiigit enia 


Un buon paftore , di cui Gesii Crifto è il 
modello , paiFa continuamente dall’ iftruzione 
alle opere , e dalle opere di bel nuovo all’ 
iflrurione. -- I ragionamenti parlano Ibltanto 
allo fpirito, le opere parlano al cuore. 

2. Trovava fi in quella città un centurione , 
il di cui fervi tare che gli era carijftmo , Jlava 
molto male e vicino a morte . 

Nella malattìa e nel bifogno i padroni deb- 
bono diportarli verfo i loro fervitori da pa- 
dri . — Quel che i pagani polFono fare per mo- 
tivi umani di compaffione . di onore, d’ inre- 
relTe , di amicizia; un padrone criftiano lo dee 
fare per mire crifliane, riguardando nel pro- 
prio fervitore Gesù Grillo mtdefitno. — La 
morte è forfè in procinto di uguagliare il pa- 
drone al fervo , e forfè Iddio è fui punto di 
mettere il fervo al di fopra del padrone . Fa 
di mcllieri prevenire colla carità una sì fatta 
uguaglianza , e onorare preventivamente que- 
lla fuperiorità collo fpirito della umiltà. 

Avendo quegli fentito parlar di Gesù , 
gli fpedi alcuni de fuoi feuatori giudei , per 
pregarlo a venir da lui , e guarire il Jùo fer- 
vitore . 

E’ un pregiudizio molto favorevole e un ot- 
timo augurio di ottener la grazia che li do- 
manda , il non crederli degno di ottenerla di 
fe medclimo. Quello è un aver già ottenuto 
qualche cofa dj meglio di ciò che fi defideri , 
1' aver ricevuto il lume per conofeere che non 
fi merita niente , e I’ umiltà per non inalzarfi 
al di fopra di fe medclimo . 

4. Cofloro e fendo dunque venuti a trovar 
Gesù , lo f nnt>i tiravano con grande iflanza , di- 
cendogli ; Eg li è un uomo che ha tatto il meri- 
to che voi gli facciate quefta grazia / 

Perchè egli ama la nojlra nazione , e ci 
ha fabbricato una finagoga . 

L’ interceUione de’ Santi viene autorizzata 

dall’ 
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dall’ efemplo del Centurione , illuminato dal 
lolo lume naturale. -- Si onorano i grandi della 
terra . quando s’ impiegano predo di loro quei 
che ne godono la buona grazia ; e fi onora Dio , 
quando li adopra prelFo di lui la mediazione de’ 
.Santi , che fono i fuoi divoriti c ì luoi amici ; 
ma è un cattivo pregare il vantargli i meriti 
dculi uomini . fenza rifonderne in lui tutta la 
lode e la gloria . — A quegli che è 1’ autore di 
ogni vero merito appartiene avervi quel riguar- 
do che gli piace . -- Il Centurione è lodato da- 
fli uomini per opere tlleriori, che più appari- 
vano de»ne di coiiliderazione agli occhj del lo- 
ro interelfe . Gesù li riferva di far 1’ elogio del 
di lui cuore, e di difcuoprircc ne le ricchezze. 

6. Gesù intanto Je ne andava in lor com- 
pagnia y e quando era già in poca di/lania da 
quella caja , il Centurione gli mando incontro i 
Juoi amici per dirgli da parte Jua : Signore , 
non vi date di grazia tanta pena s perche io non 
merito f onore che voi entriate nella mìacnja. 

tgli è inutile anzi di più pregiudiciale il 
ricevere Gesù Grillo nella propria cala o nel 
proprio corpo, fé non fi riceve nel proprio cuo- 
re come il Centurione . Sull’ eftmpio di queflo 
sforziamoci di attrarvclo con una preghiera pie- 
na di fede , di umiltà , di femplicità , di con- 
fidenza . Quello appunto è ciò che attrae Gesù 
Grillo nella cafa di quello pio Gentile , quando 
l'embra che ei vi vada foltanto per ftguire 1 
Giudei , e fecondare la loro raccomandazione . 
In tal guifa bene fpelFo la benedizione , che Id- 
dio l'parge fopra una famiglia, una parrocciiia, 
una comunità , una Chiefa , deriva da qualche 
anima buona, il cuore di Ila quale è conofeiuro 
foitanto da Dio , quantunque gli uomini 1' attri- 
buifcano ad altri . 

■j. Il perche io neppure mi fino creduto de- 
gno di vestire in pesjona a trovarvi-, ma voi de- 
gnatevi di proferire usta fila parola di cosnan- 
ilo, t il tuia Jervo rejlerà fant . Noa 


fentem noflram; 
lyn.ip.ogam ipl» 
aed iiicavii nobii. 


6. Jt-fus autem 
ib.it cum illis . Et 
cum jim non lon-* 
efTec a domo , 
mific ad ci:m 
(xtiuurio amicof, 
dicen^i ; Domine • 
noli vexdri . non 
ciiiui ium dtgnuj 
tic iub 
meum intrcs . 

Mat. 3. 3. 


7 . Propter qtiod 
& m; in.um non 
fum di^num ar- 

u( reni' 
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ffm jc! te : fed Non ptiò alctino renderli degno di Gesù 
di<-vtrbo, fc fa- Crifto e della Aia grazia , che col ricoriofeerfene 
indegno . -- La giufta idea che ha il Centurio- 
ne deir onnipotenza di Dio e di Gesù Crifto 
fu i corpi , per guarirli coll’ unico cenno della 
Aia volontà, è 1’ immagine di quella che deefi 
avere delia onniporenza della Aia grazia, per 
guarire le anime dal dijbrdine delle paftloni . 
Li fa ciò che vuole de’ cuori, come fa ciò che 
egli vuole de’ corpi , creatore degli uni ugual- 
mente che degli altri . Gesù Crifto medclimo 
è quello che c’ iniegna nella guarigione del 
paralitico ( s. Matr. cap. p. 5. ) a formare in 
tal guifa quello giudizio di analogìa, dedotto 
dai corpi cd applicato ai cuori . 

8. Nam & e^o 8- Conciojiachi febùem io non fia che un 
hoiro fum tiib Uomo /oggetto al comando di altri, avendo nou~ 
potrflatc ronfH- dimeno de' Jhldati /otto di me , io dico ad uno ; 
r'I"* ’ Andate la, cd egli Juhito và ; e ad un altro e 

Zf dico bilie ,V.i- renite qui, ed egli J abito viene; e al uno Jer- 
d« , ti v.iclit’ ; & vitore i late quejia co/a , ed egli la /a . 
alii , Veni, & vf- La vanità della lliiagoga piena di fe ftc lTli, 
rie; & fervo meo, che attribuifcc tutto al merito e alla virtùdd- 
facboc,écfacit. jg opere della legge, è figurata ne’ Giudei ann- 
ci del Centurione; la f.-de della Cliiefa che tut- 
to aferive alla pura mifcricordia di Dio, e all’ 
onnipotente operazione della fua volontà Alila 
roftra , vicn rapprefentata nella fede del Cen- 
turione, primizie de’ Gentili. Coftui inforgeià 
nel dì del giudizio contro coloro, i quali dopo 
r efperienza di tanti fccoii, e le iftruzioni di 
tanti dottori e di tanti fanti, ardilcono tutta- 
vìa di dilputare a Dio la fua onnipotenza fui 
cuore deir uomo . 

i). Qno ouilto II che avendo Gesù /entità , ci lo ammirò . 
Jciits miratus efb: e rivolgendoli alle turbe che io /eguivano , dij/e 
i( canverfus , le- jQyg . Jg Jjgg j„ ugyjf^ , iiuii bo trovalo 
brs'di'xit"! Amen l/raello una /ede sì grande e 

dico vobis , r^rc vi.'d, ^ 

i.i tiraci ian:.A» Ccsu Crino loda fenza alcuna riferva la. 
fidemiavefìi. viltà 
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virtù degli nomini , perchè così egli loda i 
propri fuoi doni in efli , e dà loro la grazia di 
non infuperbirfene come di cofa propria . — 

La preferenza de’ Gentili rifperto a’ Giudei 
vien qui dolcemente inlinuata da Gesù Grido, 
come fondata folla troppo bada idea', che han- 
no avuto i Giudei della grazia di Gesù Grido . 

La fincerità del nodro Signore è Icnipre ugua- 
le a le (Veda, e quando egli loda, e quando 
egli biadma ; ma egli biafnna i Giudei in loro 
prefenza , e non loda il Gcnturione le non di 
lontano, perchè ei non lo loda per lui meded- 
n-.o , ma per vantaggio e utilità degli altri . Et rcverli , 

IO. Intanto coloro che erano fiati fpe,-ìiti a qui milTi fuerant , 
Gttk , ejjendofi refiituiti alV alloggio del Centa- domum , invene- 
rioae , trovarono il fervitore che era fiato viola- 
ro , perfettamente guanto . 

Queda guarigione è la ricompenfa e l’ ef- 
fetto della fede, della preghiera, e dell’ umil- 
tà •, e(Tendo la bontà di Dio verfo gli uomini 
si grande , che vuole che le virtù e le grazie 
che fomminidra loro, tengano in effi il luogo 
di meriti . — Iddio mcdellmo è quello che di- 
fpone il peccatore alla guarigione coi doni del- 
la foa mifericerdia , e nulla ptiò contribuire a 
far ricevere la grazia , fe non ciò che è 1’ ef- 
fono della Tua grazia medefima . 


§. 2, Vedova di Naim. 

11. f II giorno feguente Gesù fe ne andava t 5- Giovedì di 
aduna città chiamata Saim , co' fuoi difcepoli , Quarefima 

cd una gran folla di popolo . Lt- domenica 

12. Ed allorché era vicino alla porta della dopo la Pente- 
città, ecco che veniva portato fuori alla fepol- cofie . Santa 
tura un giovine morto figliuolo unico di una don- Monaca. 

sa, la quale era vedova-, quefia veniva accom- ' “i® 

f igliata da una gran moltitudine di perjone 
dilij citta . / ^ ^ ^ ^ ^ vocatui Kaim; fic 

Quello motto di Nalm è 1’ inusaglne di ibaat cum eodi- 

un 
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fclpiili fin» , te pul-iblico ppccatorf rr.orfo per il peccare . 
turbi ropiofa . Avventurato il peccatore quando la divina pie- 
i:. funi autrm ti viene ad incontrarlo , almeno prima cHc 
«pprfipinqii.ir=t p„]j fepolto ne’ funi abiti peccamino- 

eorT^'^defunans’ ® abbia mefTo il colmo alla fua mi fura , 
cfi'.r'-bntHr blius ^opo di che egli è come fepolto nella dimenti- 
UIÙCU5 mims canra dì Dio! -- Ammiriamo quel}’ incontro di 


iuac , te hicc vi* 
duo rn t ■. te tur- 
ba civìtatis mul- 
ti cum illa ■ 


Gesù e del peccatore , della vita e della morte ; 
incontro inopinato fecondo le apparente , ma 
decretato nell’ ordine eterno dell^ divina prr- 
drUinatione. — La Chiefa , lafciata vedova dal 


fuo frofo toltole nel dì ddl’ Afeenfione , pianne 
la morte fpirituale di ciafciino de’ fuoi fieliuoli 
come quella di un figliuolo unico, efTendo in 


certa forma la Chiefa e confiderandofi come tut- 


ta in cadauna delle fnc membra . — Quali rutto 
r efercizio e 1’ occupazione di quella vedova è 
di tener dietro ai peccatori , e di piangere in 
qu: (la vita la loro morte , fino a tanto che c(71 
abbiano tutti trovato Gesù Grillo , o perduto 
colla fcpoltura la fperanzi di trovarlo. Andia- 
mole facendo compagnia coll’ unire le noflre 
lacrime e le nollre preghiere alle fue per i 


peccatori . 

Quiri cum 12. AvenAr, 1 a il Sr^nore VcAuta , «e rrjlò 
vi.UfTct Domi- f^glj}) !f cnmpnjjione , t te difje-, Non pienegiete . 
diT lùrnis'^ luprr Gesù non è mofib fe non fe dalle lacrime 
nn! . dixit illi : tlfH* ('■! Chiefa , vale a dire dalla penitenza 
Noli liete. che fi fa nel di lei feno col foccorfo delle fue 

preghiere, collo fpirito del fuo fpofo , che geme 
in lei , con cfTa , e per clfa . Ei afcolta folran- 
to la di lei carità fempre intenta all.i fallite de’ 
fuoi figliuoli, che e(Ta di bel nuovo tutti i gior- 
ni partorifee alla vira . Egli non ha riguardo che 
alle fue preghiere per convertirei peccatori pe’ 
quali ella prega , mentre c(Tì fi feordano di prega- 
re per fe m'-dcfimi. Felice colui che è nel fono 
di quclTi madre, e pel quale effà prega fem- 
pre I Felice quefla madre al prefenre dcfolata , 
allorché venendole incontro il fuo fpolo , cd e-1- 

la 
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\a andando incontro a lui , le dirà ; Non pian- 
gete più , perchè non vi fari più motivo alcuno 
di piar>gere , dopo che Iddio avrà afciugato le 
lacrime de’ fuoi Santi , ed avrà confuinato 1 ’ 
opera della fantifìca/ione di tutti gli eletti . 

Nulla la racconl’ola nel tempo della fua vedo- 
vanza altro che la converficne de’ peccatori, 
e la fperanza di vedere afciugate le fue lacrime . 

14. Aecojlaiidojt quindi alla bara, la toccò i ’ 

Allora quei de la portavano fi fermarono , e Ge- lum .'(H'i'atiKnì" 
su dilj'e : Giovine alzatevi Ju , io ve lo comando , qui portabanr 

E’ una gran miitricordia , che Iddio non fieterunt . ) Et 
ci abbandoni nella noflra infcnfibilità e nella AJoJolcen» , 

morte del peccato , ma fi degni di venire in- lutge. 

contro a noi. Egli tocca la bara vivente di un’ 
anima morta, quando ei percuote il fuo corpo 
con qualche malattìa , i fuoi ft nfi con qualche 
oggetto, le fue orecchie con alcune parole , che 
fervono mediante la grazia alla fua conveilio- 
ne . — Non fi conofee che quelli colpi fono col- 
pi di grazia , quando tuttavìa fi dorme nella 
morte del peccato ; e fovente neppiir vi li 
penf» quando fi è fuori del pericolo mediante 
la riforrezione fpirituale . I^ual riconolcer za 
non debbe a Dio un giovine trafportato dalle 
fne pallìoni al fepolcro di un abito cattivo, 
ove farebbe rimafto fotterraro per llinpre, 
quando la grazia lo ferma a tempo, Jo nfufei- 
ta, e gli dona una nuova vita! ,y. Et reWitqui 

15. In quel mede/nno ijhinte il defunto A etjt mortuns , 

alzò a federe , e cominciò a parlare , e Gesù lo caepit luqui . Et 
rendette a Jùa madre . <l«‘lit illmn matti 

Quegli che è toccato efficacemente da Dio, ’ 

I. fi alza fu abbandonando il fuo peccato; 2. 
comincia a parlare confeffiindofene reo; 3. fi 
mette fralle mani di fua madre, foggettandoli 
il potere e alla difciplina della Chicia , abban- 
donandoli alla direzione de’ fuoi miniflri , e 
vivendo nel fuo fpirito. -- Quando Gesù ci 
mette fralle mani di quella nolira madre, ci 

non 
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i6. Acctpie au- 

tem omncs tt- 
mor:& magnifi* 
cabam Dcum, di- 
ccntes :Quìapro- 
pheta magnuf 
l'nrrcxit in nobis: 
le quia Deus vifi. 
tavic plcbem 
(unni • 

Più fotto S4> 
19. 

Gio. 4* ^9* 


non ci lafcLi per quello, perchè quella mede* 
fima madre è in mano del fuo fpofo. Una vol- 
ta che il peccatore è refo alla Chiefa , tutto- 
ciò dà ad intendere , che egli per 1’ avanti era 
dunque (lato llrappato dal di lei fono; che ei 
non era più un membro vivo di quello corpo 
di Gesù Grillo e che egli non vi appartene- 
va più fe non con una fede morta . Felice il 
peccatore che è refo alla Chiefa per fempre , 
per vivere per tutta 1’ eternità nel corpo im- 
mortale dell’ unico Figliuolo di Dio! 

l6. Tutti qutlli che erano prefcnti furo;io 
Jorprefi dal timore, e ue davano di queflo fatto 
gloria e lode a Dio , dicendo : Un gran prof-ca 
è comparjo fra noi ; e Iddio fi è degnato di vi~ 
filare il fuo popolo . H 

La converiione de’ peccatori è un indubi- 
tato contralTegno dell’ Incarnazione del Figliuo- 
lo di Dio, che è la gran vifita che egli ha fat- 
to al fuo popolo, venendo' dal Ciclo in terra . -- 
Se gli occhj della noilra fede folfero vivi quan- 
to conviene e fchiariti , quali effetti maraviglio- 
11 e grandi non produrrebbero in noi quelle 
converfioni ammitabili , che fono Tpclfo 1’ og- 
getto de’ motteggi c delle beffe del mondo ! L’ 
accecamento vi è tale e tanto grande , che fo- 
ventc un peccatore rimane fpaventato da tali 
converlioni , e in vece di rilVtgliarfi a più fani 
conliglj , egli anzi ha paura che la grazia e la. 
mifericordia di Dio non vengano a llrapparlo e 
dividerlo da’ funi piaceri , e dagli altri oggetti 
delle fue pafTioni. — Noi vi diamo gloria e lo- 
de , o Signore , per tutte le vollre mifericor- 
die l'opta i peccatori , e le delideriamo e le im- 
ploriamo per noi medelimt , e per tutti quelli 
che tuttavìa fono morti a’ voflri occh) . — I 
popoli riconofeono che i miracoli fono la prova 
ncccfl'arii d’ una miflìone ftraordinaria nella 
(ihiefa; ed alcuni fiiperbi dotti ricufano di ,ri- 
conofceine la ucccHità, ed hanno più a caro 

di 
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di éirfi in braccio a de’ fcduttori ! 

IZ. La fama de' fuoi portenti Jt fparje to- 
fa per tutta la Giudea , e per tutte le vicine fermo in tinivcr- 
contrade di quei paefi . fam Jodaram do 

Iddio mediante la converfione de’ peccato- «o.S; in omnem 
li cangia lo fcandalo in edificazione. -- Nelle 
falle Chiefe un cambiamento di vira anche pu- 
ramente cfVeriore , è una cola quali inaudita . 

La fola Chiel’a cattolica ha quello privilegio , 
perchè ella fola ha lo Spirito Santo, che folo 
può cambiare il cuore . Stiamo inviolabilmente 
attaccati a quella cafa'di mifericordia , fe noi 
vogliamo trovar mifericordia nel giorno della 
collera e della vendetta . 


.3. Discepoli di s. Giovanni .VANbATi a 
Gesù’ Cristo . Elogio Di s. Giovanni . 


18. Giovanni in quejio mentre venne rioti- 
ziato mirfutamente da' Juoi dijcepoli di tutte 
qaejie tofe . 

La fanta dellreZza dell’ umiltà c della ca- 
rità di $. Giovanni rivolge a tempo in vantag- 
gio del Aio inaeftro quello, che forfè la gelosìa 
di qucAi difcepoli ficea loro riguardare di 
mal’ occhio. -- L’ uomo fuperbo e .altiero che 
vuole llar fempre a galla , sà porre in tutr.i 1’ 
evidenza i proptj vantaggiofi caratteri , e dall’ 
altro canto deferivere tutti i lineamenti che 
polTono mettere in villa il debole altrui . S. 
CiOvanni .nll’ oppollo prende il tempo in cui 
Gesù Grillo fpicca più del folito, ed egli li 
trova più umiliato, per difingann.ire cosi e 
fprcgiudicare i fuoi difcepoli. — Forfè la cu ri .7- 
(ità , come pure la gelosìa fa parlare quelli Ji- 
fcepoli delle nuove che accadono nel mondo; 
S. Giov.inni ne prende occafione d’ iOruiili. 
Quella è la maniera di fire un buon ufo delle 
novità del mondo, quando non fi può fare a 
meno di fjpcrlc, ovvcio iKin fi La tanta virtù 
fci privarfcr.e .• ly. 


tS Et minthve- 
rmit joanni difei- 
piili cjiis de •- 
mnibus his . 
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Ft conv'oo- 
vit dtos de illici- 
pi’lis luis Jonn- 
nes , 6f frifir ad 
J^tum , diccns ; 
Tu cs qui vcniu- 
rns e& , an alluni 
cxpcilamus ^ 
Mut. 11. 2. 


ao. Curri aut<*ni 
vcntirent ad eiim 
viri , dixerunt : 
joannes Beptirta 
t'-ifit nox ad le 
dicen.s: Tu es qui 
venjurus cs . an 
allum capeva- 
niua ? 


il. ( Tn ipfa au- 
triiì hma niii];os 
curavK a liu^uo- 
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19. Giovanni ne chiamò due, e li fpeii 1 
Gesù per dirvli: Siete voi veramente quello chi 
dee Venire , ovvero dubbiamo noi appettarne un 
altro ? 

Chi non ha altre mire che di condurre le 
anime a (jcsù Grillo, ad elfo dee indirizzare 
tutti i fuoi difcci'oii , fenza darli alcun pcnlic- 
To che quelli abbiano dell' attaccamento pei il 
loro direttóre. -- E’ un fare aliai per leanirr.e 
che fi dirigono, il porle in iflaro di ben parla- 
re a Dio e a Geiù Grillo , e renderle atter.re 
alla lua parola , alle lue ilpirazioni , alla vece 
della fede, a’ luci miracoli, alle illruzioni , ai 
niifltri , e alla condotta della lua vita . - V 
Giovanni ci fa conofeere , che tutta la ftienn 
della fua fcuola confitleva unicamente in fa-c 
alpettare il Liberatore. Signore, noi non n: 
afpettiamo altri, ma bensì noi vi alpcttiamo in 
un altro Unto. Goloio vi afpctr.avano come 1 ’ 
autore della fede e della giufiizia ; noi vi 
alpettiam» come quello, che ne debbe eficre 
il conlumatore e la corona . 

20. Offendo dunque coloro venuti a trreir 
Gesù, gli dijjero : Giovanni Battijla ci ba ineir 
dato da voi per dirvi ; Siete voi quello ebe àei 
venire, ovvero dobbiamo noi appettarne un altrui 

Quanto è lodevole quella l'cmplicità, que- 
lla fedeltà de’ difcepoli in non fare nè dir co- 
la alcuna fuori elle quello che viene loto prt- 
Icriito ! La via dell’ ubbidienza della fede è 
ili’.clla per cui fi dee andare a Gesù Grillo, le 
gli debbe parlare, fi debbono afcoltare ecor.li- 
derare le fue maraviglie . -- Coloro chiedo.uo 
una cola loia , perchè efià comprende ed ab- 
br.iccia tutto il rimanente. E’ alfa! di venire 
una volta allicurari, che è Gesù Grillo quci;li 
che ci parla ; che è il nollro Liberatore che ci pio- 
mette la lua grazia, e ci tira dietro a fe. 

21. Gesù in quella medelima ora liberò mu’' 
te peipone dalle loro malattie , dalle lor piaghe. 
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e /pinti maligni : t renjttte la vijla a 
tnoUi ciechi . 

II linguaggio di un criH-iani) è di f.ir dcl- 
Iff opere di un malato guarito e di uno fchia- 
vo liberato; ficcomc quello di Gesù Crifto è di 
£it delle opere di un medico fupremo , e di 
un liberatore onnipotente. Signore, noi vi ri- 
conofeiamo a quello linguaggio. Voi ficte die 
dovete guarire le malattìe ; e rimarginare le 
piSgbe de’ nodri cuori . Voi fiite clic venite 
a liberarci dalie noflre tenebre , d ii!» no Uri 
cteiti , e da rutto quello che in noi ritrovali 
Ipeitante al dominio del maligno fpirito . Fare 
k vollra opera in noi , o Gesù , perchè nulla 
può impedirvi di fare la votlra volontà , c di 
operare la nollra falute , cambiando i nollri 
cuori, e facendo loro volere quello che volete 
voi ftefTo da loro . 

22. E cir>po di ciò , fi ri/po/e a coloro : 
Andate e raccontate a Giovanni quanto avete 
Jentito c veduto : i ciechi vedono , ti zoppi catn- 
minauo , i lehhrrfì fon guariti , / /oi di ajcolta- 
no , i morti rij'ufcitano , /’ Evangelio è annun- 
ziato a' poveri ; 

La miUìone di Gesù Grido è draordina- 
r!a , perciò egli la prova co’ fuoi miracoli . -- 
Ei li opera fopra le anime ugualmente che fo- 
pra i corpi; 1. illuminando lo fpiriro; 2. r.ul- 
dnzzando la volontà ; 3. fcancellando i pecca- 
ti ; 4. fàcendofi intendere alle orecchie del 
cuore ; 5. convertendo i peccatori più odinati , e 
rendendo loro la vita dell’ anima ; 6. e final- 
mente infegnando le fue vie agli umili . — l>i- 
fugna edere del numero di quelli poveri , fé 
noi vogliamo aver parte alle ricchezze della 
fide, e della vera intelligenza della parola e- 
vangelica . Dateci , Signore , quella povertà di 
fpirito che dà il diritto al teforo delle verità 
divine. Didipate i fallì lumi dell’ umana fa- 
fiicnza , per dar luogo alla luce del vodro 
bpiiito . 23. 


ribns A: p!;ieir , Se 
ipui.ilu» iiuliv , 
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fj. Et btatus oj. E bene avventurato è colui che non 

f (l quicumquc pymjcfà me uu motivo di fcandalo . 

éalizatus in me. ^ual fondo di corruzione é mai nell uo- 
mo , poiché egli ^iugne a prender motivo di 
fcandalo dalle cole migliori , e periino da Ge- 
sù Grillo! " Il peccatore vorrebbe avere un 
Salvatore che li accomodalTe alle umane pallio- 
ni , c vorrebbe poter andare a Dio per iitra- 
de conformi a quelle del mondo : egli trova 
tutto il contrario in Gesù G'rillo e nel luo 
Vangelo, c quello è ciò che lo amareggia e 
ne lo allontana . -- La religione è fatta in tal 
maniera , che tutto in efla ferve a far cono- 
fecre Iddio ai figliuoli della fede, a edificarli, 
e fempre più congiugnerli a Gesù CriAo ; e 
tutto dall’ altra parte ne allontana e ne difgu- 
Aa i favj e gli amatori del mondo , cd è pro- 
prio a nafeondere la verità e Dio medefimo a 
coloro, che non hanno altri ocebj che quei 
della carne e dell.i ragione umana . — Un Dio 
nafcollo nella carne, nell’ infanzia , nelle umi- 
liazioni , nei patimenti , &c. Gesù CriAo nafeo- 
Ao fiotto le apparenze del pane e del vino; la 
fina potenza e il luo fpirito naficoAi fiotto al- 
cune parole , c alcune cerimonie molto fiempli- 
ci , &c. qucAo è ciò che el’ercita e nutrifice la 
f-de , c accende la carità degli uni; e ciò che 
.acciefce r infedeltà , e amareggia 1’ orgoglio 
degli altri . 


»4- Et cem di- 24. Effondo pofeia partiti coloro che erano 
ftcìliliert 1 u.m 11 venuti per parte di Giovanni , Gesù Jt rivolje al 
jeannit , cacpic pgp^ig g „// p^y/g di Giovanni in quella forma • 
»d turbjs : ».)uid 1“^*^ '‘'®' ^tudatt a vedere nel dejerto ? Una 
exiliis in dcict- tanna agitata e Jcoffa dal vento? 
tum videtc A- L’ umiltà di s. Giovanni lo rende fcrmif- 
lundinem vc.nto fimo cd immobile . Chi non ha queAa virtù , è 
agitau* ? appunto una canna in balla de venti . — JLa 
grazia della folitudine è uno de’ contrafiegni 
della venuta del Figliuolo di Dio . 11 fiolo tuo 
Spirito c quello che vi polla £ir reggere un*. 

, ctea- 
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CTMran , la quale è fatta per la focletì. ~ l*er 
ftiriri fedele a Dio > e non addivenirvi come 
una canna agitata dal vento , è d’ uopo , come 
s. Giovanni, non andarvi fe non per vocazione 
di Dio , nutrirvifì della fua parola , appoggiarli 
ùnicamente fulla fua grazia , menare una vita 
penitente , non confervare alcun legame con 
quei che hanno lo fpirito del mondo , afpettar- 
vi Gesù Grillo, e foffrire in quella efpettativa 
li privazione di tutte le confolazioni del feco- 
lo, non «feirne che per ordine e per gli affa- 
ri di Gesù Grillo, e non attender dal mondo 
fe non ciò che ne ha ricevuto s. Giovanni . 

25. Che Jtete voi, aggiuuji egli, andati a 
vidiTeì Un uomo veflito con mollezza e con fa- 
fii? Voi pure fhpete , che nei palazzi dei Rè fi 
trovano coloro, i quali fon vefliti pompofamente , 
t che vivano nelle delizie . 

11 mondo è il foggiorno del lulTo , delle de- 
lizie , deir impenitenza, e di tuttociò che è 
oppofto al Crillianelimo . Beato colui che n' è 
lontano! Non è gii imponìbile di falvarli in 
mezzo al mondo , pterchè Iddio può tutto ; ma' 
è cofa però molto pericolofa e lacrimevole d* 
avere a faticare per la propria falute in un 
luogo, ove rutto è contrario alla medelima . 
La folitudine e la corte vengono qui contrap- 
polle r una all’ altra da Gesù Grillo. Nell* 
una la pieci e la penitenza vi li ricoverano, 
per avere un alilo che le difenda dalla mali- 
gniti del fecole: nell’altra la effemminatezza e 
le delizie vi fi ritirano per regnarvi impune- 
mente . 

26. Chi pete dunque andati a vedere l Un 
profeta ? St certamente , io ve lo dico ; e più an- 
cora che un profeta . 

2'. Qnejii è colai del quale è fiato fcritto ; 
Io mando il mio angelo innanzi a voi , che vi 
preparerà la ftrada . 

Un uomo di Dio che non ritiene alcun 

at- 


*f. Quidniftii 
videre ’ Homi- 
nero mollibus ve- 
nimentis indù- 
tum ? Fece qui 
in verte preriora 
Tunt & dcliciis • 
in domibus te- 
gum funt . 


Sed quid 
exirtis videre ? 
Pfophetam ^ Uii- 
que dico vobis , 
& plufquam pro- 
phecam . 

27. Hic eft ,de 
quo fcriprumen: 
£cce xnitco a»- 
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te faciem tuam , 
qui pracparabic 
viam cuam ante 
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attacco per la terra, e che intcMmente fi ò 
confacrato a Dio e a Gesù C'rifto , è lo i'petra- 
ciiio il più grande e il più degno dcll.a fanra 
curiolità d’ un crifliano. In quello che dice 
qui Gesù Criflo di s. Giovanni , ei vi dtlinean- 
do r immagine di un lanro p.illore , e di un 
perfetto direttore di anime. I. Fa d’ uopo che 
egli fu come profeta, rilchiarato dal hime di 
Dìo, ripieno della fui parola, iliruiro nelle Tue 
vie e nelle regole d-.lla fiia condotta. 2. Bilo- 
gna che egli fia piucchè profeta , e che abbia 
nello fpirito qualche cofa oltre il lume ordina- 
rio , che fingoÌarie7.a un minilìrodi Dio. La fux 
fede dee effer sì viva, che ei non veda folran- 
to Gesù Grido da lontano, ma che fembri toc- 
carlo col dito, che non respiri altro che lui , 
che ne fia una immagine in tutta l,i fua vita , 
che lo rapprefenti in tutte le fue azioni come 
s. Giovanni. 3. Egli dee avere le qualità che 
richiede la Scrittura per un padnrc , di modo 
che fembri che di lui appunto e(Ta p.irlato ab- 
bia in quelle fiali . 4. Ei dee effer mandato con 
una vocazione ed una inillione legittima . 5. L’ 
di mcflieri che egli lia , per così dire, un an- 
gelo, che non abbia lulla terra altro affare, nè 
altro intereffe clic qiullo della Gliiefa ; che lì 
obbafli fino a terra colla fua umiltà e coilo velo 
pel fervitio delle anime, e che fi fullevi fino 
al cielo colla fua preghiera c col fuo amore per 
i beni celefti . 6. Ei non Jee avere altra cura 
nè altra mira , fe non di preparare Fa fìnida a 
Gesù Grido nelle anime, c perciò dee riputare 
tutto il redo come un vero niente. Dee ca- 
pire dalla natura dida delle fue fu.izioni , che 
bifogna condurre giadatameiue le anime a Ge- 
sù Grido; die qiiedo non è un adarc di un 
momento ; che è d’ uopo idtuirle colla parola , 
puiilicjiìe colla penitenza, trattenerle nella 
jha ia prima di farle godere di Gesù colla co- 
munione, che non è fc non per coloro che To- 
no ben prej'aralt . 28. 
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28. Imperocché io vi dichisro , che fra tut- 
ti guei che fono nati di donna , non vi ha al- 
cun profeta più grande di Giovanni Battijlu y 
wa il più piccolo nel regno di Dio è più grande 
di lui . 

Vi è molta differen7a fra i Santi di que- 
lla vita e quei dell’ altra : ve n’ è anche una 
maggiore fra quei che hanno foltanto i doni 
utili agli altri , doni della profezìa , della pre- 
dicazione , della direzione ; e quei che fono 
uniti a Dio col fuo amore, ne’ quali egli regna 
cella fua grazia , e che fon ricchi di virtù cri- 
luane . — La vera grandezza li è che Iddio vi- 
va e regni in noi, e che noi fiamo fottomefH 
aila fua volontà, e dipendenti dal lùo Spirito. 
Quella che nafee dai doni efleriori e non fin- 
tificanti per fe medellmi , è pericolofa . Il dtll- 
derarli, è orgoglio e temerità. 

29. Tutto il popolo e i pubblicani avendolo 
afcoltato , fono entrati ne' difegni di Dio dan- 
dogli gloria, ejfcndofi battezzati col battefimo di 
Giovanni . 

Quanto mai uno è felice , quando fi sà fti- 
ir.ire come conviene la grazia della penitenza, 
e profittare del tempo della mifericordia ! -- 
Per mezzo della penitenza che egli c’ infpira. 
Iddio adempie i fuoi difegni , ed è più glorifi- 
cato ; conciofiachè nulla vi ha che faccia meglio 
conefeere e la fua bontà in condonare i fuoi 
propri intcrellì. e la fua fapienza in cavare il 
Vene dallo ftelTo peccato, che è il più gran 
mie, e la fua onnipotenza in cambiarci cuc- 
ii come gli piace , e in fare amare ed abbrac- 
ciare all’ uomo ciò che è più contrario alle fue 
inclinazioni . — Per mezzo delle opere di una 
vera converfione , e non già colle feniplici pa- 
iole fi moiira e fi attefta una fincera ricono- 
fcenza per il dono della penitenza . 

30. Ala i Farifei e i dottori della legge 
h'wo difprezzato il configlio di Dio fopra di 

Tom. IV. L loro 


iS. Dico cnlm 
X'obis : Major in« 
ter natos mulic- 
rum propheta 
Joann: BaptifU 
nemo ; qui au- 
ccm minor c(l in 
regno Dei, tnajor 
eli ilio . 


2p.Et omnis po- 
puluf audicns 
publicani f ju{Ìi- 
fìcavernnt Ocum» 
baptizjii bapiif* 
mo Joannis • 


jo.Pharifaci aa- 
tem 6: Iì?gi5 periti 
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fprevernnt infe- 
fiìctipros , non 
baptizati ab eo . 


Alt antem 
Dominns: Cui er- 
go fimilcs tlicam 
homines gencrn- 
tionis Kujus? Et 
cui (Imiles Eunt P 
Mat. I r. i6. 

^i.Sioiilis lunt 
piicris ledcmibvis 
in foro, & lo- 
^ii'*ntibu$ ad ìr>- 
vicem , & dic/'n- 
tibus : Camavi- 
mus vobis tibiia , 
ncn laUadis ; 
làmcmavimus»fic 
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loro, tiOH avendo ricevuto il hattefima di Gio- 
vanni . 

I femplici e i gran peccarori profittano più 
della parola di Dio , dei fuperbi dottori e dei 
falfi devoti . — Bene fpcfTo fi difprezzano pet 
una fàlfa grandezza di animo c per una malna- 
ta elevazione di cuore, delle piccole cofe, e 
fi viene con ciò a privarli di altre cofe erandi 
che vi fono annefie c vincolate; come la gra- 
zia di ricever Gesù Crifio lo era allora in qual- 
che maniera al ricevimento del battelimo di s. 
Giovanni, che vi preparava le anime. --Li 
religione è piena di quelle dipendenze c con- 
neflìoni , e di quelli fili che legano le cofe più 
piccole alle più grandi . L’ umile vi fi fotto- 
mette e fi falva ; 1 ’ orgogliofo fe ne difcolh , 
fe ne amareggia, e fi danna. — Iddio fapri 
bene indennizzarli per la via della giullizia, 
di quanto egli perde di gloria per il rifiutodcl- 
la mifericordia ; ma nulla può indennizzare co- 
lui che rigetta la penitenza : perchè 1 ’ impeni- 
tenza finale è un peccato che non fi rimette 
giammai . 

§. 4. Gesù’ CaiJTo , e s. Giovanni ricettati 
da’ Giudei . 

31. A chi dunque, aggìunfe il Signore , pa- 
ragonerò io gli uomini del tempo prejente : e a 
chi fono effi ftmiìi ? 

33. Eglino fon jfìmili a que' fanciulli cju 
flanna a Jedere in piazza , e che gridano conia- 
f amente gli uni agli altri : Vi abbiamo fuonato 
la zampogna , e voi non avete ballato : vi ci- 
biamo cantato delle cofe lugubri , e non avett 
pianto . 

33. Concinfìache Giovanni Batìfla ì venuti 
che non mangia-Ja pane ni beveva vino j e vo-, 
avete detto di lui : Egli è pofeditto dal demonio 

Quanto più Iddio fa comparire la fua bea- 
ti 
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tl »nrfnJo agli nomini niverfe ftrade per an- 
dare di lui. tanto più fii conofcere la profon- 
diti delle piaghe cagionate dal peccato ne’ loro 
cuori, quando elTi non vogliono entrare in ve- 
runi di quelle vie. — La (bla cariti può gua- 
rirle ; e quelli mezzi elleriori colla loro intf- 
ficicia ci convincono appieno . che vi abbifb- 
fai un rimedio che vada al cuore, e vi operi 
potentemente. -- L’ ollinazione e lo l'pirito di 
contradizione fono 1’ effi tto dell’ invidia e dell’ 
avarizia . — Gesù , e s. Giovanni fono Ilari ca- 
lunniati , chi fi lagnerà di dover foggiacere a’ 
medelTtni dardi? — Non ci mettiamo mai in 
capo di poter contentare il mondo, poiché Ge- 
sù e s Giovanni non lo hanno potuto fare. — 
L’ aullerirà elleriore di s. Giovanni è il mo- 
òrllo della vira religiofa . Egli ha innalzato Io 
Hendardo dell.i penitenza : ove fono che lo fe- 
fuano fuori della Chieia cattolica ? 

34. Venne il Figliuolo dell' uomo che man- 
gin e beve , e voi dite: Cojlui è un uomo dedito 
aie intemperanza della tavola , e gran bevito- 
re ; egli è l' amico de' pubblicani e degli jee- 
lerati . 

La vita di Gesù Grillo , che niente ha all’ 
eflerno che non 111 comune , è 1’ immagine di 
quella de’ facerdoti . — .Si ha un b.,'1 confulta- 
re il gullo del mondo ; ei non approverà in e- 
terno la nollra condotta, fe noi non approvia- 
mo la fua . — Il partito da prenderli lenza cli- 
tare un momento li è , di feguire fenza ril'pet- 
to umano la traccia di vita , che Iddio vuole e 
chiede da noi , e di adempiere i doveri del no- 
Ifro Alto e della nollra vocazione , fenza met- 
terci in pena del giudizio degli uomini . — E' 
uuo fcandalq da farifeo. il trovar da ridile o.cho 
un medico veda i malati, che un pallore cer- 
chi i peccatori per condurli a Gesù CriAo; ma 
VI fono però delle mifure da oH'ervaie per ifehi- 
v«e il pericolo, e per non arrecare un vero 
L 2 l'can- 


aon ploMlKi , 
Venir enim 
Jo.innei B.iptiiU , 
neque mamlacani 
panem , neque 
bibens vimim , tc 
dicitis ; Daeiao- 
nium haber . 

Mat. 3.4. 
Marc. 1. é. 


54. Venit Flllu» 
homiais n.imlu* 
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Et iodificata 
<fl fapicntia ab 
•mnibiu filiis 
fuis . 


t Giovedì dì 
PaJJìone . Ve- 
nerdì de' 4. 
tempi di Set- 
tembre . S. 
Maria Mad- 
dalena . 

3<5. Rogabat an- 
tem illum aui- 
dam de Pharìlacts 
ut m.indttcarct 
cum ilio . rie in- 
grciius domum 


fcandalo al proflimo. Un ecclcfiaftico , ebe và 
in cerca delle buone tavole , o che vi fi trova 
troppo fpeflb , non può fare a meno di cagiona- 
re un sì fatto fcandalo . 

35. Ma la fapìenza è flato giuflificats di . 
tutti i fuoi Agli aolì appunto tu tal guijh . 

Le diverfe vie de’ Santi giuftifìcano la fa- 
pienza di Dio. Non è già nè 1’ aufteriti della 
vita, nè la libertà di ufare di tutto, nè la po- 
vertà , nè r abondanza , che diftinguono vera- 
mente i figliuoli di Dio da quelli del mondo, 
ma la carità, e la concupifeenza . La prima và 
a Dio per tutte le ftrade , 1’ altra non lo trova 
per alcuna , perchè ella le corrompe tutte e le 
guada colla fua malignità. — La Chiefa cattoli- 
ca è la fola ove fi trovano le diverfe ftrade di 
Dio. Quei fentieri sì differenti degli Ordini re- 
ligioft , gli uni più auderi , più ritirati, più , 
applicati al proflìmo, gli altri meno, fanno ve- 
dere che la Chiefa cattolica è 1’ unica fpofadel- 
la fapìenza; che i figliuoli di quefta fono altre- 
sì fuoi ; e che eglino foli fon capaci di giuftili- 
care la fua condotta , e di fare onore alla fi' 
viezza delle fue differenti ftrade di fmtifi- 
cazione . 

§. 5 . Pzcc.ATr.iCE etiE once con balsamo I 
PIEDI DI Gisu’ Cristo . 

36. t Un farifeo intanto avendo pregolo 
Gesù di andare a pranzo da lai , qaefli totro 
nella Jua caj'a , e fi mife a tavola . 

37. Quand ecco in quel punto una donno 
della città , che menava una vita cattiva , l* 
quale avendo faputo che Gesù era a tavola di 
qutfio farifeo , colà portoffi con un vafo di alo- 
haflro pieno di odorofo unguento , 

Si vede in quefta peccatrice i’ ÌTT-magine 
d’ una perfetta converfione. La grazia attrae 
cualclie volta i peccatori piu difperati , pn in- 

coiag- 


DTgitized by Google 



l<5s 

cnneiife le anime che fono come vendute al 
Pfccàto, e per infegnar loro a non (liiperare 
della falute .Lai. grazia è di fapere che vi 
è un Salvatore che ci afpctta a penitenza , e 
che è venuto appunto per i peccatori. La 2. è 
di cercarlo . Si fa quello per mezzo dell’ ora- 
zione , c dei defidcrj, che fono come i piedi e 
le ali del cuore. La 3. di non differire a cer- 
carlo; perchè i momenti Ibno troppo prezioll 
nell’affare della falere. La 4. di trovare il Sal- 
vatore , e di accollarfcgli con una fede viva . 
La 5. di non parlare fulle prime a Dio c a 
Ge>Ìl Crirto , fe non coi movimenti del cuore . 
La 6. di avere una confulioiie inferiore, che 
faccia difprezzar tutta quella che li può fubire 
dinanzi agli uomini. r ■ • r 

38. E ftando dietro a lui a' Juoi piedi, ef- 
fe comincio et hivar^lieli colle Jue lacrime ì e 
Quindi li (tfcitivava co fuoi capelli , e li hacia-^ 
et , fp,ir"rr;dovi Jopra finalmente quei preziofi 
profumi tir m'ea portato fece . 

La -. prazia fi è d’ imparare da quella 
penitente , che è troppo neceffario di portare 
li piedi di Gesù Griffo i primi penfieri , e i 
ptimi movimenti della converfione e della pe- 
nitenza. L’ umiltà e la confulione fono la por- 
zione e r avventurato acquifto di un peccato- 
re veramente convertito . — L 8. grazia , che 
non (i dee in qualfivoglia occafione vergognar- 
fi di ricorrere alla mifericordia di Dio , nè di 
piangere i propri peccati . La p- efler per- 
faafo, che ficcome nulla fi e rifparmiato per 
pecare , così nulla fi dee rifparmi.ire per fod- 
Jiifire alla divina giuffizia . La io. fi e di ri- 
fintirc una tenera compaflione per i poveri > 
che feno i piedi di Gesù Griffo , e di fare ad 
eiii parte de’ beni , che fi fono ricevuti da Dio. 
Taciare i piedi di Gesù Griffo vuol dire , fervi- 
re c l'occvJrrere i poveri con rifpetto , con amo- 
re, con una fndo , che ci faccia trovare e ono- 
rar 


Phirifaci dtfeu- 
bit . 

37. Et ecce mur 
lier , quae erat in 
cìvitace pecca- 
cri X ,uc cognovic 
qued accubtiilTcc 
in domo Phari- 
laei , attuile ala- 
bafuuin unguen. 
ti . 

Mat. 26. 7 . 
Marc. 14. 3. 
Gio. II. 2. e 
13 . 3 - 


;S. Et Hans re- 
tto fecus pedese- 
ju^ , iacrymis 
pìt rigare p'dcs 
cjus , & capillis 
cjpiùs fui terge- 
hut • ic ofculaiba- 
cur pedesejus 
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rar Gesù Crifto in elli. I,a li. grazia fi è, di 
fottometterfi ai miniftri di Gesù Crifto, i quali 
in un altro fenfo fono parimente i fuoi piedi , 
perchè eglino lo portano per tutto , e perchè 
eflì arrecano la pace e la grazia della fua ri- 
conciliazione ai veri penitenti .La 13. grazia 
finalmente è, di far fervire alla carità ciò che 
ha fervito alla sfrenatezza delle noftre paflioni . 
. ;p. Videns »u- 39* H thè vedendo il fori feo che lo avet 

tfni Pharifaeus , invitato, dijfe dentro di /e : Se cofiui veramente 
qui vocaverat profeta , ei faprebbe che donna ì quella 

eum , alt intra tocca , e che è Una di cattiva vita. 

eVet‘'p 7 ophcta un orgoglio da farifeo il difprezzarc i 

feitet utique , peccatori , c non poter folirirc la bontà di 
quae , Se qualis Dio fopra di quei che attrae a fe . ~ Quello 
ellmulier, quae fuperbo è nel mcdcfimo tempo fiero e fpictaro 
tan{itcuni .quia yg^fo i peccatori , e irreligiol'o con Dio. Ei lo 
pcccatrix e . non conofccre i peccatori , ed egli 

ftefib non conofee il fuo Dio , e tanto più fi al- 
lontana da lui , quanto piu il fuo orgoglio gli 
fa credere di elTcrgli vicino. Io vi riconofea, 
o Gesù, a! voftro amore per i peccatori. Voi 
li conofeete miglio di quel che citi conofeano 
fe mcd'.limi . Delfo voi fiere che li attraete a 
voi , che infpirate loro la fede piena di amore, 
mediante la quale cfli vi toccano, e rollano ri- 


40. Et refpon- 
d^ns Jcfu5 , dixit 
ad ìilum : Simuli, 
habeo tibi ali- 


conciliati con voi . 

40. Allora Gesà interrompendo i di luipen- 
fieri, pii favellò in tal guija : Simone , io to 
una cojd da dirvi . Colui rijpofe : Alaejìro , di- 


quid diccrc . At te pure . 

ilio oit ! Mafi- Quanto è amabile quella dolcezza di Gesù 
Iter, die. Crifto! Che bel modello da imitare, quando li 
vuol correggere o iftruirc qualcuno! — L’ ur- 
banità c la pulizìa lungi dall’eft'cr contraria al- 
la fantità, ne è piuttofto un effetto edunacon- 
feguenza. Diventando crilliano, non fi diventa 
barbaro nè impulito. Bilbgna faperc unire la 
• fedeltà che dcefi a' proprj doveri , colla civiltà 
• colle gentili maniere che il debbono al ptol- 

fiino 


D15itiztkrG7 Google 



i6z 

fimo. “ Non fi può mfgllo ricompenfaré 1 ’ 
ofpiraJitì, nè meglio riconoicere le obbligazio- 
ni eie fi hanno al proffimo , che col dargli quei 
filutevoli avvilì de’ quali egli abbifogna , e coll’ 
ajctirlo a falvarfi . 

JLI. Un creditore avea due dehitori . Uno 
^li devia cinquecento denari , e V altro cin- 
!{ìanta . 

42. Ma ficeome coloro non aveano alcun 
•■dfiHte onde pacarlo , egli condonò ad ainLe- 
liue il loro debito, Ri/pondetemi dunque , qua- 
U di qufjh due Ji trova più obbligato ad amarlo ì 

L’ amore non fi paga che con amore . Ui- 
fjnriato colui che non ama Iddio , anche do- 
po averne ricevuto molti beni , ed ottenuto il 
pirdcno di molti peccati ! Quanto dee più a 
Dio un Giudeo, pel quale Iddio ha operato tan- 
te nuraviglie , che un.pagano che non ha ricevuto 
fi non che i beni di natura ? Ma quanto più 
finn paragone gli è debitore un crifliano di 
un giudeo , un cattolico di un eretico , una per- 
dona chiamata in modo fpeciale a lervire Iddio 
òi un altra abbandonata al torrente degli affa- 
ti . e delle mondane cupidìgie ? -- Si dee fem- 
pte molto a Dio , o fia che egli ufi milericorJia 
pnJonamio i peccati, o che la faccia col pre- 
venirli e liberarci dal commetterli . 

43 ' Simone rij'poje : lo credo che quello , il 
luh ha rieevttto la condonazione di un debito 
maiiiere . Gesù gli JbggiunJe : Voi avete giudi- 
tJto molto bene . 

hi grandezza della mifericordia di Dio fo- 
Pti di noi , è la mifura del nollro amore per 

tii come corrifpondere ad una mii'ericor- 
011 infinita con un cuore cosi piccolo e così an- 
elito come il noffro ? — L’ ignoranza in cui fia- 
nco di quel che Iddio ci ha rimelfo , o col per- 
vinare o col prevenire le colpe , e la c.erte/.za 
tue noi abbiamo della corruzione dd nollro 
tsore , ballano per tarcr csedere indubitata- 
mente 


4 t- Duo debito- 
tcs eranc cuidam 
rocneratori: un\is 
debebat denarios 
quinjcntos , & 
alius quinqua- 
gima . 

42. Kon Jiaben- 
tibus illis unde 
Tcddcrcnt ,dona<- 
Tit utrilquc . 
<^nii ergo cum 
pius diligi: ? 


4?. Perpor.dcni 
Smon di.xìr : A?- 
ftjir.D quia is > cui 
p!u^ dona vit • At 
iHedlxi?'*! : He- 
Cce juaivaRt . 
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44- crnvfr 
fi! . nd nnli.'fcru 
dixit S:i:ìun:. \'Ì* 
dcs h^nc 
rem ^ In:*3vi ir 
domum tinm \ 
aquam pcdibus 
ircis non dcdilli : 
Kaec autcm la- 
crymis rigavit 
pcdcs tnco^ , èc 
capillis iuis ter- 
fic . 


4 J. Ofculutn ml- 
hi non dsdifU : 
haec autcm ex 
quo intravit, non 
ce(Tavic ufculari 
pcdci meo£ . 


168 

mente che noi damo Je! numero di coloro , a' 
quali Iddio fai accordato una più abondevole 
rcmiflione . — Due grazie foprattutto fono ne- 
ceflTarie a un penitente : li prima , d’ aver h 
confiderà? ione e la rimembranza di quanto egli 
dee a Dìo; la feconda, di ben giudicarne, fi- 
tccene. Signore , una terza , dilatando il nollro 
cuore con un amore di fedele ricouofcenza c 
degno delle voftre mifericordic . 

44. Quindi rivolgendoji verjo quella duma. 
, ei dijj'e a Sirnone : Vedete voi quefia femmina ? 

■ Io fono entrato in cofa vojlra i voi non avdi 
' pcujato ad apprejlare dell' acqua pe' miei fri" 

. di ; ed ef a al contrario me li ha bagnati colU 
fue lacrime , ed ajciugati co' fuoi capelli . ; 

In vece di tire dentro al nollro cuore dei 
• confronti orgoglioli per innalzarci al di fopri 
de’ gran peccatori, facciamone piuttoflo di quel- 
li che ci umilino , paragonando le noftre infe- 
deltà col bene che noi vediamo negli altri . - 
Iddio folo conofee quel che vale un’ anima d*.- 
vaiiti a lui , e fu qual piede dccii ftimare . E' 
una confolazione molto grande per un’ anima 
penitente , il vedere che iddio il dichiara per 
lei contro coloro che la dilprezzano, e che la 
vogliono umiliare . — Si perde tutto colla va- 
nità : tutto fi riguadagna colla umiltà , cd a que- 
llo polTono fervire li fteffi peccati de’ peniten- 
ti , mediante 1 ’ ajuto della grazia di Gesù Gri- 
llo . — Un tal miracolo fi opera a’ fuoi piedi ; e 
a’ fuoi piedi appunto conviene abbaifare quan- 
to vi è in noi di meglio e di più eccellente. 

45. Voi non mi avete dato neppure un bacio 
ma ella , dacché è entrata qua dentro , non bj 
cefjato di baciarmi i piedi . 

11 bacio della carità è il frutto delle lacri- 
me della penitenza, e dell’ abbaffamento deli' 
umiltà ; ma più ancora è il frutto de’ millerj 
di Gesù umiliato forco i piedi de’ peccatori , il 
frutto de’ fuoi piedi adorabili , defaticati fuda 

ter- 
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In andare in cerca di noi nel corfo di fua 
vita e confitti alla croce nella fua morte per 
tum’noi -- Un penitente non dee punto cef- 
fite dal baciare i piedi di Gesù Crifto permez- 
70 di una viva fede , e di corrifpondcre alla 
fui carità , amandolo nei poveri , e m quanto 
VI è di più abietto nel fuo corpo miftico. 

46 Voi non j’parfo dell' olio Jul tnto 

cpo, ed ella ha pyofufo [opra i miei piedi i 

hoi tdorofi halfami • . 

Iddio parla per colui che fotfre in pace e 
in filcnzio 1’ invidia , e la contradizione del 
mondo , le quali vengono a coftitmre una par- 
te della penitenza . - Una prova certa della 
mancanza dell’ amore , è la mancanza delle ope- 
re - Spargiamo fopra Gesù 1 olio del e opero 
di mifericordia fervendo le fuc membra, le 
vogliamo che la fua ftefla milencordia venga a 
c.ffonderfi fopra di noi - Le opere fnintuali 
di mifericordia per la falute dell anima , clic 
i il capitale , penetrano come 1 olio e s inli- 

nuano fino al cuore : le opere corporali fono 

come un profumo di buon odore, che li fpande 
ncUaChiefacoll’ edificazione e col buon eleinpio. 

47 Per la qnal cofa io vt dicbiato, che le 

rime/Tt molti peccati , perchè ella ba 

Jote ,ndto. Ma colui al quale [ condona me- 
ttjetno è che egli ama meno 

Dove non vi è amor di Dio , neppure yi 
è mifericordia che open la falute: ^an mile- 
licorJia dctve vi è molto amore. - Nulla c va- 
levole ad accendere più .1 cuore di un peni- 
tente per Iddio, quanto la confidentnone e 1 
ai-petto delle colpe, dalle quali egli lo ha lava- 
to nel fangue del fuo bigl.uolo, e dalle quali 
ei lo ha prefervato cambiandoli di lui cuor- 
colla fua grazia. - Chi crede di dover m no 
di amore perchè ha meno peccato , non ^ 

fee a fulllcienza nè il peccato, ne che cola e 
la mifericordia che ce ne preferva, ne 1 _ 


46. Q 1 j*o caput 
meum non unxi- 
fti : h;iec ameni 
unguento uiuic 
pedcaincos. 


47 Prt pter quod 
dico : Reniit- 
tiiGturci peccata 
multa , quoniam 
tìjh.xic mulcum. 

Ci.i autciTi mini:# 

dimi:ti!ur , roi- 
DU& diarie . 
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4^- Dìxit autem 
ad : Hemit- 
lumur libi pecca' 
ta . 

Mac. g. 3. 


4Q. ^tcaeperunt 
r,\ii fimul accum- 
behant « dicere 
intra fe : (^uis eft 
hic , qui etiam 
peccata dimitiii? 


cola fer.7a th lei I’ uomo è capace, per la fui 
propria depravata incihaazione e mileria . | 

48. Quiiiili egli JoggiunJ'e a quella femmi*'^ 

uà: I vojlri peccati vi Jòiro rime/p. . ' 

Beato colui al quale Iddio dice quelle n- 
role nel foodo del cuore ! clTendo che Iddif> 
non manca di fare quanto egli dice. Gesù Gri- 
llo è quello che le pronunzia l'opra di noi ,j 
quando la Chiel'a ce le intuona alle oreccl'ie 
per mezro de’ fuoi miniftri . Elleno non poiro-i 
no mancare di avere il loro effetto in coloro ,] 
che portano ai piedi del facerdote un cuore fi-| 
mile a quello di quella peccatrice , un cuore 
umiliato, pieno di confulione, e di un fincero 
fpirito di crilliana penitenza . — .Tali difpofi- 
zioni , o Signore , non fono meno opera vollr.a 
che la remillione de’ peccati . Greattlc dunque , 
Voi llelTo ne’ nollri cuori. Difponeteci voi me- i 
defimo a quel gran dono con quelli primi doni . 

49. Allora coloro che erano fuoi commenja- 
li cominciarono a dire fra fe ftefft ; Chi i mai 
cojliii , che rimette ancora i peccati ? 

Gli eretici dicono alla Ghiefa ciò che que- 
lli Giudei differo al fuo Spofo, quando cH'i non 


vogliono in alcun modo riconofccrc la potePij , 
che egli le ha lafciaro di rimettere i peccati . 
E’ delFo in lei, ed ella per mezzo di lui che 
affolvc ; ficcomc è la Ghiefa per mezzo di Ge- 
sù Grillo , c Gesù Grido nella Ghiefa che bat- 
tezza . Giti crede una di quelle cole, dee cre- 
dere anche 1 ' altra ; poiché è il mcdelimo Dio 
che le ha dette tutte e due . — Efcrcitiamo 
fpeffo la nodra fede fu di quella confolante ve- 
rità . Guardiamoci bene di non dir mai dcntio 
noi llelli , per dilTide'nza della bontà di Dio, o 
della potedl delia Ghiefa , ciò che gli ('retici 
dicono ad alta voce fu quedo propofito . Per fe- 
dere alla menf.i della (ihiefa con flcsù Grido , 
non è per quello che tutravolta non ci venga- 
no in capo de’ penfieri d’ infedeltà : fa d’ uopo 
refidervi colla fetla. 50. 
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/! 0 . AJa Gesù dìlfe itislìre a quella donna: 
li voftra fede vi ha falvata / andate pure in 
t‘ce . 1f 

La fede produce la giuftiziaj c la ciuftizia 
riconduce la pace. La fede non dee cfTere fte- 
ri!e ed oriofa in un cuore: ella vi fi trova mol- 
to viva ed accefa , quando fli fa cercar Gesù 
C'ifto , lo lega a lui, lo umilia a’ fuoi piedi, 
«va da’ Tuoi occhj delle lacrime di penitenza, 
fli fj dare tutto a Dio , e tutto al prnffimo per 
lidio. Seguiamo quello modello che Gesù Gri- 
llo ci ha dato di una penitenza folida e verace. 
Quanto è fiabile e perenne la pace, quand’ el- 
la è il fruttò di una tal penitenza ! Un buon 
pallore dee nutrir quella pace in coloro , che 
fono una volta ben convertiti . -- La confiden- 
ti è femprc buona quando ella è regolata dal- 
li fede, e quando la fede è fondata fulla pa- 
rola di Gesù Grillo, e rifehiarata dal Aio lume , 


e». DIxIt intem 
ad r7)iili:reii : Fi- 
*tcs cm te fiilvarn 
fsclc : v-d: inpi- 
ce . 


CAPITOLO Vili. 

$. 1. PaB ASOLA DELLE SEMENTI. 


1. f fUalche tempo dopo, Gesù andava di cit- 'Il 

Vi tà in città, e di villaggio in villaggio, ItV" Vacìèbjt per 
predicando /’ Evangelio , e annunziando il re- clvintes & ca- 
gno di Dio : e i dodici apojioli erano injuacom- fltlla , praedicani 
pagata : * evangelizant 

Lo 2 elo, 1.1 Vigilanita, e la carità di Gesù '.f' 

Criflo fono il modello di un Vefeovo , che fi jg° 
la vifita della Aia diocefi , accompagn.ito da’ 
fuoi cooperatori evangelici , ed illruendo egli 
medefimo il popolo . Se non imita una sì gran 
femplicità , fe non ricopia la povertà , la f.iti- 
ca , 1’ iAancabilità di Gesù Grillo ; egli nedeb- 
be almeno più davvicino che fi può, delincare 
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in li- lìelTo il ritrarrò , rlfecanclo il luflb , 1 
ptimpi 1 il flirto, e rifparmianJo agli altri 1 
f|-.efe fopcrrtue e inutili . — Guardiamoci ben 
dal travagliare per la propagazione del regn 
di Dio coir apparecchio e coll’ equipaggio 
irondo : qutfio è uno ftabilirc ciò che fi vut 
Uiliruggere , e un dillruggere ciò che fi vuoi 
i'i.ibiiirc . 


i. Kt miilicrts 
^iliquac , quae e» 
rant curacae a 
fpiritibtts m.ili- 
gnls , & indirmi» 
tnùbus: Moria • 
r*oe votatur 
M.'jjdolene , de 
qua leptem dae- 
n onia exieranci 
Marc.IÓ. 9. 

Et Joanna u- 
xor Chufac pro- 
curatoris Htro- 
à\s , Se Sufanna , 
& nliae muliae , 
quie miniltra- 
bantei df facul- 
niibus fuiii. 


■f Dijtiuiilca 
tUUa Si jja^c- 
Jlui.i . 

4 C-JiT) ar.icm 
tutba phitiina 
ronvcritteiìc , tc 


•j. E vi erano ancora alcune donne , c' 
erano jlatc liberate daj^h j ‘giriti maligni , e gt:., 
rite dalle loro malattie : Maria Jo^'i annoruii. r. 

Maddalena , dalla quale erano ujciti Jet: 
demonj ; 

3. E Giovanna moglie di Gufa maejiro c. 
ca fa di Erode ,SnJdnna , e molte altre eie lo aj 
Jtjlevano colle loro Jojianze . 

Gesù Grillo riceve quelli fiacco rii , I, pc 
onorare la povertà airoggcttandovifi ; -i. per umi 
liarfi nell’ accettare 1’ a)uto delle fue creata 
re; 3. per dipendere dalla provvidenza di l'ui 
Padre -, 4. per dar luogo alla gratitudine e all, 
carità di quelle che egli avea guarite ; 5. p,. 
non elitre a carico di coloro a’ quali egli v. 
a predicare. -- In tutti i tempi le damedipie 
tà fi fono fatte un dovere di travagliare ai li 
llabilimento del regno di Dio coli’ elei cLzio d^ i 
la carità verfo i minirtri di Gesù Crirto, t- v^i 
lo i poveri . — Quelle quivi accennare porla ;;l 
Uco le prove viventi della miilioiie e della ca 
rità di Gesù Grillo, elTcndone fiate miracolol'a 
niente guarite . -- Gesù là vedere in quell 
Ghiefa viandante 1 ’ immagine della Cliiefii del 
la terra, ove il minifiero della verità e qu.-I 
lo della carità debbono elTcre infeparabili . 

4 - t Siccome intanto il popolo da ogni pat- 
te ft affollava intorno a lui , ed ujcivano tutt 
a gara dalle città per venire ad ajcoltarlo , cu 
SI et cominciò con quejia paraioht a dire : 

Si corre a Gv'ò Grillo come ad uno fi'rt 
racolo di novità, td ei fi ferve delia curii.;!: 

dt-:i 
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J'f'Vi pomini p»r condurre a fe i fu-oi cibrei. 
Esii cerc.1 un poco di terra buon i , qiuh- ei la 
fi colla fua grazia , fra terreni lufloli , iniTom- 
b:ti di fpinc , moleftati dagli uccelli che li de- 
rUEano , e dai pafleggieri che li cnlpefiano . Ta- 
!; appunto dee clTere un buon paftnre. Egli 
ite feminare per tutto la parola, affinché ella 
vtngi a cadere fopra cobro , nei quali dee 
•rrmogliare e produrre un frutro perenne e 
immarcefcibile . 

C. Quello che Jemiua fé ne an<’ò a f mìua- 
re il Jito grano; e una parte di q'>"jìo cadde 
ix i^o la puhlylica flrada , ove fu cjlp.-flata , e 
uccelli dell' aria la divorarono. 

Ecco cofa è un cuore che difprezza , o tra- 
frura la parola di Dio, e che rende con ciò 
i-.urlle tutto quel complcflo di lumi, di fanti 
defideri , e di buone inclinazioni, che Iddio 
ha porto in lui . E’ quefto qui accennato uno 
de’ pericoli e de’ difetti più ordinarj del mon- 
, ove r amore de’ beni terreni tiene il luo- 
*io dei piedi che calpeftano la fementa , e 1’ 
amore della gloria quello degli uccelli die h 
divorano. -- E’ un lufingarlt invano di nonci- 
fere immerfo col cuore nel mondo , fe fi ama 
e fe ne ricerca il commercio: egli è anzi un 
elTer lungo la pubblica rtrada , febbene non li 
fu nel più interno della medefima . -- Colui 
che ama il mondo , non confcrverà giammai la 
parola di Dio nel fuo cuore . 

6. Un altra porzione del feme cadde fu fuf- 
fi ; e appena fu fpuntato da terra fi ficcò , per- 
chè non ave a umido abbaftanza . 

E chi è che confiderando la propria durez- 
za non abbia morivo di temere d’ avere un 
cuore di fafTo per le cofe di Dio 1 Le lacrime 
della penirenza fono quella umidità falubre , 
che nurrifee 1’ amore della parola di Dio e del- 
la verità , e che impedifee che il cuore non s’ 
indarifea, e che la fementa non venga a fec- 

car- 


de civìt3tlbii!? 
properarenc ad 
rum * dixit per 
fimilìtudiucm : 


5. Kxiic qMÌ r * 
minar , 

fi^mcn fuiim; -i: 
diim fiminat , 
aliud cecidii fr- 
cus viani , '«* con» 
ctiKartm c;} . 6c 
volucr^i C4 i!i 
comed.Tunr il- 
lud 

MaK. 1 ,^. 
Mire. 4 . 


6. r-nli-idr-ci- 

dic iupra p - 
r.am t ii n.:r»*.n 
arnit , non 

habebàt Juim'j- 
re la . 
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7* Ec aliud cccl- 
die imer ipinas • 
& fimui cxorcac 
rpinae fuftocave* 
rune illud . 


t. Et athid esci- 
dir in terrari bo- 
nam : (e ortum 
fecit fruvium 
centuplum . Hcc 
dicens clamabac : 
Qui habet aurcs 
audteodi ,,auduc. 


^.Interrocibant 
aiitem eum dilcì* 
puU ejus , qiua 


citfi. — Signore, 1’ anima mia è davanti a voi 
come un terreno fenz’ acqua; cada fopradilet 
la pioggia della vortra grazia , e vi faccia fea- 
turire quell.!, forgente di lacrime di vera peni- 
tenza . 

I- Parte ancora ne venne a cadere fralle 
fpine , e crefeendo le /pine colla J'ementa , ito 
prejh la fojf 'o^arono . 

Come mai I’ amore delle v'critì evangeli- 
che potrebbe fulTillere in un cuore pieno delle 
fpine degli appetiti carnali? Temete che il vo- 
ftro non fia tale . — Quanto è frequente 1’ in- 
ganno, allorché fi feorgono per qualche tempo 
ftarc inficme 1’ amore della parola di Dio , i 
buoni dehderj, le ftcfTe buone opere, colla va- 
niti, coir ambizione, col lulTo , ed altre pallio- 
ri , e fi vedono anzi venire avanti di concer- 
to , e crefccre in buona unione ! Prefto o tardi 
le filine fofFogheranno la fementa , fc npnven- 
gono fradicate . 

8 . Un’ altra porzione cadde fopra un buon 
terreno , ed ejjeiido giunta alla maturità diede 
il Juo frutto , e produfje il cento per uno . Men- 
tre Gesù dicea tali cofe , foggiugnea efclaman- 
do : Intenda Lene quegli ebe ha orecchie da in- 
tendere . 

Il frutto di a divedere fe noi Gonio di 
quella terra buona . Ma tremiamo però veden- 
done sì poca della buona in paragone del te- 
fio. Tutta quella che produce del frutto, non 
lo, conferva tempre fino alla fua maturiti ■ H 
vento delle tentazioni ne fa cader molto; il 
verme dell' orgoglio e delle ricchezze ne rode 
una buona parte; la putredine de’ vili e vieti- 
ti piaceri ne rovina e co.pfuma un’ altra. Quin- 
to poco grano, o Signore, è portato ne’ vofni 
grana) ededi! Degnatevi di far sì, che io lia 
del voflro frumento . 

9 . I fuoi dìfcepnli allora gli doraanderono , 
cofn volea dire quejta parabolaì 

IO. 
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10. Ed egli foggitinfe hrn : Quanti a voi pars- 

ù { lì Ito eonceffo di couofccr: il miflcro de! re- i. 

C/lì di Dio ; ma rifpetto agli altri non è flato /vohiVda- 
liTO propoflo e Jpiegato fe non in parallele; af- t,.m cO n.iT-’my- 
'tnch'e cfji vedendo nulla vedano , ed ajloltando flerium regni 
r.in ctmpreiidano niente. Dei , caetcriv au- 

L’ intelligenza della Scrittura c do’ mille- ; 

li non è data a tutti . Si dee chiederla iimil- 
mtnte a colui , che n è 1 aurore ed il fupre- di-mer non in- 
Ro difpenfatore . NilTuno ha diritto di lagnar- ullignnt . 
fi di Dio , che è padrone de’ fegreti del fuollajaó. 9. 
t’fno; ma coloro, a’ quali egli ne fii parte , Mat. 13. 14. 
dtbbono adorare e riconofccre in fe licflì la Marc. 4. 1 2 , 
ir.iferlcordia , che eglino non hanno meritato Gio. I a. 40. 
in venin modo. — Afcolratc , e fìridiare le Atri iS. 
Scrimire . In effe fi trova rutta la religione; Ai Iloin. li. 
i'i (i & ammirare la fapionza della condotti 5 ^ 
di Dio; ivi fi polTono conofccre e adorare tutti 
i mifteri di Gesù Crifto, e in quelle difeuopre- 
11 la maravigliofa economìa della fila grazia da 
tutto quello che fuccede nello ftabilimcnto , c 
nel «overno della fua Chiefa . Ella è una me- 
feohnza adorabile di chiarezze e di ofeuritì , 
che illumina cd umilia i figliuoli di Dio, celie 
acceca e indurifee i figliuoli del fecole. Ma il 
lume vien da Dio , e 1 ’ accecamento deriva dal- 
il cteanira . 

Spiegazione della Par.^boi.a . 

11. Ecco dunque ciò che vuol dire quefla n. K'ì aiit;>n 

ptirihla: Il feme è la parola di Din. lutatoli : 

12 . Quello che cade lungo ìa via, rapprc- 

finta quelli che afcoltano lo parola; ma indi u oj'-,’ 
pica viene il diavolo , e la porta via dal loro f..;,,, , hi 

(«ore, temendo che ejji non credano, c fi Jal- font qui a-.rli'-nc; 
Vino . d-w* inde venir dii- 

La potenza del demonio fui cuore delle 
ptrfone mondane, c di tutti coloro che ne han- 
wlo fpinto, è più grande di quel che fi ere- dcmckùiriii-nt. 

de 
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1 j. N*m qui fti- 
pra'petram : qui 
cum auc»icrint , 
cum gaudio fuf- 
cipiunt verl'um ; 
& hi radiccs non 
habent : qui ad 
tempus crcJunt , 
& in tcmpurc 
tcntatioois lece- 
dune. 


de; eppure non fi ha del mondo quella 
denza che balli , nè fi penfi di non poter clTec 
mondano . -- U numero , la diverfità , il rnolci- 
plice imbarazzo, il pericolofo vortice degli af- 
fari del mondo; quel moto, e quell’ agitazione 
continua delle perfonc del fccolo ; quella cate- 
na di occupazioni che non paiono nè buone , 
nè cattive; di nuovi difegni che fuccedono gli 
uni agli altri; quel circolo di piaceri, di di- 
vertimenti, di vanità, tutto quello è ciò in che 
confine r arte c la politica , di cui il diavolo fi 
ferve per rendere inutili la paiola , i buoni 
penfieri , e i fanti defiderj , e per portar via 
dallo fpirito e dai cuore il feme di Dio. 

13. Quello poi che cadde fu' fnlji , raffigura 
coloro che afcoltando la parola dt Dio la rice- 
vono con allegrezza ; ma effi non hanno alcuna 
radice . Credono per un certo tempo , ma cedono 
e fi ritirano fubito che il momento della tenta- 
zione fi fa palejemente fentire . 

La tentazione fa vedere fe fiamo veramen- 
te di Dio . Quando manca la radice della cari- 
tà , la parola di Dio fa una Icggcrilfima impref- 
fione nel cuore , e quella dura molro poco . — 
Le buone inclinazioni c la pietà avviene fpef- 
fo che fuflillano foltanto perchè non provano 
oppofiaione alcuna , c pcrchò non viene attac- 
cata la pallìoni dominante del cuore; ma tutto 
fparifee e và in fumo al primo fegno del peri- 
colo, e della minaccia di perdere quel che fi ama 
più di Dio, fenza accorgerlene . ™ Guardiamo- 
ci bene diìl’ afpettare il tempo della tentazio- 
ne c del cimento , per combattere ed ifvellcre 
dal noftro cuore quel che può impedire che vi 
entrino e vi fi vengano a radicare le verità del- 
la lalute . 11 cuore s’ induriice cogli abiti catti- 
vi : è d’ uopo affiiticarfi in indebolirli e vincer- 
li , fe fi vuole che vi fi attacchi la fementa , c 
vi fi conl'ervi nel tempo che infuriano le tem- 
peflc, c noi ci troviamo cfpolli alle provo più 
terribili. 14. 
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14 - Quello che cntlde fraìle /pine , fignifica 
(oìoro che hanno afcoltato la parola ; ma ue' 
quali ella elipoi è refiata /affogata dalle cure , 
dalle riecbez.%e . e da' piaceri della vita , di 
maniera che efjt non producono alcun frutto . 

Le ricchez7e e i piaceri fono come le fpi- 
ne della vita , che fofFijgano tutti i buoni dcfi- 
dcrj del cuore . — Vi fono tre forte di perfo* 
ne, nelle quali le verità ctiftiane divengono in- 
rnittuofe a motivo degl’ impegni e delle occu- 
pirioni, che fuccedono o a una buona educa- 
zione, o a un genere di vita regolata , o al ri- 
tiro. I. Un giovine di rango che efcedallema- 
ni d' un padre , di una madre , di un faggio 
ijo , di un precettore criftiano, per entrare nel 
mondo, nelle cariche , in progetti di ftabili- 
mfnto, &c. cofc che mandano tutto il refto in 
dimenticanza : ecco le cure della vita prefente . 
2. Una perfona che lafcia la vita privata per 
c-rfi interamente al commercio , agli affari , 
impieghi lucrofi : ecco le ricchezze . 3. 
folui che cambiando tenor di vira paffa dal 
finto ripofo del ritiro a una vita molle, oziofa, 
tfemminata , e che non cerca che i propri co- 
modi : ecco i piaceri, quelle fpine che foffoga- 
ro il buon feme . Ciafeuno ftudj fe lleffo , e fi 
giudichi . 

15. Finalmente quella porzione che cadde 
fai buon terreno , denota coloro , i quali ajcol- 
taedo la parola con un cuore buono e /incero , la 
confinano diligentemente in fe ftej/i , e produco- 
no del frutto colla pazienza . H 

Ricevere il feme della parola , confervarlo 
nel proprio cuore, e produrne il frutto, fono 
tre doni di Dio differenti, che bifogna doman- 
dargli inftantemente : ma il dono de’ doni , è il 
fiore buono, il cuore perfetto. Il buon cuore 
dilpoRo ad amare, ad accogliere, aconfervare, 
a praticate la legge e la parola di Dio, è quel- 
lo che è libero affatto dalle tre cattive qualità 
Tom. IV. M accen- 


14. Quoti anreoi 
in rpinas cccidic ; 
hi lune qui audie- 
flint, 8c a folicicu* 
dinibus , dtvi- 
tiis, & volupta* 
tibus vitae , eitn« 
tes , fuffocuntur , 
& non refeiuoc 
fcu^lum , 


r^. Quod aoten 
in bonam tcrrara: 
hi fune * qui in 
corde bono de o* 
piimo audicntes 
verbuin recinenr» 
de fru^um alfe- 
rune in patieotia , 


- -L — Digitaed by Googte 



t6.Neoi6 
Juccrnam accen- 
dens jOperit «am 
vale , aue lubtu* 
le^uin ponit : fed 
fuprt candeU- 
brura ponit « ut 
intrantes vidcant 
lumen • 

Mar. 5. 15. 
Marc. 4. 21. 


Il* 

accennate qui fopra , e nel quale la carità è 
più fòrte della concupifcenza . — Tre generi di 
paiienza fon necclTarj agli eletti per produrre 
del frutto degno del ciclo. La pazienza o pcr- 
fevcranza nella preghiera, per confcrvare la 
fomenta , afpettando i momenti di Dio . La pa- 
zienza della pcrfeveranza crifbiana, perprodur- 
re fempre del frutto lino all’ ultimo fcnza (lan- 
ca rfi . La pazienza di combattimento e di fof- 
ferenza nelle prove e nella perfecuzione , o in- 
terna per parte degli abiti cattivi , o edema 
per parte degli uomini . E che cofa è dunque 
quel fempre pregare, fempre travagliare, fem- 
pre combattere ! .S’I , queda è la forte degli 
eletti , il frutto della parola di Dio nel loro 
cuore , c 1’ cfercizio continuo della loro pa- 
zienza . 

2. Lume sul CANDELiEr.E. Chi ha per u’ 
AVANTI, avha’ di piu’. Madre e fratelli 
DI Gesù’ Cristo . 

16. Non vi è alcuno che dopo avere accefo 
una lampana , la cuopra con un vnjo , 0 la met- 
ta fitto il letto ; ma la pone fui candeliere , 
affinché quelli che entrano , vedano il lume . 

Il non tenere oziofe c il non rendere inu- 
tili le grazie , i lumi , c gli altri talenti , è 
una precifa obbligazione, e non già un fem- 
plicc configlio . Polliamo noi lufingarci di non 
eflTerc infedeli a Dio, quando non s’ idruifco- 
no , e non s’ illuminano coloro , che potrem- 
mo e dovremmo illuminare e idruire? Ella è 
poi una infedeltà anche più grande il tenere 
la verità fchiava dell’ ingiudiria c dell’ amore 
de’ comodi della vita prefcnte. — Non bada 
per la falute il creder foltanto nel proprio cuo- 
re la verità evangelica .• bifogna farne profef- 
fione , e non vergognarli di attedarl.i pubblica- 
mente. Neppur balia di cllere dato giudifica- 

to 
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to coìla fede e colla cariti ; è J’ uopo inoltre 
farne le opere, e edificare la Cliiefa , e coloro 
clic vogliono entrarvi . 

1". Poiché nulla vi è di fegrcto che non 
dclba c/fere Jcoperto , ni alcuna coja nafcojla 
che non debba nfaperjì , e comparire al pubbli- 
co Jvelataineiite . 

Si ha un bel mafclierare a fe ftcìro o agli 
altri le proprie diforJinate intenzioni ; elleno 
compariranno un giorno alla villa di tutto 1' 
univerfo. -- Ci nal'condiaino agli uomini men- 
tre dura il breve momento di quella vita , fi 
fcanfano delle lievi traversìe , li godono delle 
piccole dolcezze, fi cercano i vantaggi del fa- 
vore de’ grandi ; cole tutte che pali'ano come 
r ombra ; ma quando quell’ ombra farà palfa- 
ta , il lume del gran giorno che manifcllcrà 
tutto , la verità che giudiclierà tutto , la giu- 
fìizia che punirà tutto e per fempre , ripor- 
tanno nella più chiara e palpabile evidenza 1' 
ingiullizia , e opprimeranno i dill'jluti , i vili , 
e gl’ ipocriti. 

l8. Badate dunque con attenzione in qual 
pioniera voi afcoltate ; conciuliacbe Ji darà an- 
che di più a quello che già ha per l' avanti s 
t quanto a colui che non ha niente , gli fi to- 
glierà ancora ciò che egli crede di avere . 

Colui che fa profittare la grazia ricevuta , 
Ile viene a ricevere una nuova copia . “ Chi 
è quello che aprendo il Vangelo , o ricevendo 
dalla bocca de’ pallori e de’ predicatori il feme 
e il lume della parola di Dio , vada rillettendo 
bene, com’ ei la debba leggere o afcoltare , 
qual' ufo farà obbligato di farne, qual conto gli 
farà domandato di ciafeuna verità , qual ricoin- 
penfa Iddio prepara c dcllina all’ ufo fedele 
che fe ne fa, qual galligo per averne a'oufato, 
p per non averne ufaro come conveniva ? - L'gli 
C un non aver cola alcuna , quando la fcieiiz.a 
delle iicritturc, e i doni che vi dovrebbero fet- 
i\I 2 vile 


17-Non eH enim 
occultum • quod 
ni)n nuaifciìctur: 
ncc abrcoDiiiium, 
quod non cogno- 
Icdcur in pa- 
lili! veniat . 
Mat. IO. 2(5. 
Marc. 4. 22. 


1 8. Vidste er-o 
quomodo andia* 
cìk. ^iii cnim ha« 
, dibicur illi : 
H quicumque 
non hibet » ctian 
quod purat fe ha- 
bere , auferetur 
ab ilio . 

Mar. 13, 12. t 
25. 29. 
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ip. Venerunt 
aiuem ad illuni 
mater & fratres 
ciu« , k non po- 
tcrant adire cum 
prae turba . 

Mat. 1 2. 46. 
Marc. 3. 33. 

2e. £1 nuniia- 
tum eli illi : Ma- 
ter tua , & fratrea 
tui (tant foris.vo- 
Itme» te vidcre. 


ai. Qui rePpon- 
dens , dixit ad 
eos : Mater mea , 
tc fratres mei hi 
funi, qui verbum 
]X-i audiunt , le 
faciuot. 


l 5 o 

vife , non fi hanno in una maniera utile che 
influifea vantaggiofamente alla falute . In que- 
lla vita medefima non di rado tutto vien tolto 
in gadigo della infedeltà , dell’ ingratitudine , 
e dell’ abufo de' doni di Dio ; e allora la luce 
fi cangia in tenebre . 

19. Frattanto fua madre e ì fuoì fratelli 
effendefi portati a quella parte per vifitarlo , e 
non potendofi feto lui abboccare a motivo della 
gran folla del popolo , 

20. Se gli venne a dire : Voflra madre e i 
vofiri fratelli fono là fuori , che dcfiderano di 
vedervi . 

Chiunque ama ardentemente Gesù Grido, 
non può darne privo per lungo tempo . -- Per 
qualunque fpeciale famigliarirà che averte la 
Beatirtima Vergine col fuo Figliuolo , la pre- 
mura di afcolrare la parola di Dio dalla fua boc- 
ca , e di vedergli fare le pubbliche funr.ioni 
del fuo minidero, era fempre degna di lode.— 
E’ un rifpetto e un onore dovuto alla milTìone , 
alla parola, alla bontà, c ai difegni di Dio, 1 ’ 
andare ad afcoltare coloro che ei riempie del 
fuo Spirito , perchè annunzino’ degnamente le 
fue verità . -- Se vi è data mai curiofirà fanra 
e permelFa , quella era appunto di afcoltare il 
Verbo fatt’ uomo parlare agli uomini col lume 
e colla forza di un Dio. Mediante una viva 
fi?de noi troveremo io rtcrtb vantaggio nella 
fua parola . 

2 1 . Ma egli rijpofe loro ; Mia madre , e i 
miei fratelli fono quei , che afcoltano la parola 
di Dio , e che la mettono in pratica . 

Un ecclefiartico , un cridiano dee porre in 
dimenticanza rutto il mondo , ed eziandìo i 
fuoi parenti , quando fi tratta del fcrvizio di 
Dio . " La fede e la carità fon quelle che ci 
legano dretramente a lui , attaccandoci alla fua 
parola e alla fua. verità . — Gesù non è che 
difprezzi fua madre , ma ei vuol far conofeere 

per 
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per fjuil rij^arilo clli ò più ftimafcile ; per il 
fuo atraccamcnro cioè alla vcriti di Dio , per 
la Aia fedeltà in farne tutto 1 ’ ufo che ei ri- 
chiedeva da lei , per un vincolo di grazia e di 
amore che e(Ta avea colla di lui fanta umanità, 
non tanto per avergliela data , quanto perchè 
il Figliuolo di Dio fe 1 ’ era refa propria facen- 
dola fufllftere nella fua divina Perfona . — Im- 
pariamo dalla madre ad amar Gesù Grido in 
una maniera degna di lui , ed attaccarci fanta- 
mente alle cofe fante . 

$. 3. Tempesta calmata. 


22 . U» giorno efTvniio Gtsù montato ff'prd 
una barca co' funi tiifcegoli , Hiffe loro .• Pa(ft,f 
tuo all' altra riva del lago . Dopo di ciò fecero 
vela . 

23. Mentre però /lavano facendo il tragit- 
to , egli A addormentò ; ed ecco che un turbine 
fpaventnfo di vento venne ad un tratto ad inve- 
jlire il lago , onde 1 ' ac-pia già guadagnava il 
legno , cd effi erano in pericolo . 

La vita prefente altro non è in certo mo- 
do che un pafTaggio da una riva all’ altra , dal 
tempo all’ eternità . Il mondo è quel lago che 
bifogna traverfare } i turbini di vento fono le 
tentazioni ; 1’ acqua che quafi ci fommerge , i 
la corruttela che fi và infenfibilmente infinUan- 
do nel cuore per mezzo de’ fenfi . — Gesù Cri- 
fto dorme rifpctto a noi , quando ei permette 
la tentazione , quando la noftra trafcuratezra e 
indolenza rendono come addormentate la noiha 
fede e la noftra vigilanza , quando in fomma 
rallentafi il fervore dell’ orazione . — Se noi 
non vediamo quali e quanto grandi fono i pe- 
ricoli di quefta vita, attefo che non fono fem- 
pre fenfibili , apriamo gli occhj della fede, e li 
vedremo con ifpavento . — Pare che Gesù Gri- 
llo non vegli punto fopra di noi mentre dura 

la 


11. FaSura e(t 
autem in una die* 
rum : ^ 
al'ccndii in n,,vi- 
Cì’i.im « & diCci- 
pilli cius; ^ aie 
ad illos : Trans 
frctcmiis trans- 
Uiignnm i Et a- 
fccnderunt . 

Mate. 8, 23. 
Marc. 4. 36. 
ij. Et navigan- 
tìbus illis» oh- 
dormivic , & de- 
feendit procella 
vrmi in ftagmim. 
& complebancur» 
& periclìtabau- 
t«r. 
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la ttnrazionc, e che permetta tutto al «!emo< 
nio) ma egli vede e governa tutto con un lu- 
me cd una fapienra Ibmma ed ineffabile . 

24. Acceclcmes Allora tj]i fi accojlarono a lui , e lo /tv- 

autem (ulcitave- dicendogli: Maejlre , noi uaufraghta- 
tò's"' V'rrecoptor'i alzato parlò niinacciojumeii- 

perimus. At illè te ai venti e ai flutti, e quefli Jilùito fi Jedaro- 
lurgens, inctepa- no ajfatto , e Jt pece bonaccia , 
vit vennim & Diciamo fpelló , fu col cuore , fia colla boc- 

tempeftatem a- Signore , noi fi, imo Jul punto di perire . 

& faaa ctt tian- l-^iciamolo ancora per la Ciucia , quantunque 
quillitas. ella non goffa perire; poiché col mezzo delle 

preghiere della Chiefa medefima e de’ fuoi li- 
gi udì fi adempie la promeffa fatta da Gesù 
Crifto , che le porte dell inferno non prevar- 
ranno mai contro di lei. Rifvcgliamo Gesù 
Crifto coir orazione , quando inforge la tempe- 
fta ; e la calma verrà reftituita al noftro cuore . 
Kendiamoctla famigliare; perchè fenza la gra- 
zia di Gesù Crifto a ogni momento fumo ira 
pericolo di perire, — Quando li ha Gesù Cri- 
fto nel fondo del cuore , li ha lutto il motivo 
di fperare I che le tentazioni faranno foltanto 
prove» e fervtranno unicanaente a rifvegiure 
la noftra fede , a renderci più vigilanti nella 
preghiera , e a fate fpiccare in noi 1’ onnipo- 
tenza della grazia di Gesù Crifto . -- Il moda 
con cui rifplende in quello miracolo , è la fi- 
gura di quello che fa la grazia nella vittoria 
delle tentazioni . Simili effetti maravigliofi or- 
dinariamente Iddio vuole che fieno il frutto 


della preghiera . ^ 

2f. nixitautem l^ofcia eì dijfe loro: Dov' è la vcflrafe- 

illis : Ubi c(l fides dei Ala eglino pieni di timore e di maraviglia 
veiha ? Qui ti- andavano dicendo V uno all' altro : Lhi e mai 

mentcs , mirati ganOue colini che comanda in tal guij'a ai venti 

flint ad invieem , / j' , , , , • j r > 

diccntes ; Quii » . 5^' ubbtdtjcouo ì 

potai hic eft , Nella tentazione avviene Ipdfo che la fo- 

quia & ventis & de fia addormentata, e noi c’- immaginiamo che 


man imp-tat , ic Gesù Crifto quello che dorme. — Fatemi,® 
ebesiiune et tf t,. 
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Signore, di frequente quello rimprovero falutc» 
volc nei fondo del mio cuore, ma in una ma- 
niera che mi riempia di un Tanto terrore e di 
una ammirazione di fede , nel conlìJerare la 
voflra condotta fu’ voftri eletti e fulla voftra 
Chiefa . — Colui che la fa trionfare di tanti 
perfecutori , è Tempre con lei pcrdifcnJerla . — 
Le creature più infenfibili gli fono fortomeire. 
(guanto più di unione e di dipendenza vi ha 
fri la fomma ragione di Dio e la ragione crea- 
ta , fra li volontà immutabile e onnipotente 
e la volrjr.tà debole e mutabile dell’ uomo , tan- 
to più noi dobbiamo credere che Iddio vi può 
operare da fovrano padrone e da Dio , lenza 
otTcnderc la natura e la coftituzione dell’ uo- 
mo, e fenza fare alcun torto alla Aia libertà , 
r'fanando al contrario e perfezionando 1’ una e 
r altra colla partecipazione della fua fuprema 
ragione e della fua libertà divina . 

§. 4- LtcìoVE DI Demonj discacciati. Ponci 

rilECKMTATI . 


C6. ratino ahhordarono quindi ni puefe de' 
rjer/jjiiii , che è fituato fui lido oppojlo alla Ga- 
lilea . 

2”. Ed allorché Gesù fu fcef» a terra, gli 
fi prefeut'o un uomo che da luughijjimo tempo era 
poffeduto dal demonio, e che non portava alcun 
•jifiito , ttè alloggiava in cafe , ma nei fepolcri . 

Un' anima poITcduta dal peccato d’ impu- 
rità è uno fpettacolo fenza paragone più orri- 
bile agli Iguardi della fede . Ecco gli effetti 
deplorabili di quella vile febiavirù clic fa fervi- 
le lo fpirito ai vietati piaceri del corpo. I. 
Mia rende il cuore fchiavo del peccato e del 
dvinonio in una maniera la più abjetta , la più 
ignominiofa, la più dura e la più infupcrabilc . 
2. Ella fpoglia r uomo de’ doni di Dio, e di 
egri verecondia . 3- andar vagante e cor- 

rere 


iti. Et navigi- 
veruiit ad rrgio- 
nem Garafeno- 
nim . quae e(t 
centra Gal;|{:ina . 

-7- Et cum c- 
gr.'Uus effet ad 
tcrum, occurrit 
illi vir quidam , 
qui ha^cbat dae- 
morium iam tem- 
poribus inuliis.Sc 
x'cfti mento non 
induebatur , nc- 
que in domo ma- 
ne bat • Icd in 
monumcncis. 
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Jelum , procidlt 
ance iUum | & 
cxclamans voce 
magni , dixic 
Quid mihi Se cibi 
eli * J:rlu Fili Dei 
AltìfTìmi ? Obl'e- 
cro te, ne me toc- 
queas . 


xere dietro alle creature , e fuggire il fuo pr<v 
prio cuore , che è la fua cala e il luogo dtl 
l'uo ritiro. 4. tlla cambia quella abirazione , 
che dovrebbe elTer Tanta, anzi il tempio dello 
Spirito Santo, in un fepolcro fe-tido , orrendo, 
e pieno d’ infezione. Mio Dio, non permette- 
te mai quello cambiamento. Signore, preferva- 
te dalla corruttela coloro che formano uno llef- 
fo corpo con voi. Spirito Santo, difendete il 
voftro tempio da quella facrilega profanazione . 

28. Quejii appena ebbe veduto Gesù , 
un gran grido, t venendefi a piojhare a' Juoi 
piedi gli diffe ad alta voce: Gesù l'i ‘^1 titolo dell' 
Altijimo Iddio , che vi e da dire 0 da fare fra 
voi e tneì lo vi prego che non vogliate turmen~ 
tarmi . 

Il 5. effetto del peccato d impurità in co- 
lui che ne và macchiato, fi è di fargli riguar- 
dar Gesù Crifto, che è la ftclfa purità, come 
un fuo nemico mortale . Il 6. effetto è di ren- 
dergli infoffribile ogni commercio con Ge^ìi 
Grillo , e di fpingcrlo a far fervire, fe ciò fcf- 
fe poffibile* il commercio ftclTo della religione 
alla propria brutale palTionc . Quale unione non 
vi è ella fra il capo e le membra, e qual con- 
formità non dovrebbe corrifpondere ad una .sj 
fatta unione! Ma dall’ altro canto qual fcpara- 
zione , qual’ enorme divario non cagiona il 
peccato d’ impurità! - Il effetto della p.tf- 
fione di un impudico < è di fargli temere che 
Iddio non venga a turbare con dei rimorfi la 
cattiva pace della fua cofeienza , e di renderla 
ardito d’ accufare Iddio d’ ingiullizia , quand’ 
ci lo voglia ritrarre dalla fua vita impura . — 
Signore, fe mai io fofiì tinto miferabile# non 
afcoltate nè i lamenti nè i dcfiJtrj del mio 
cuore corrotto, ma la voce della voflra mifefi- 
cordia . Tormentatemi, e mettete foflbpra que- 
llo letto del reo mio ripofo , fino a tanto che 
mi abbiate rlfs-egliato . 
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59- tmperchccBì fi’li cemattdava allo fpì- 
r!to impuro di ufcire da quell' uomo , che pnj]l- 
Jroa ornai da sì luogo tempo . E quantunque 
evji fo(fe cujìodito col venir legato di catene e 
di ferri ai piedi . egli rompeva tutti i fuoi le- 
gami , e veniva funofameutt fpìnto dal demonio 

fsei deferti . • » > j- 

L’ 8. effetto del peccato d impunta , e di 
far temere all’ impudico che Iddio non lo con- 
verta troppo predo. Il 9 d* fargli violare tut- 
te le lec^i, di fargli difprez7.iie tutu gli av- 
vertimenti, e di far sì che ci s’ indurifea ad 
cani forti di minacce. 11 io. effetto di quello 
vÌ 7 Ìo , è di effer la forgente di ogni Torta di 
tentazioni . - H pfccatorc , fenza la grazia del 
Liberatore, non fa altro ufo della propria li- 
berti che per il male . Quella grazia fola lo 
rende capace di adoprare la fua libertà in fare 
il bene , rompendo le catene che egli fleffo a 
bella polla fi è fabbricato . - 11 peccatore fug- 
gitivo e difertore dalla faccia del fuo Dio , dal 
Tuo proprio cuore .libero dalla giudizia , fchia- 
vo del peccato e del demonio . dove mai non è 
egli trafportato? - La regione dell’ eresìa edel 
peccato è un deferto molto orribile ,fenz’ acque, 
fenza ricovero , fenzà fentiero alcuno pet ritot- 
Parfene indietro. E’ forza perirvi , fé voi deffo j 
O Gesù, non venite colà a cercarci , e non et 
rimettete folle drade della vodrl Venta c della 
voftra giiidizia 1 

"’o. Gesù gli domando : QtiaP i tl tuo nome? 
t.glCgli rifpofe-. Io mi chiamo Legione: concio- 
éacb'e molti demouj erano entrati in quell' uomo . 

L’ II. effetto di quedo peccato, è di eller 
femprc accompagnato da molti altri . - Un im- 
pudico è attaccato al fuo vizio con tutte le po- 
tenze deir anima , e con tutti i fentimeim del 
fuo corpo . -- Quanti demoni non abbiamo noi 
da remere ì U demonio de’ cattivi penfteri , nel- 
lo fpirito ; il demonio delle lafcive rap^pre^fen- 


19. Praecipiebat 
enim Ipiricui 
imindii f uc cxircc 
ab bumine . MuU 
CÌ& enim tempori- 
bus arripicbjc it- 
lum, S: vinciebt- 
tur catcni.« èc 
comptrdfbua cti« 
llodmis, & ruptis 
viiici'lis Qgobacur 
a dacmoaiu io de- 
ferta. 


30. Interrogavie 
autem illum Jc- 
fus.dicens: Quoti 
tibì nomcn eli ? 
At iUc dixic : 
gio } quia 
v'Càiint dacmou»a 
loulu incum . 
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tT. Et fogabant 
iUtim , nc impc» 
r?rcr il!i^ , ut in 
abyd'um ircnt . 


:t. Eraf autcm 
ibi gres porco- 
rum muicorum 
pafccntium in 
monte : & rcga- 
banc cum , ut 
pcrmittcret eìJ 
in illos ingrcdi : 
le perniiGc itlis . 


lS6 

tinzc , nell’ immagina/.ionc ; 11 demonio dello 
brame impudiche , nel cuore ; il demonio della, 
curiolìti , nelle orecchie ; il demonio dell’ im- 
pudenza , fulla fronte ; del libertinaggio negli 
occhj } una legione di demonj fulla lingua &c. 
O Gesù , chi mi libererà da quelli furiofi ne- 
mici dclha mia faluce i le voi mi abbandonate? 

31. fi qfifjti demonj io Jìipp/icavaiio cheron 
cOìHJndiifJ'e loro dì andare nell' al’ifìo . 

Il 12. effetto dell.! pafiione dell’ impurità , 
è di f.ir concepire mille delìderj , di far fare 
mille preghiere ingiufle , e di dcfiJcrare inol- 
tre che Iddio non avelie la giullizia per puni- 
re sì fatti Iregolamenti . Il diavolo è nell'aria, 
e filila terra per efcrcitarc gli eletti , e per fa- 
re l.a l'uà mclfe degli empi > ^no a tanto che 
Gesù Grillo venga a fare la Aia coll’ ultinvj 
giudizio. Il demonio teme meno I’ inferno co- 
me il luogo del Aio fuppliiio, percliè appuntr» 
ci non vi trova alcuno da tentare , clfendo 
tutro là dentro ornai di Aia proprietà . ~ Lgli 
teme 1’ inferno; e vi fono degli uomini che 
non lo temono punto, o che lo temono umc.i- 
mcnte come i demonj, cioè con un timore da 
fchiivo. Che cofa debbono eglino afpctrari'i , 
qu.mdo non concepifeano un timore figliale , fé 
non la Airte Aclla de’ demonj ì 

32. Ma Jtccomc vi era in quel luopo u t 
numcrofo grc£^e di porci condottivi alta ' pnjiu~ 
ra della montagna , cosi i demonj lo pregavano 
di permetter loro di entrare in quelli animali 
il che venne ad elji da Gesti accordato . 

Il 13. effetto dell’ impurità in un cuore 
dominato dalla medelima , è di fargli cercare 
in ogni momento de’ nuovi oggetti per foj- 
disfare la fua pafiione , e di portarlo ad ab- 
bandonarli a tuttociò che vi ha di più detella- 
bile in qucAo vizio. ~ L’ umiliazione forzara 
del demonio, c il Aio Auro di fupplichcvole fan- 
no ben conofeerc che ci non è che uno fchia- 

vo 
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Vd, e che nulla jìinS per fe medefimo . Quan- 
to è infedele il tintore di coloro che paventa- 
no la fua forza! E quinto folle e facrilega la 
confidenza di quelli altri , che lo confultano , 
che fi fidano delle lue promelTe , che alpetta- 
no da lui de’ foccorfi e de’ beni, che ei non 
può difpcnfarc ! Ei non è da temcrfi fe non 
allora quando non fi teme il peccato . Egli è 
Voltante la fpcranza de’ difpcrati 

I demonj adunque njeendo da quell uo- 
mo , Entrarono nei porci ; e in quel punto mede- 
JtvìO quella ntandra intera cerfe con iwpctuojo 
furore a precipitarli nel lago , ove refiò antie- 

Il 14,. effetto dell’ impurità, è di far siche 
r impudico trovi il fuo fupplizio nel compi- 
mento flefìo de Tuoi defiderj , e^ che perilca 
miferabilmente infieme coi complici della fua 
paflione . - Non vi è contralfegno più fanello 
della collera di Dio, che quando abbandona il 
•.leccatore alle fuc sfrenatezre, e gli lalcia rro- 
Vare con che foJdisfarle . Non può goderfene 
che per un folo momento. -- I demonj che en- 
trano nei porci, fono 1’ immagine di coloro che 
cercano la loro felicità e contentezza nei pia- 
ceri fenfuali , e che abbreviano i loro giorni 
con quelli medefimi piaceri , che li fanno paf- 
far più prello ad una eterna miferia. 

"4. / paflori di quelli animali avendo vedu- 
to quanto era fuccfljo , fe ne fuggirono s e fe ne 
andarono a dirlo alla città e nei vtllagp . ^ 

3;. Donde molti Sortirono per certificarli co 
loro occl’j di un tale avvenimento. Ed efendo 
venuti da Gesù , trovarono quell' ^ uomo da cui 
erano ufeiti i demonj , qlffo a' funi piedi , vejlito 
eon tutta la decenz,a , e di mente fona : lo qual 
tofa li riempii di timore. . 

3Ó. E coloro che erano flati teflhfiOiff^ del 
fatto t raccontarono loro in qiinl modo quell oj- 
Jejfo era flato liberato da quella legione . 


57. Exierunt 
ergodaemonia ab 
hotnine , U intra* 
▼erunt in porcos : 
tc impettt abìic 
grex per praeceps 
in (lagnum , U 
ra0bcatus cft » 


^4 Qu©d nt* vt- 
dcrunt fiftum 
qui pafcebantjfi!* 
geriint » fi nnn- 
tiaverunt in civi- 
tatem , & in vil- 
las . 

5j.Exì?runt au» 

tem vidcrc qnod 
faSiam eft . fi ve* 
ncrunt ad Jelnm ; 
& invenirunt ho- 
minem fodentenri, 
a quo daemonia 
esuraiiC , vcùi- 
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mm ac Tana men* 
tc , ad pedesejus» 
nmticrunt . 

^6. Nuniiave* 
rune autem illis 
& qui vidcraot t 
quomodo fanus 
i.'Cuis cifet a Ic« 
|lune . 


•7. Et rogave- 
runcillum omnis 
niulcicudo regio- 
nis Gerafenorum 
m difeederet ab 
ipiis! quia magno 
timore teneban- 
tur. Ipfe autem 
tfecndens oAvioip 
re ver fuseti . 
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Il li., elfetto dell' impurità è di togliere 
il buon fenfo e li ragione, di rendere ftupido 
1’ uomo, e di farlo limile ad una bellia . II 
v6. effetto di un tal vizio fi è, che vi abbifo- 
gna un miracolo per liberarfi , per ifcioglierfi , 
e fpogliarfi di quell’ abito cattivo . Se Gesù 
Grillo non lo ha fatto fopra di voi con una 
raifericordia di liberazione c di guarigione, ei 
lo ha fatto con una mifericordia di prevenzio- 
ne *, e quella (leffa prevenzione non fi può fa- 
re , nè può accadere'cbe liberando e rilanando 
la volontà . — Un energumeno è uno Ipetta- 
colo di orrore per gli uomini , ed è un argu- 
mento di maraviglia la di lui liberazione; e l’ 
impudico, che vien raffigurato nell’ oircifo , vie- 
ne fpelTo dagli Uomini llimato , accarezzato , in- 
vidiato ancora nella fua disgraziata malattìa ; e 
al contrario difprezzato, fuggito , e melTo in 
ridicolo dal mondo , quando Iddio lo ha libe- 
rato . O giudizio del mondo! O coiruzione del 
cuore umano ! 

3"». Allora tutti i Gerafeut lo pregarono 
inpanteweiite di ritirarfi dal lor p.teje ; perche 
erano foprajf'atti da un grande Jpavento . ti 
dunque month fulla barca , e ritornop'eue in~ 
dietro . 

La cognizione di Gesù Grillo e 1’ amore 
della falute non polFono lungamente fuliiileie 
infieme coll’ amore de’ piaceri , nè coll’ attac- 
co ai beni temporali e al ripofo della vita pre- 
fente. — Non li conofee come è d’ uopo nè il 
Salvatore, nè la falute , quando fi ha più a 
cuore di elTer ricco fenza Gesù Grillo , che 
povero con lui , — L’ uomo carnale lo rinun- 
zia volentieri, per godere di ciò che egli ama . — 
Non fi vuole intendere come converrebbe , che 
è fempre un bene 1’ elTer privato e liberato 
dagli oggetti delia propria malnata paffione , e 
dalla occalione del peccato. Quando anello Id- 
dio faccia miracoli fupra miracoli per dillac- 
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carccne , ve nc abbifogna fcmpre uno che ven- 
ga ad operare diretramcnre ed efficacemente 
fui cuore, per ifpcz/are i fnoi legami . — Cie- 
chi ed infcnfati cortoro che temono il loro Li- 
beratore , dopo eziandio cfTere flati liberati dà 
una legione di demoni nella perfona di quel 
loro concittadino ! Giudizio terribile fu i pec- 
catori , quando Iddio afcolta le loro preghiere, 
come afcolta quella del demonio. Reftate me- 
co, o Signore, e non efaudite i delìderj difor- 
dinati e corrotti del mio cuore. 

38. Frattanto tjuell' uomo , dit cui er/iiio 
ufciti i dtmoiij , lo Jupplìcnva che gli permet- 
te ffe di andare in fu a compagnia ; ma Gesù lo 
licenziò , dicendogli ; 

Colui che ha paflato la fua vira nell’ im- 
purità , non dee penfare a feguir Gesù Grillo 
in compagnia degli Apofloli , cioè a dire, n.l 
grado del facerdozio . -- E’ una divozione poco 
fchiarita e mal regolata , il fard facerdotc per 
quefla fola mira di ritrarfi dal peccato e dal di- 
fordine , O lufingarfi di potere eflervi al coper- 
to dalle occafioni peccaminofe. I Vefcovi , e i 
Preti debbono cfler penitenti; I. come fogger- 
ti ai peccati de’ giufli ; 2. per prevenire gli 
altri peccati , e combatterne il principio vizio- 
fo che elfi portano , come tutti gli altri in fe 
medefimi ; .3. per i peccati del loro popolo e di 
tutta la Chiefa , ad cfempio di Gesù Criflo ; ma 
Io flato del facerdozio e dell’ epifcopato è per 
fe fteflb uno flato di fantità e di perfezione , e 
non già uno flato di penitenza . 

39. Ritornate pure a cafa vojlra , e pub- 
llicate le gran cofe che Iddio ha operato in vo- 
flro Vantaggio . Colui fe ne andò quindi per tut- 
ta la città, efaltando e manifejìando le grazie 
che Gesù gli avea fatto . 

Colui che è rimaflo guarito dal vizio dell’ 
impurità, dee I. vivere dapprincipio nel riti- 
ro , o in cafa propria, O in altro luogo , ciafcu- 

no 


Et ro.^abac 
illtim vir , j qiio 
djcmonia cxie* 
rant , ut cnni co 
cfi'ct . Dimifit avi- 
tem cmn Jci'uf , 
dìcena ; 


79. Pedi iài d 

mum tuam , 
narra qnant.i tir)i 
f:cit Deus . Et 
nbiir per univrr- 
fam civitaeem , 
pra^-dicans quniw 
ca idi Icciifet Je« 
lux . 
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40. Fafium eft 
•utetn cum te- 
diilTct Jsfus , cx- 
crpit illum tur- 
ba i eranc cnim o- 
miies czpcÒEamca 
cum . 


41 Kt cete vt- 
vir, cut 

luci) Jaiiuk : ^ 
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no fecondo il fuo flato e la fui portata , per 
iftudiarvi le gran cofe che Iddio ha fatto, e t 
niifterj aJenipiuti da Gesù per tutti i peccato- 
ri , e per penfarc con una feria e riconofcence 
rifledione alle grazie che egli lia ricevuto per 
la fua converflone . 2 . Egli dee occuparli in 
continui efercizj di ringraziamento. 3- l’ipara- 
re Io fcandalo. 4. Pubblicare la mifericordia di 
Dio, quando la fua condizione lo aftringe a 
vivere nel mondo. — Non fi dee avere alcuna 
pena dì riconofeere le proprie miferic , quan- 
do ci và della gloria di Dio , c di pubblicare 
la fua mifericordia , quando ci và dell’ edifica- 
zione del prodìmo. 

40. Elfendn Gesù rltoruato , il popolilo ar- 
colfe con giubbilo, perche e^li era anjiafamente 
ajpcttato da tutti . 

Gesù Grido apporta 1 ’ allegrezza in uq 
cuore , che lo ha attefo per lungo tempo . — 
Le vicende della divozione fenfibile , e dell’ 
aridità in un' anima, le fanno concepire una 
dima maggiore del foccorfo della grazia. — 
Iddio fi fa qualche volta dcfiderare e afpcttar 
lungo tempo, affine di trovare i cuori meglio 
difpodi a riceverlo, -- E’ molto il fapere afpet- 
tar bene Iddio e i fiioi momenti , fenza dan- 
carfi , fenza raffreddarfi . L’ cipcttitiva di un 
cuore cridiano non reda mai delufa . Gesù vi 
viene predo o tardi . in una maniera o in un’ 
altra; e bifogna capir bene una volta che il 
tempo e la maniera di Dio fono preferibili q 
più falutevoli , di tutrociò clic è di nodra elc-i 
zione e conferme a’ noftri dcfiderj . 

5. 5 - FlCLlL'Ol.A DI GlAlno RISUSCITATA. 

L’ Emorroissa. 

41. Allora Venne da lui un uomo nninata 

Oiairo , che era capo di Sinagoga e e projì randw 
ji ai piedi di Gesù, le pregava di venire i» f«- 
fa {ila i - 
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42. Perchi avea una fivìiunla unica t!i età 
di dodici anni in circa , che jìava per morire . 

Quando fi fenre la propria anima indebolir- 
li nella pietà , languire nell’ adempimento de’ 
propri doveri , vicina e difpofta a cadere per 
la violenza d’ una tentazione ; il fegrcto è al- 
lora di umiliarfi , di ricorrere a Gesù Criflo , 
d’ invitarlo e di fcongiurarlo con una fervente 
ed umil preghiera a venire colla fua grazia 
nella cafa del nollro cuore. -- I più de’ Cti- 
Itiani efpongono al pericolo , o trafeurano la 
falute dell’ anima loro, come fe ne avefiero 


ipfc princeps fy. 
iuj{ 0 (;ae crjt : & 
cecidit ad p:d;s 
Jefu , rogans 
eum , «t intrarct 
in dnmum e;us : 

Mat. 9.18. 
Alare. 5 - 22. 

4:. <iluia unica 
(ilia erat ei fers 
annurum duode- 
cim , & hiec mo- 
riebatar . 


molte, e ne porefiero arrifehiare tina . L’ a.ni- 
jna nofira è unica: bifogna amarlaunicamente, 
temendone la perdita come una perdita icnz.i 
riparo; bifogna porfi in guardia c i.n tutta la 
difefa per lei nelle occailoni del peccato che ò 
la fua morte ; c per lei andar fovente ai piedi 
di Gesù Grido fuo unico medico . 

* E ficcarne Gesù s' incamminava verfo quel- *E:contif,;td'im 
la cafa , t veniva ftretto e pigiato dal popolo , >ret , a imbis 
43. Una donna in quejlo mentre, che pati- ro'»po^'bjtur . 
va delle perdite di /angue da dodici anni a '' 
quella parte , e che avea JpeJo tutto tl juo in «mu linguinis 
farfi curare dai medici , fenza che alcuno di ef ab annis duodc- 
jff V avejfe potuta guarirei rim, q«ac in 

La remilTione de’ peccati non fi può fare "''<*'■■■05 crog.i- 
che in idrada , vale a dire, nel corfo della vi- 
ta prefente . — La concupitcenza e una malat- a„, , n?c ab ullo 
tìa ignominiofa , inveterata, continua, che de- pumit emani 
riva dal peccato originale , incurabile a ogn’ 
altro che a Gesù Grido. La legge, la filofofia 
la confidenza nelle proprie fòrze, laprcfunzio- 
ne del libero arbitrio non fanno altro che ir- 
ritarla ed accrefcerla . -- Felici noi nulladime- 
no , fe dopo aver provato 1’ inutilità o 1’ inef- 
ficacia dei rimedi umani, naturali, ederiori, 
rediamo almeno umiliati come è d’ uopo , e 
pienamente convinti , che la vodra grazia , o 
Gesù, c l’ unica rimedio alle malattìe dell’ani- 
ma 
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44- AcccfTit re- 
tro, & rctigit 
‘Cmbriafn vciii- 
mcnti cjus; & 
confcflim rtetit 
fluxus faìiguiflu 
ejus • 


4f. Et ait )e- 
fus : Quis ert qui 
me tciigit? N»-*- 
f>;iAtibus aut«^m 
omnibus » dìxìt 
Pctrub , & qui 
cum ilio crJiìc : 
Pracceptof , «u r- 
bac te compri- 
munt òc aiTHgiint, 
& dicis ; ^ui» me 
tetigic ? 
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ma noftra , ed al languore della concupifeenza !' 

44. Si accnjlù a lut per di dietro , e tocco 
V orlo della Jua vefte ; e in quel mcdefiino ijlait- 
te ceij'nndo il fluffo del fan vu e rejìò fona . 

Per elFer guarito, bifogna I. accollarfi a 
Gesù Grido mediante la fide nella fua potenza, 
nella fua bontà, e nella nccelTità della fui gra- 
zia medicinale; 2. crederfi indegnodi compari- 
re .alla fua prefenza, e di clfer riguardato da 
lui ; 3. gettarfi a’ fuoi piedi , e fpandervi il 
proprio cuore nella preghiera ; 4. adorare la 
fua fanta umanità fodanzialmente unita al Ver- 
bo , come la forgente della noftra fantificazio- 
ne ; 5. unirfi a’ fuoi miderj, che fono la cau- 
fi di tutti i nodri meriti , lo fpirito e la vir- 
tù de’ quali debbono purificare 1’ anima nodra, 
defiderando , che ci ce ne faccia 1’ applicazio- 
ne ; 6. onorare , renderfi famigliare , e mette? 
re in efecuzione la fua divina parola . 

45. Ma Gesù imprejè a dire: Chi è che mi 
ha toccato? Ma tutti dicendo di non tffere fla- 
ti , Pietro e quei che erano con effo gli dijfero : 
Maeflro , la folla del popolo v' incalza da tutte 
le partt , e vi opprime ; e voi domandate , chi 
vi ha toccato ? 

IV^olti cridiani comprimono Gesù Grido af- 
coltando la fua parola , ricevendo i Sacramen- 
ti , e praticando l’ citeriore della religione; ma 
vi fono ben pochi che lo tocchino con una fe- 
de viva , con una vita veramente cridiana , 
colla preghiera delia carità, colla meditarione 
dell’ amore , e colla imitazione de’ fuoi mide- 
rj ! Quelle adunanze, quei concorli , e quelle 
turbe di perlone fen/a numero, che riempiono 
le Ghiefe , che fanno calca alla predica, che 
circondano gii altari e i confellìonali , c ^he 
poi non lafciano di feguire la loro traccia con- 
fiu-ta andando dietro al mondo e alle loro paf- 
fioni , incalzano e opprimono Gesù Grido; ma 
non lo toccano punto. 

46, 
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46 . Oetù però rifpefe ; ^alcheémio mi ha 
ttttato’, perchè io ho Jeatito che ama virtù i 
mjcita da me . 

Non ii dà alcun buon penficro , nè pio 
raovimento che non traggano la lo*o origine 
da Gesù 'Grillo , e non fìano un rufcello e una 
derivazione della pienezza di grazia e di ve> 
rkà , che è in lui . — Iddio e Gesù Crlfto co- 
nofcono io fe mederiim il bene che noi fac* 
Clamo ; perchè Iddio lo produce in noi per 
mezzo di Gesù CrilVo : Iddio per mezzo dt 
Gesù Grillo , de’ fuoi meriti . per mezzo del 
fuo Spirito, della fua fante umanità, come per 
mezzo dell’ illrumento della divinità pex tutto 
le opere di fantilìcazione , e per tnttodò dio 
è in qualche rapporto colle medeliine , corno 
fono i miracoli ; Iddio , diffi , è 1’ autore di 
ogoi opera buona per Getù Grillo, e in Gesù 
Grillo . — Qual virtù non dovrebbe ufcire da 
quella fornace di amore per inhammare il no- 
ftro cuore , allorché noi la polTediamo colla 
fanti Eucaridìa , fc noi avelTimo il cuoce di 
quella povera donna *, un cuore umile , più da 
defiderarli di quanto vi i di più pieziofo al 
Biondo * 

di' Qaellm doana vtdendefi dmfut /coper- 
ta , Ji ne venne tutta tremante a gettar/ a' 
fiuti piedi , e gii dichiarò a parte a parte alla 
prefenza di tutto quel popolo il motivo che f 
uvea indotta a toccarlo , e come ella in quell' 
^aiite era rima/a affatto lihera dall' antico 
fino malore . 

L’ umiltà , la femplicità , la tenera rico- 
nofcenza, la confùfione alla villa de’ doni ri- 
cevuti da Dio ; ecco quali fono le fedeli cu- 
llodi della grazia ; e noi dobbiamo riguardar- 
le in quella povera donna come un modello , 
che Iddio ci mette davanti agli occhj , perchè 
lo imitiamo. ~ E' un indizio avventurato dell’ 
aver quella grazia ornai penetrato bene adden- 

Tom, IV, N ero 
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. , . .T . tri, nel cuore, quando fi comincia a rifientirn* 
‘ drila confulione in villa della propria indegni- 

tà . Quanto è lontana una sì fatta difpollzione, 
, e dalla infenfibilità di coloro che ricevono le 

grazie di Dio fenza rellarne tocchi e commof- 
ii , c dalla fconofccnza di quelli altri che le 
riguardano come un cola dovuta alla creatura ^ 
4S At ip’e di- 4 ^- Grrà aliava le J'oggiunJè : figliuola , In 
Xi’ ei : Kilr , fi- vajh a fede vi ba guarito , andate in pace . 
ri'< ii!j f i -ani Non fi dà pace interna fe prima non fi 
t» (fcit; vado in guirilcono le paflìoni ; e non fi dà guarigione 
le non per mezzo della grazia di Gesù Crillo; 
nè vi è grazia che- per mezzo della fede , che 
è la prima di tutte . Gesù loda fovente quella 
fide , non per opporla alle opere buone • ma 
per denotare che ella n’ è la Ibrgente , e per 
dillaccare i Giudei dalla confidenza nelle ope- 
re della legge e nella loro propria giullizia.— 
Dite ; conl'-rvate , accrcfcete , perfezionate , 
conlumate in noi quello principio della ver» 
giullizia e di ogni opera buona, o Gesù autore 
e confumatore della fide . 

49. No» avea ancora Gesù finito di dire , 
49. Adhnc ilio arrivò un mcffaggio a quell’ uomo capa 

loqueme , venir j- 1 ,• , 1 /; ,■ t ■ 

quid:--.n ad ptin- ' d,ce,idna,ll ; La vojlva figliuola c 

cipem fynagrRi, morta : non fiale dunque Ju di ciò ad inquietar 
dicens ci : <,>.iia davvantaggio- ( il maejivo . ) 
morrua el> lilii La fede fi trova .Ipelfo tentata e indebolita 
tra, iiolivexate carne e dal l’angue, quando è fui punta 

'*'■ di ottenere ciò che elfi domandi. -- Quei che 

il demonio non può guadagnare colla confiden- 
za in le ilelfi , fi sforza di perderli e rovinarli 
col toglier loro la confidenza in Dio e in Gesù 
Criflo. Perdendo quella confidenza , fi viene a 
• perdere 1’ anima della preghiera ; e perdendo, 

i’ orazione, fi perde tutto. — Non temete in 
alcun modo d' importunare Iddio coll’ inilanza 
e frequenza delle fuppìiche: qu' ila importuni- 
tà appunto è quella, che Iddio domanda e di 
cui fi compiace; e quello è quel che cullituifce 

ia 
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la perfdveranza dell* orazione , alla quale tutto 
è promeflb . 

50. Ma Gesù avenda fentìto tluefla imhafcia- 
ta , dijfe al padre della ragazza : Naa abbiate 
alcun timore ; penfate foltanto a credere , ed 
ella farà guarita . 

La parola di Dio alimenta e fortificala fe- 
de } e quella fofliene c corrobora la preghiera 
contro tutti i motivi di fcoraggimcnto : ma 
quello triplice nodo non fi forma che colla gra- 
zia di quello che ne fa dono a chi più gli pia- 
ce . " Iddio vuole che ci prepariamo a riceve- 
re la fua mifericordia colla confidenza e colla 
fede ; ma quella fede e quella confidenza , e 
quallivoglia preparativo alla fua mifericordia , 
fono altrettanti doni di quella mifericordia me- 
defima . ~ NilTuna umana impotenza , ninna 
impoHibiliti naturale non ci debbono fcorag- 
gire ; poiché la fallite non ci dee venire né 
dall’ uomo, nè dalla natura, ma dall’ onnipo- 
tente volontà di Dio. 

5 1 . Efendo poi giunto alla eafa , eì non la- 
fciò entrare alcuno in fua compagnia, fe non 
che Pietro , Giacomo , e Giovanni , col padre e 
la madre della ragazza . 

E’ neceffario molto avvedimento c difcre- 
z.ione in ifcuuprire , o in nafcondere le opere 
di Dio. — In quelli tre Apolloli vien raffigura- 
to e dipinto quanto è necelTarlo per lo rifor- 
gimento e per la giuHificazione delle anime . 
L’ autorità, il primato della quale è flato da- 
to a s. Pietro; il martirio, che s. Giacomo ha 
folFerto il primo fra gli Apolloli ; e 1’ amore , 
che maggiormente trionfa e fpicca in t. Gio- 
vanni; tutte quelle cofe rapprefentano la ne- 
celTità dell’ autorità della Chiefa , del martirio 
della penitenza , e dell’ amor di Dio per la 
giullificazione e la riconciliazione di un’ ani- 
ma con Dio . 

53. E ficcome tutti i domejìid la piavgeva- 
N 2 no 
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no, e fi éavàn» atU firìda a ai fiitgulti , fereih 
ti dijfe loro : Non fiate a piangere s cofiei aoa 
è morta , ma i foltanto addormentata . 

Si moflra ordinariamente poca fede nell* 
afflizione e nella morte de* parenti . Si piange 
per lo più o per cerimonia o per intereìTe ; e 
al contrario d d’ uopo o piangere per fede , 
gettando gli occhj fui peccato che ha cagiona- 
to la morte *, o rallegrarli per nrpulfo parimen- 
te di fede, eonfiderando i morti come già libe- 
ri dal peccato e dalla concupifeenza , forgente 
di ogni peccato. — La morte riguardata come 
un accidente della natura , fomminiftra foltan- 
to dei fentimenti che appartengono alla cor- 
ruzione della natura : confiderata poi nell' or- 
dine di Dio , ella è una penitenza neceflaria > 
il fine del facrifizio criftiano , il palTaggto a 
una vita migliore, la liberazione di un prigio- 
niero, il richiamo di un efigliato, e il termi- 
ne di tutte le miferie di un peccatore . 

53. Ma coloro fi burlavano di lui , Japendo 
bette che ella era morta . 

La fede de’ veri criftiani , che riguardano, 
la morte come un fonno , e afpettano la. vita 
del fecolo avvenire come la loro feliciti , è 
una 'follìa agli occhj del mondo . Ecco appunto 
in che e per qual parte la morte di un cri- 
ftiano è un miftero di fede , come pure quella 
di Gesù Crifto . Vi fi vede una cofa , e fe ne 
crede un’ altra ; una morte umiliante , che è 
il feme , e come il facramento di una vita bea- 
ta . — La follìa e r illufionc del mondo com- 
pariri in tal guifa a fiio tempo, quando li ve- 
drà che tante morti gloriofe a’ fuoi fguardi , 
altro non faranno (late che il feme e il prin* 
cipio di una morte eterna . 

54. Frattanto (iesn la preje per la mano , 
e le dilje con voce di ejclainazione : Giovine don- 
na , aliatevi fu . 

Gesù Grifto tocca colla fua grazia 1 ’ ani- 
ma 
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ma mona per il peccato, e la rìfurcita culla 
fna potenza . Voi folo , o Signore , fapetc <)uan> 
te volte avete fatto quello miracolo fui mio cuo- 
re ; ma io ne credo, ne fpero , ne afpetto un 
altro , che voi farete fui mio corpo , quando 
colla vollra voce onnipotente rianimerete la 
cenere e la polvere , e comanderete ai motti 
di alzarft per compatire davanti a voi. Fate 
che io viva fempre in cotale fperanza , o Ge- 
sù , e che quella animi e regoli la mia con- 
dotta . 

55. E la di lei aninta effendo ritoraata al 
fila corpo, ella immediatamente f aliò; e Gesù 
comardò che fe le da/Je da mangiare . 

Quando 1 ’ anima è veramente rifufeitata , 
(1 può allora fomminillrarle il nutrimento del- 
la fanta Eucarillla, e non già anteriormente a 
quella rifurrezione , — L’ Eucarillìa è il pane 
de’ vivi , e non de’ morti ; e fe i morti lo 
mangiano , ciò non avviene che per morire 
viepiù . — Quando noi faremo rifufeitati con 
quella rifurrezione che li farà in un illanre , 
allora noi mangeretno nel regno di Dio quel 
pane che ne forma la vita , c relleremo fazia- 
ti di quel pane dell’ anima nollra , che è Dio 
medefimo come la verità, la giullizia, e la ca- 
rità eterna . 

56. Allora i di lei geuiteri rejlarouo Jor- 
preji dallo Jlapore , a' (Jiiaii ei raccomandò di 
noti dire ad alcuno quanto era accaduto. 

Gesù Grillo infegna con quello efempio 
quanto mai è necellìiria 1’ umiltà a coloro, i 
quali faticano nel ininiftero della falute delle 
anime. -- Quanto più fono llrao*-Jinarie le con- 
verfioni , tanto più quei che vi hmno influito 
come illrumenri coll’ opera loro , debbono guar- 
darli dal volerne rifeuotere qualche applanfo 
ed onore. — Gesù Grillo che è la verità, non 
teme per fe He Ilo ; ma ei teme ner l’uomo che 
Mon è che vanità, • che lì attribuil'ce tanto 

più 
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più colpcvolmenrc le opere di Dio , quanto el» 
leno fono più divine. — Fate, o Signore, che 
un tal veleno non venga mai a guadagnare ?1 
mio cuore ! E fi.t Tempre a voi tributata tutta 
quella gloria , che portano feco e meritano i 
voftri doni! 


CAPITOLO IX. 

5. I. Missione e Potestà’ degli Apostoli, 

I. t (j avetu'o ehìarvoto a /'■ / funi dodi- 
ci Apepoli , diede loro la potefld e /’ 
autorità jopra tutti i demonj , e la virtù di 
guarire le malattie . 

La vocarione al miniftero, e l’ applicario- 
ne all’ elercizio del miniftero, fono due gra- 
zie differenti . Per r una e per 1 ’ altra bTogna di- 
pendere da Gesù Criflo . -- Alle volte non ft 
riefee nelle funzioni del minidero, nvin già 
per mancanza di vocazione, ma perchè di no- 
ftro capriccio e da noi ftelll ci determiniamo 
alla tale o t.iP altra funzione , e nella fcclt». 
che ne facciamo, fi h.inno delle mire divcrlc 
da quella della gloria di Dio. — Altra cofa è 
la potefà di affulverc, altra il dono di toccare 
e di convertire i peccatori difcacciando i dc- 
monj de’ vizj , e rifanando le malatiìc delle 
anime . La prima cofa è comune a tutti i pa- 
fiori: r altra è un dono fpecialc che viene ac- 
cordato al fervore della carità , deli’ orazione , 
della penitenza ec. Niuna Chiefa è la vera fc 
non è apoftolica : nilluna è apoftolica , fe cll.t 
non ha ereditato dagli apofioli la potefià di di- 
fcacciare i demonj dagli ofiein , di far de’ mi- 
racoli , e di rimettere ogni forca di pccc.ati 
Per nei appunto la Chiefa ha ricevuto una tjl 

. . P*- 
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poteftà, e noi non vi penfìamo, in vece di 
renderne a Dio frequentidìme grazie. 

2. Quindi li mandò a predicare il re^no di 
Dio , e a rendere la fanità ai malati , 

Non ci dobbiamo impegnare a faticar nel- 
la Chiefa fe non dopo aver ricevuto, I. la vo- 
cazione, 2. la potè dà , 3. la millìone, 4. l’ 
irtruzione . — Nodro Signore inviando i luoi 
apodoli, fomminidra loro nel medefimo tempo 
il mezzo di provare la loro midlone, e di co- 
ftringere gli uomini con dei miracoli efteriori 
a riguardarli come minidri di Dio. Quedo è 
ciò che li didingue da’ falfi apodoli e da’ fil- 
fi profeti , ai quali il diavolo dà una miflìone 
fenra miracoli . -- Gesù Grido non comunica 
a’ fuoi che il potere di far de’ miracoli che 
tendano a beneficare e felicitare il genere uma- 
no, per infegnare a’ medefimi a non diportar- 
li collo fpirito di Ella, nè con quello della leg- 
ge antica; ma collo fpirito del .Salvatore e del- 
la fua legge tutta dolcezza ed amore . Ei non 
comunica il potere di arricchire , ma di rida- 
bilire la fanità, che è un bene più naturale, 
più innocente, e più comune a tutti delle ric- 
chezze . 

3. Fppoi foggitinfe loro; Non portate nien- 
te per viaggio , ni ballane , ni bifaccia , ni pane, 
ni danaro , e non abbiate due abiti . 

La miflìone e la povertà degli apodoli è 
il modello di quella de’ miflionarj . — Coloro 
che predicano 1’ amore de’ beni eterni , c il 
dtdacco dai beni caduchi, debbono predicare sì 
fatte maflìme e verità colla lor vita e co’ loro 
codumi . — Non fi giugnerà mai a dabilirc il 
regno di Dio nel cuore de popoli , fino a tan- 
to che non fi comparirà perfuaii delle verità 
che fi annunziano. E come (1 comparirà tali, 
e in qual maniera fi farà conofeere la linccrità 
nell’ animo , fe fi fa vedere tutto il contrario 
della propria condotta? — E’ d’uopo inoltre 
. COIIX' 
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comparir diiWecati anefae dal neceflàcio, con 
una vera fiducia nella provvidenza , per pet- 
fuadere agli altri di diftaccarfi dal Tuperiluo , 
per edere* riguardo ai poveri, minifiri di que- 
lla provvidenza. 

4. Ed in qualunque eafd farete entrati , 
refiate nella mtdejtmn , e non ne ufeite , 

Bilogua guardarfi bene dal girare di cafa 
in cafa per un motivo umano. — Collo fpirito 
della poveitl evangelica, fi (là bene per tutto . — 
L’ amore de’ comodi della vita è un grande 
ollacolo all’ opera di Dio in un miffionario e 
in un miniftro del Vangelo; perchè i poveri, 
che non poflbno foinminillrargli tali comodi , 
fon quelli appunto, co’ quali vi è più da gtia- 
dagnare per la falute ; e i ricchi al contrario 
che hanno tutte le loro comodità , fono più 
capaci d’ infpirarne agli (ledi miniflri il defi- 
dcrio e l' affetto, che i minillci didiflaccarneli . 

5. Quando fot fi trineranno de' luoghi e 
delle perfone che non mrranu» ricevervi in nian 
Modo, ufeendo voi dalla loro città, fcuotete attr 
che la polvere de' vofiri piedi , affine hi ciò fio 
una lefiimonianza contro di loro . 

Quanto è pericolofo il non ricevere la be- 
nedizione che 11 prefenta ! Se non fi difonora- 
no in quella maniera i miniflri della verità , fi 
fa in molte altre guife ancora più colpevoli. 
E’ forfè un nulla lo fcreditarli c>n delle calun- 
nie , il farli fcacciare e maltrattare per invi- 
dia , il far padare per cattiva la loro dottrina , 
il renderli inutili in qualfilia modo , l’ impedi- 
te il frutto della parola di Dio nella lor bod- 
ca ? E chi può dire qual pregiudizio venga iri 
quella maniera a cagionarfi alla Chiefa , e di 
quali delitti uno fi renda o colpevole o i-efpon- 
fabile 1 

6. I dìfcepoli e fendo dunque partiti , ev- 
davano di villaggio in villaggio , annunziando il 
Vangelo , r r fonando per tasto i inalati . ^ 

. Per 
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Per ùnitar Gtsù Crifto bìlogna cercar plut- 
tofto d’ Iftruire i poveri che i ricchi , procu» 
rando di unire , per quanto (i può . 1’ afllllen- 
za corporale all' irruzione delle anime. -- O 
bontà ammirabile del Salvatore , di voler ef- 
fete Salvatore de’ corpi , non meno che dell* 
anime ! Ei dà a divedere con quedo d’ elTer 
venuto a riformare 1’ uomo intero, corrotto 
per il peccato nell’ uomo efteriore , come al- 
tresì nell’ uomo interiore . — Se tali miracoli 
{bno dati giammai fatti da altri , che da Gesii 
Grido o da’ fuoi fervi , li prenda pure la fua 
religione e la fua dottrina per una umana in- 
venzione : ma li riconofea per la vera religio- 
ne , per una religione tutta divina , fe è cofa 
inaudita che alcun altro giammai abbia così 
guarito, non dirò foltanto un infermo a feci- 
ra , ma indifferentemente tutti i malati in 
folla . 

1. Frattanto Erode il Tetrarca intefe par- 
lare di tuttociò che faceva Gesà $ delle di lui 
maraviglie ; « ne flava in molta appreupone , 
tanto più che alcuni andavojjo dicendo ; 

L’ ambizione e la rea cofeienza fono for- 
genti inefaude d’ inquietudini e di travagli di 
l’pirito . “ Gì è gran diverlìtà fra il conofeere 
tutto quello che ficea Gesù Grido , e conofeer- 
lo in Una maniera falutevole. Erode n’ era be- 
nilTImo informato , perchè badava aver occhj 
ed orecchie per faper tali cofe ; ma ei non era 
punto cambiato, perchè niuno conofee utilmen- 
te il Figliuolo, fe non quegli al quale il Pa- 
dre lo avrà rivclaro. Voi me lo avete rivelato, 
o mio Dio, quedo Figliuolo , nel quale è la 
mia falute e la mia vita eterna ; ma non celTa- 
te di rivelarlo al mio cuore , affinchè non lo 
dimentichi, o non abbia la difgrazLa di conofeer- 
lu inutilmente . 

8. Che Giovanni era, rìfiifcìtato da morte . 
Altri duevano : Che tra (tmparft. Elia . Ed al- 
tri 


lizaaies , ^ ca> 
laiuci ubique. 


7- Aiiàivic ex- 
tern H rodes Te. 
irarcha omnia 
qtiae firbam ab 
co , & hacfitabat 
co quud dicere- 
tut a quibiudan : 


t. (^luii Joaa* 
nes liirrexic a 
maccuia -, a qui- 
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Onil' Elias?pP3- profeti era ritorna- 

ruK, ab, Ki.au- 

tfiri: Quia prò- dice-ja: To bo fatto taj,liar la 

pilota unus de refia a Giovanni-, ma e chi è co'liui , d^l 

amiquisfurrexir. quale io fento dire sì gran cofe} E avea un o ra,s 
d-i Juann^m “* àrderlo . 

tfo decollai ( Ammiriaino quanto è fecondo lo fpirito 
quia eli autem di f.tUc idee full.t religione , allorché 

irte, de quo ego "on vien rifehiarato dal lume di Dio . -- La 
tali» audio ? Et naturale ciiriofità di conofeere perfonalmente 
** uomini di Dio nulla produce-di buono per 

la falute per fe medefima . Ella v' influifee , 
quando Iddio fe ne vuol fervite.come un Z.ic‘ 
clieo . Ella vi nuoce , quando ha un cattivo 
principio, e quando la grazia non ne fìi in noi 
Un buon ufo , come in Erode . — La morte di 
s. Giovanni, al che finalmente andò a termi* 
falla divozione di Erode per lui , 
’i «ifeSno di quello tiranno Alila vita di Gesù 
Cnllo , c il difprezro che egli ne fece neltem- 
po della di lui p.ilTione , fono le opere che fin* 
110 vedere da qual principio era originato il de- 
fidcrio di conofeere perfonalmente GesùCtifto, 
Quale efempio per i grandi del fecole ! 

$. 3. Ritorno e ritiro Degli Apostoli . Mi- 
racolo de’ cinque pani . 


I». Et reverff 
Aportoli , natta- 
verune illi quie- 
«lirnque fece- 
runt : & affiim- 
ptis illis, fectr- 
(ic reorliim in lo- 
cum defertum , 
qui eli fietbrai- 
<aa . 


tó. Elicendo riturssati gli apoftoli , raccon- 
tarono a Gesù quanto eglino avevano fatto . E 
Gesù prendendoli quindi i,s fua compagnia , Jt 
fsttrò in dijparte nel deferto di Detjaida . 

Dopo il travaglio , bifogna I. renderne 
tonto a prelati ; •>. raccoglicrfi nel ritiro con 
Uesu Cri Ito ; 3. interrompere qualche volta le 
iltruzioni per farle viepiù defidcrare . - Mo-* 
dello di un Vefeovo applicato a formare lotto 
1 fuoi occhj X pallori fubalterni, alTuefatto ari* 
tirarli con loro di tanto in tanto, per rinniio- 
tarli injìcne nel ritiro, coll’ orazione , colle 

iftru- 
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iftruxJoni parerne , colle particolari conferenze , 
coir efime delle mnlTime clie fi feguono , dell* 
condotta che fi ofTerva , e dei difetti ne’ quali 
lì cade nell’ amminifirazione de’ Sacramenti, 
nella predicazione , nei catechifmi &c. 

1 1 . A! torchi- il popolo ne gttitijì a notizia , 
gli andò dietro in folla . E avendo Gesù fatto 
a tutti la più cortefe accoglienza , parlava lo- 
ro del regno di Dio, e guariva quelli che avea- 
mo bifagno di ej]er rifnnati . 

Quattro effetti della bontà di Gesù Grido : 
J. Egli accoglie cortefenienre coloro che lo cer- 
cano .2 Ei li idruifee . .} Li rifana . 4. Li nu- 
trifee . Quedo è il modello de’ quattro doveri 
principali di un buon padore. -- Egli è felice 
quando la fua carità gli ha talmente guada- 
gnato il cuore delle fue pecorelle, che cerca- 
no loro ftede quello che le dee cercate . Più 
felice ancora fe ei le idruifee con tanta cura c 
benedizione da vederne il frutto colla guari- 
gione delle anime loro. Ma viepiù avventura* 
to inoltre fe non ha più bifogno, che di nu- 
trirle del pane della parola di Dio, e del pane 
eucaridico nel deferto di queda vita , fino 
tanto che elleno fiano faziate nella patria del 
pane che fi mangia nel regno di Dio , pant 
delia verità e delia giudizi! eterna . 

12. Il giorno intanto principiava a decli- 
nare , e i dodici apofloli gli v.-nnero a dire ; Li- 
eerziatc qnrjia gente , ajfinchi fe ne Vadano nei 
villaggj e nei luoghi circonvicini , per procac- 
eiaa'f: alloggio , e per trovare da cìbarjl , perche 
qui noi fianio in un luogo deferto . 

Iddio vuole che fi conofea 1 ’ impotenza u- 
inani , prima che egli adopri la fua potenza 
divina . — Non ò pnflìbilc che manchi nulla , 
quando fi ha Gesù Grido*, molto meno ancora 
è ciò pofiìbile fc fi ò lafciato tutto per cercar- 
lo nel ritiro. ~ E’ un configlio affatto umano 
quello di configliare di abbandonare la ficurez- 

za 


tr. Qiiod oi«i 
cognoviiTcnt lur- 
bac , fccucae fune 
tllum : & exce* 
pit eos , & )o« 
quebatur iìlis de 
rr^'no Dei, ^ cot« 
qm cura ìnciige* 
tanti i'anabai. 


ti. Hir» anWm 
caep?rat drclini- 
re . tf acceden-fc 
tes dttodecimdi- 
xerurt illt : DI- 
mitte turbas * ut 
eiinte< in caldei- 
la vilhfquc quae 
circa funt , di- 
\*crtant , & inve- 
nìnnr efeas ; quia 
hk' in loco de- 
ferto fumus . 

Mact. 14. 15, 
Marc. 6. 36. 
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2;i e la doke77i della folituJine , per cercare 
nel mondo una fudìlKnza ebe non manca le 
non a coloro , ebe mancano di fedeltà al loro 
flato, di confidenza nella provvidenza di Dio, 
e di attaccamento a Ccjù Criflo. — Non vi è 
d-ferto Acrile per la creatura , quando la fide 
v< rfo il Creatore è viva e feconda di opere 
buone . 

13. Gesù rifpojì loro: Date voi aJ tlji da 
mangiare . Eglino replicarono ; Soi non abbia- 

III05 ; V OS u«- t ' • 1 é' • r' a. / 

illism^ndnc»- pejct ifeper jor- 

re. At illidiie- te Hou andiamo noi a comprare dei comwejiibiU 
tiint ; Non fcnt per tutto Quello popolo. 

noMs plulquam J paAori debbono nutrire da fe Aedi le la- 
^uinqiie panes , pecorelle. Gesù CriAo che lo comanda loro , 
nifi forte nòs Vai fupplifce alla loro impotenza. -- Iddio non co- 
ni ut «t emanitis manda delle cofe imponibili, e quelle che ap- 
io omnem hanc parifcono tali , non lo fono che agli occhj della 
iiirliam efcai . umana dcboiczz.a . Ma il fuo comando però ci 

Gio. 6. 7 - avverte e di fare ciò che poAlaino , e di do- 

mandare ciò che non poAiamo , ed ci viene in 
noAro ajuto , aflinchè noi lo poAiamo . — t’ 
una preghiera eccellente la riconofcenzi per i 
beni che abbiamo di già ricevuti , unita alla 
confeAione della noAra impotenza , per fare quel 
che Iddio domanda di più . Comandate, Signo- 
re , ma date quello che voi comand.rte . 

14. Erant aii- 14. Concivjtache e(}i erano cinquemila unmi- 
tem fere viti circa. Allora egli diUe a' fuoi dijcepoli ; 

quinque fateli Jedere a truppe , cinquanta per cinquanta. . 

iiìnVloVfVoi: ' <l'J<tepoli efeguirono /facendoli 

cìte itlus difeum- tutti Jedere ^ 

brre p?r convi- 16. Gesù intanto prefe i cinque pani e i 
via quinquage- due pefci S t aliando gli occhj al cielo , li bene- 
diffe , li fpezz'u , e li diede a' fuoi dij'cepoli , af- 


>os 

if 


tunt .*Ét difcVml d'ftrjhuijfero al popolo . 


brre fecerunt o- Ecco i doveri di un vero Vefeovo , che 
«ines . vuol cibare il l'uo popolo della parola di Dio . 

16. Acceptisau- I. £i dee raccomandare a tutti di afcolcarlo 
tara qumque^- umilmeMe , e con un rifpetto tranquillo e di- 

fimpe- 
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fimpegflato dall’ inquietudine del fecolo. S. pircibws, ref|ij- 
Peendere egli fteiTo quello cibo, e riempierfe- ■ 

ne. 3 - Sollevarli frcquenremente a Dio. 4. At- j;. 

tirare la fua benedizione fopra il fuo popolo Oribuit dìicipr.lir 
colle preghiere c colle fue opere buone. 5. fuij,utponi;reBt 
Spezzare il pane , facendo delle illruzioni che ante tutbas . 
flano alla portata di tutti . 6. Fare per mezzo 
di fanti facerdoti quel che non può fare da fe 
ftelfo. 7. Far tutto con ordine e difciplina nel- 
la diftribuzione del pane dell’ anima; e ofler- 
vare religiofamcnte la divisone delle parroc- 
chie > delle quali noi vediamo in quello luogo 
un abbozzo . 8. Dare ai pallori fubalterni quel- 
lo che ein debbono dare al popolo; vale a di- 
re, riempierli di fode illruzioni e della feten- 
za della falute , fomminillrarc ad elfi i mezzi 
di acquillarla , e metter loro fralle mani la dot- 
trina che è venuta da Gesh CrìHo per mezzo 
degli apoflolì , 

\ 1 . E matighyotto tutti e fi fitziarono . E 17- Et m**do. 
Ji quel che loro avanzò furono raccolti dodici omne». 

panieri di frammenti . ^ ' 

La parola di Dio è nutritiva ed inefaulla. *uperftiit 

Quanto più uno fe ne fazia , tanto più ella ad- jiiia frasmtnto- 
dlviene feconda ed abondante per quello che rum , cophini 
la legge . — 11 pallore che in una uecclTìrà non duodccim. 
preveduta di annunziare la parola di Dio, lì 
abbandona a lui , e vuole interamente fidarli 
della fua promelTa parlando dall’ abondanza del 
proprio cuore, ei trova e di che fa/iare il fuo 
popolo , e di che nutrirfi cPli ftclTo in gran 
copia. — Gli avanzi del convito della parola di 
Dio fon preziofi ; bifogna raccoglierli per fe col- 
la meditazione , dopo averne nutrito gli altri 
culla predicazione . 

f. 3. CoNFEStioNE DI s. Pietro. Portar la sua 
CROCE . Perdere tutto per salvarsi . 

18. Un giorno ejfendnfi Gesù appartato per 18 Et fiaum 

fare 
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aO , eom falus orazione, fìcccnte nvea Jec» i funi difctpolt , 
aflrtorans, frant loro: Coja dia il popolo di meì Co~ 

pulh & 

gavit illos, «ti- Gesù Cntio interroga i Tuoi difcepoli delli 
«cns: fede dopo 1’ ora?ione e nel fegreto del riti- 

dicunt effe tur- xq ^ p^j- jnfegnare ai Vefeovi a non idruire nè 
’ cfaminare la fede de’ partorì fubilterni in pre- 

Matt. ^6. 13. ferirà del popolo, c a farlo con molta pruden- 
za, e dopo avere domandato a Dio lo fpirit# 
di fapienz.a . — l'.i domanda per i fuoi aportoU 
la fede , di cui voleva chieder loro conto , e fa 
vedere a s. Pietro che la rivelazione del Padre 
era il fnirto della preghiera del Figliuolo. ~ 
Bifogna pregare prima di catechizzare a efem- 
pio del capo adorabile de’ catechirti, e pregare 
anche fempre più per formare i minirtri della 
Chiefa . 


Marc. 8 . 21. 


T). At illi re- 
rponderunc &dl- 
xerunt : Jcannrm 
Biptiffam , alii 
autem Eliani , 
alii vero quia ii- 
mis propheta de 
ptiotibu furte- 
xit. 


ao. Diiic autem 
illii : Vos autem 
quem me effe di- 
ciria ’ flclpon- 


19. F-lJi gli rìfprfero : Alcuni dicono che 
voi fitte Giovanni Batijta : altri , Efia ; altri 
poi , che uno degli antichi profeti è rijufcitato . 

Nulla vi è che d’ incerto o di fallo , quan- 
do lo fpirito diir uomo parla di Dio. — Gesù 
ha dato luogo a’ fuoi difccpoli di notare idiver- 
fi errori del mondo riguardo alla fua perfona, 
affinché eglino comprendeifero meglio che la 
lor fede non veniva da loro . Quefto è 1’ ufo 
che noi fteffi dobbiamo fare degli errori e dei 
traviamenti dello fpirito umano, de’ quali il 
mondo è ripieno. — Tutto dee fervire in tal 
guifa alla noftra rlconofcenza , al nortro amore, 
alla noftra fede , per crtére nel numero di co- 
loro a’ quali tutto fi rivolge in bene . 

20. Ma voi , foggiunfe loro , chi dite che io 
fui fia ? Siwoiie Pietro rijp~Je ; lì Crific di Dio , 

Nulla vi è che di vero e di certo , quan- 


«Jeot Simon Pe- do lo Spirito di Dio parla per mezzo de’ fuoi 
J™',’ ■ minirtri . — I-a fede de’ pallori dee cficre più 

.a.il uia ci. fclii-jrica di quella del popolo . Gesù attende a 
fìabilire e conf rmare quella dell’ Incarnazio- 
ne ne’ fuoi apoftoli , come il fondamento di 

tuf- 
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tutti H religione . Elli è tutu' raccbiufa ìm 
compendio in quella gran parola -, il Cri/lo di 
Dio ; cioè a dire , un uomo unto e confacrato 
con una untione perfonale coll’ eterno Figliuo- 
lo di Dio , per cfTere il fomino facerdote della 
religione crifliana , il vero adoratore di Dio, il 
Salvatore e il Mediatore degli uomini, il cip* 
che Ipandendo della pienezza del fuoSpirito o 
della Aia grazia Ai i peccatori , nc fa dei cri- 
Aiani, ne forma il Aio corpo miftico , a cui egli 
dà il Aio nome di Crifto e di criAianelimo , del 
quale egli coftituifee un Tempio vivo ed eter- 
no a Dio fuo Padre . 

21. Gesù allora proìhi ad ((}* nella manie^ 
ra piu forte ed efprejfiva di non parlare di ciò 
ad alcuno . 

22. E aggiunfe : £’ d' uopo che il Figliuo- 
lo dell' uomo fojfra molto , che venga rigettato 
dai fenatori , dai principi de’ facerdoti , e da- 
gli fcribi ì che egli fio meffo a morte , c che do- 
po rifufeiti il terzo giorno . 

Vi è il tempo di parlare , e il tempo di 
tacere fu i mifterj di Dio. L’ uomo é indegno 
c incapace d’ intenderli, avanti che Gesù Cri- 
Ao glie nc abbia meritato la .grazia co’ Aioi 
patimenti e colla Aia morte . -- .Simbolo, della 
fede in compendio, infegnato da Gesù CriAo , 
c che abbraccia tutto nei tre gr.ìu niìAerj di 
Gesù CriAo, 1’ Incarnazione, la Pafllonc e la 
Alerte, e la RiAirrczionc . Quanto è utile e 
foaviflìma cofa il farne 1’ oggetto continuo del- 
la noAra fede , della noAra ador.izioiie , del no- 
ftro amore , della noAra imitazione , della no-- 
Ara meditazione , della noAra fperaiiza • 

23 . Pofeia egli diceva a tutti ; Se alcuno 
vini venire dietro a me , ei rìnmizj a fe viedeji- 
tnr, porti ogni giorno la fua croce, e mijegua . 

Che vuol fignificare la conneAione di que- 
Ao Yetfetto col precedente , fe non che bilo- 

Sn» . 


SI- At ìtle ii- 
crcpans iWos , 
praeccpic ne c» 
dicerenc hoc , 
Matt. 17.31. 
Marc. 8, 31. 
c 9. 30. 
ai. Dicens: Quia 
oportec Ftlium 
bominìa muli» 
pati , & repruba- 
ri a renioribas . 
& principibua Tii-- 
cerdotum, & feri'' 
bis , uccidi » U 
tertia die reme* 
geco. 


1;. Dicebntau. 
tem ad omnos : 
Si quis vult p'^ft 
me venire < ab- 
neget f*mct- 
ipfupi t èc taltat 


Digitized by Googh 



fe. 


cntta filai 
quoiidic , le 
'^uatnr me • 
Matr. 10.38. 
e 16. 34. 
Marc. 8. 34. 
Più forco 14. 

27. 


14 enim 

Vd}ti«rtc animam 
fiam fnl^’am fa- 
cete , perflec iU 
lam ; nam qui 
^r^iderit ani- 
mam fumi prò- 
p(cr me , fat^am 
facitt iilam . 

Piu fotto 12 • 

r> o 

Gio, 13 . 25. 
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gna che i mifterj del capo fi adempiano ancora 
nelle fue membra , e che quei che mediante il 
bartefimo fono fritti partecipi della divinità in 
Gesù Grillo , abbiano parte un giorno alla Aia 
rifurreaione , ma dopo edere ftati a parte de’ 
Tuoi patimenti e della Aia morte f — Egli i un 
fofFrire e morire di morte evangelica, il com- 
battere in fe ftefTo lo fpiriro e le inclinazioni 
di Adamo; il. crocifiggere fenta pofa la propria 
carne e le proprie pafTioni ; 1’ imitare colla pe- 
nitenza Gesù Grido paziente; morire alle pro- 
prie' paflìoni , per frguire i movimenti del fuo 
Spirito. — Notiamo bene quefte parole Attuti, 
e Ogiti giorno : nifiuno dunque n' è difpenfai 
to, nilTun giorno debbe eficrne -efenre . A che 
penfano dunque, a che afpirano coloro , tutti 
7 giorni de’ quali Am giorni di delizie , di mol- 
letza , di divertimenti? Ghi ha mai dàrirro di 
fciiotere il giogo della croce , fe non quei ap- 
punto che non vogliono aver diritto che all* 
inferno ? 

24 Poiché colui che da fe fteij» fi vorrà fah 
vttre , fi perderà j e quello che fi perderà per 
amor mio , fi falverh . 

Ghi fi ama foltant» per quella vita , fi odia 
per r eterniti. — Ecco ciò che coflirnifoe tutta 
quella gran differenza che pafià fra la vita de’ 
veri crilliani , e quella de’ mondani . Ognuno 
vuol falvarfi e viver felice; ma i primi com- 
prano la vita e la beara eternità col prezzo 
della croce e della mortificarione di quella vi- 
ta momentanea; i fecondi all’ oppofto compra- 
no un’ ombra di felicità pafTeggieca al caro 
prezzo d' una croce e d' una morte eterna > * 
d’ interminabili Aipplizj. — Infcgnatemi > Si* 
gnore , a falvarmi perdendomi , e a sfuggire 
ogni giorno di perdermi volendomi falvare ; 
poiché voi , o Salvatore del mondo , fiere il 
gran maellro di quefia leziooe tante impor- 
tante e unicamente neceflaria . 
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*5 ^ gtivertlle a un uemo dì guadagnar 
tutto il mondo a fpeft dilla propria Jalvezza e 
col rovinarli egli fteffoì 

Non vi è enfi che pofTì mai compenfare 
la perdita di quello che perde 1’ anima pro- 
pria Soffriamo dunque piurrolìo la perdita di 
tutte le cofe , che quella della noftra falute . — 
Calcoliamo diligentemente il guadagno e la 
perdita che vi è a feguire o a non feguire il 
Vangelo, e conofeeremo ad evidenza che lo ftef- 
fo titubare e ftar bilanciando, è un eflere (fol- 
to. Seguendo il Vangelo, altro al più non fi 
viene a perdere fe non ciò che necelTariamen- 
te converrà perdere fra qualche anno , fra qual- 
che mefe , e ciò che un filorofo , un uomoone- 
fto giudica indegno del fuo attaccamento . Al 
contrario, non volendo feguire il Vangelo, fi 
perde tutto per 1’ eternità , 

26. Imperciocché fi alcuno fi arrofiifit di 
tne e della mia dottrina , il Figliuolo delf uo- 
mo fi vergognerà altresì di lui, allorché egli 
verrà nella fina gloria , e in quella di fiso Pa- 
dre , e dei fanti Angeli . 

Chiunque fi vergogna della verità umilia- 
ta in queflo mondo, refterà confùfo e umiliato 
dinanzi alla fiefla verità , gloriofa e trionfante 
nel ciclo. — Ella è una fanta sfacciataggine di 
non punto arrofiìrfi delle umiliazioni di Gesù 
Crifto , nè di quella che comparifee nelle file 
vie agli occhj del mondo. -- Egli è giudo che 
quel che fi è preferito a Dio nel tempo , ven- 
ga abbandonato alla propria elezione per 1* 
eternità ; e fi venga in tal guifa a perdere Id- 
dio , e ad afTorbirel’ amaro frutto delle prefcel-, 
te temporali contentezze . — Non è degno di 
Dio colui che non ha {limato Iddio degno dì 
fe , — La tedimonianza che Gesù Crido do- 
manda da noi , non lo rende nè più ricco nè 
più beato; ma dalla fua favorevole tedimonian- 
9H bensì dipende la nodra eterna felicità . — 

Tom. ;r. O Se 


if. Quid min 
proficit homo , fi 
ìuccetur usivcr- 
fum mundum , 
ft autem ipTum 
perda! , te detrl- 
mentua. fui fa- 
tiat ? 


t6. Naia ^ui 
me erubnerit tc 
meos fennoaes ; 
huDc Filiui ho- 
■ninia erubefeet, 
cum venerit ia 
maieflate fua , 
le Patria , li fan- 
Qorum Aagelo- 
lum . 

Watt. IO.~35. 
Mare. 8. 38. 
3. Timot. 3, 
13 . 
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Se per efTcre fedeli a Dio cofli il prezso della 
vita , che fi perde egli mai che non fi venga a 
riacquifiarne , e ritrovarne in elio la centuplica- 
ta ricompenfa? 

4. TRASflGURAlIONe . 

*7. Dicoaateni 57. /o vi </;« /'» verità, che vi fino nlcunt 

'ii'ic' "tulw trorj»/' qiìt prefiuti, i quali non 

*"orrattno , finche uon abbiano veduto il regno 

ICS y tjui iiun 511* . , ym, , ® 

ftibuM morteli, ”* . 

4 onec videant tc- Quello che fa qui Gesù Crifto riguardo a’ 
anum Dei. fuoi apolloli , ei lo fa fovente riguardo a’ fuoi 
Matt. 16.28. eletti, mediante una certa confidenza e un pre- 
Marc. -8. 39. fentimcnto impreflb nel fondo del cuore della 
gloria che prepara loro . -- Noi vediamo ftabi- 
Uto quello regno, poiché vediamo la Chiefa 
crilliana e cattolica fparfa mercé la graria nel 
mondo da più di dicialTitte fecoli a quella par- 
te ; eppoi degli fpiriti indocili ed ollinati llen- 
teranno tuttora a pcrfuaderfelo ? -- losò, Signo- 
re . sò bene che non poflo vederne la confuma- 
7Ìone e la gloria fenza morire ; datemi dunque 
il defiderio e la prernura che debbo avere per 
' quel momento, che mi dee far palTare da que- 
llo regno di grazia nel regno eterno. 

1*. F«Onm eli 08. Circa otto giorni dopo che egli ebbe det- 
vetbr f^e ® f parole , ei prefi in fua cowpag nia 

o"o! ec'alTiim- Pietro, Giacomo, e Giovanni, e fa Ct fipra una. 
pfit Petrum, ic montagna per fare orazione . 

Jacohum , * Per ben conofeere i njillerj di Gesù Grillo 

Joannem , & i- ^ i fegreti del fuo regno , è d’ uopo che egli 
follevi al di l’opra di noi mrdefimi . Quello 
Ù un privilegio accordato a pochi . - Per bene 
Marc o’ 1 amare molto la 

‘ ■ y- • parola di Dio, legarla in ifpirito di preghiera , 

e pregare anche più che leggere . Per pregar 
bene , è d’ uopo aver foco Gesù Grillo , e fol- 
levarfi con lui e per mezzo fuo dalla terra scr- 
ii il monte fanto. Tgli fai* ha la virtù di por- 

tat- 
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tarò a Dio fuo Padre . Separale il mio cuore , 
oGesù, da qucfto tumulto delle cofe umane ,fol- 
levatelo, unitelo, attaccatelo a voi e a voftro 
Padre , dandomi lo fpirito di una preghiera ve- 
ramente criftiana . 

29. E mentre egli face» trmione , il fuo 
volto apparve affatto cambiato ; i fttoi abiti di- 
vennero candidi e raggianti . 

Nell’ orazione Iddio fi vela agli uomini; e 
per mezzo di efili 1’ interno dell’ uomo refta 
cambiato e come tratfigurnto . -- Un’ anima nu- 
trita di orazione rifplende anche al di fuori 
col raccoglimento, colla modeftia , colla morti- 
ficazione de’ fenfi , colla femplicità , col filen- 
TÌo , col candore della fua condotta, e coll’ in- 
nocenza de’ fuoi cofiumi . 

30. E fi videro ad un tratto due uomini , 
che tratteiievaiifi in colloquio con lui , cioè Mo- 
te ed Erta, 

La legge , i profeti , e tutte le Scritture 
non tefpirano che Gesù Crifto ; e ficcome la 
tradizione ne è 1’ interpetre per le verità fon- 
damentali della falute , 1’ orazione ne è la chia- 
ve , che fa entrare nello fpirito della morale , 
della legge e delle profezìe , e che vi difeuo- 
pre la bellezza della religione e de’ miflerj di 
Gesù Crifto. — Leggendo le antiche Scritture, 
vi fono tre cofe che infcparabilmente bifogna 
avere davanti agli occhj: Gesù Crifto che vi è 
predetto e figurato ; la legge della carità alla 
quale tende quella di Mose; 1 ’ economìa della 
Chiefa e la fantificazione degli eletti, che ven- 
gono racchiufe nei profeti e raffigurate ezian- 
dìo in tutte lo ftorie del vecchio Teftamento , 
e in tutti gli avvenimenti che vi fono riferiti . 

3 1 . Che comparvero pieni di maeftà , e che 
gli parlavano della fua iifcito dal mondo , che 
dovea accadere in Gerufalemme . 

Gesù Crifto comparifee folo un momento 
rella fua gloria: ci vi parla poco, e queftp po- 
0 9 C« 


ij. EtOa» efj, 
dum oraret , fpe- 
cles vultus ejuf 
tUera : le 
tua eius albuj le 
refulgtns . 


Et ecce dcQ 
viri lo<)uebancut 
CUOI ilio. Eranc 
autem Moyrcflc 

Elias, 


t». Vili i • iiii- 
icHate ; fit dicc- 
bam ezectTum 

cuem corsi» 
pl:tnrti* erjc ìn 
J:ru;j2rr. . 
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co fi ag?!r» foltanto fopra i funi patimenti « 
la fua morte . Impariamo da lui a non perde- 
re mai di villa il momento, che ci dee fepa- 
rare da quello mondo . -• In mezzo alla gioj* 
ed alla ftcITa fpirituale profperiti , dobbiamo ri- 
cordarci che è d’ uopo comprare i gaudi della 
, celelle Gerufalemme col ficrifizio di noi llelfi . — 
L’ ufeita di Gesù Grillo da quello mondo ab- 
braccia due cofe ; la fua morte , che tollerata 
per obbedienza ci apre il ciclo , come quella 
di Mosè accaduta per comando di Dio, fu fe- 
guita dall’ ingrelTo del popolo nella terra pro- 
melTa ; e la fua ajeenfione , raltigurata dal rapi- 
mento d’ Elia . 

ji. Fetru» vero, «2. Frattanto Pietro e i funi compagni era- 

•rant*' "^"cavati aggravati dal fanno ; ed ejfeiidoli fvegliati 
«ani ròmnó*.'^Et Gesù nella fua gloria , e i due uomini 

evigiiantes vide- ebe ftavano in fua compagina . 
rune maieftatein La veduta della gloria di Gesù , e la pre- 
*iui, bduos vi- Mosè ed Elia, fono una immagina 
’tàm filò ^’***°' della fede viva de’ beni celefii , e della cogni- 
zione delle Scritture , che Gesù Grillo ha dato 
a* fuoi apofloli e agli uomini apollolici per fa- 
ticare nella fua grand’ opera. — 11 fonno e lo 
fvegliarfi de’ difcepoli , fono la figura del fonno 
della morte e del rifvegliamento della rifurre- 
zione , che ci aprirà gli occhj alle bellezze dell* 
eternità , e ci difeifrerà tutti i millcrj e tutte 
le verità della legge e dei profeti . O momen- 
to degno di tutte le nollre brame più ardenti, 
nel quale come ufeiti da ua profondo fonno, 
tutta la vaghezza più leggiadra del mondo ci 
comparirà un fogno , e la luce sfolgorante del- 
la eternità ci farà veder Gesù Grillo e tutta la 
fua Ghiefa glorificati in Dio . 

Ir fannm 33. E mentre eglino fi feparavano da Gesù, 
•ft cum difee- Pittro gli diffe : Maeflro , noi qui fi ftà troppo 
derent ab ilio , , frecciamovi tre padiglioni , uno per voi , 

Z/-7rTecl,toi. Pfr 

baaaai *ft fi tndajje dicendo. 
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Il voler godere del ripofo e della gloria pri* 
ma del travaglio e delle pene , è appunto un 
non conoicere il criftianefimo. — Il ripofo del- 
la preghiera e della meditazione ricfce dolcidi- 
mo a quegli , che ha il guflo della verità , e Io 
fpirito aperto ai millerj delle Scritture per di- 
fcuoprirvi Gesù Grillo e la fua Chiefa . E’ que- 
fto un terzo cielo che bifogna abbandonare per 
affaticarfi a formar Gesù Grido e la fua Chiefa 
ne’ cuori col miniftero della parola , quando 
uno vi è chiamato da Dio . 

34. Stava Pietro tuttavìa parlando , atlor- 
ehi apparve una nube che cuopr't Gesù Crifto , 
Moti ed ETta s e allora i tre di/cepoli reftaro- 
no forprefi dallo fpavento , vedendoli entrare in 
^uefia nube . 

Nella defla maniera permette fovente Id- 
dio che le nubi fuccedano alla luce, da cui lìa- 
ino dati rifchiarati nell’ orazione , e il timore 
venga fodituito alla confolazione che vi lì è 
fudata , — Egli ihfegna alle anime a non at- 
caccarfi qui in terra a cofa alcuna , e a dipen* 
der da lui di momento in momento . — Gesù 
Grido rientra nella nuvola , quando egli ci la- 
fcia nella ofcurilà della fede , fottraendo il lu- 
me e la dolcezza fcnfibile alla nodra divozio- 
ne . Il fegrcto è di credere e di riporre in Dio 
tutta la propria confidenza . 

35. Quindi tifc'i dalla nuvola una voce, che 
fece intendere quejìe parole : Quefii ì il mìo Fi- 
gliuolo diletto , aj'colt atelo . 

Immagine dell’ adozione perfetta de’ fi- 
gliuoli di Dio . " Gesù Grido è fodituito a 
Alosè per darci non folamcnce la legge , ma lo 
fpirito e la verità della legga — Chi afcoltere- 
mo noi, le non vogliamo al'coltar Gesù Grido? 
Egli è r unico maedro della fcicnza della falu- 
te , e quedo Maedro ci è dato dato dalla ma- 
no di fuo Padre. Li ci parla in tante maniere 
diverfe , colla fua vita , colla fua morte , e con 

tut- 


hlc effe ; 4r ficia- 
■ ui iria tabcrna- 
cula , unum Ti- 
bi , & unum 

Moyiì , & unum 
Eliae ; nercieiu 
quid dicicct . 


Hate anten 
ilio loquence , 
faQa e(l nubes , 
& obunbraric 
eoa ) & timue- 
tunt imraniibua 
illia in nbem . 


j;. Et ver t*. 

fìa ed de nube , 
dicena: Hic elt 
Filma meus dile- 
gua , ipium (U- 
dite . 

2. Pietro I, 
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£t dum ne* 
r*t vox , inveii' 
lus eli Jefus f«- 
Ics . £t tpiì ta- 
cuenine , 6c nc* 
■nini dixeranc ia 
iiiis dichus ^uid- 
quam ex hisquae 
viderant • 


Fa^cm cil 
autem in feqnen* 
ti die I defcer.- 
dentibua illis de 
monte» occuri'ic 
illis turba ioal> 
ta . 


2t4 

tuni i fuoi mifter)*; col fiio Vangelo , per mei- 
to della fui Chiefa e de’ fuoi fervi ; co’ fuoi 
benefìzi, co’ fuoi giflighi , e colle fue infpira* 
rioni . Saremo noi fordi a tante voci ì 

5Ó. Mtntre /< uiTia qutfla voce , Gesù ri- 
■ tnafe J'olo ; e i fuoi dìfcepoH mantennero fcgrc- 
to UH tal fatto , non dicendo niente per allora 
ad alcuno di quanto aveano veduto . 

Gesù Crifto folo tiene il luogo per noi di 
legge, di facrifizio, e di proferì . — Il noftro 
vero bene confifle in riguardare unicamente 
lui come noftri legge e noftro modello; in fc- 
guire foltanto lui come noftro Mose nel defer- 
to di quello mondo; in defidci^rc folamente il 
fuo Spirito in vece di quello di Ella . — La ve- 
rirì non eifendo' nolha , ma di Dio , è d’ uopo 
efler fedeli in non parlare delle verità , fe non 
inquanto Io Spirito di Dio ci porca a favellar'» 
ne o per fe fteffo , o per mezzo di coloro, che 
hanno il diritto di aprirci la bocca . — E’ fem'* 
pre la cofa più ficura il non divulgare le gra- 
zie Araordinarie: queAe fono un teforo che và 
nafeoAo , per paura che la. vanità non ce 1» 
rapifea . 

§. 5. Lunatico. Passione fnEOETTA . 

Il giorno fuffeguente , allorché eglino 
feendeano dalla montagna , una gran moltitudi- 
ne di popolo. Venne incontro a Gesù . 

Dopo la dolcezza del ritiro , e dopo il rl- 
pofo dell’ orazione, bifogna reAituirli al pro- 
prio impiego , e ripigliar la fatica . — Iddio fi 
vedere ai miniAri del Vangelo il frutto del ri- 
tiro e della preghiera , nella premura del po- 
polo che viene ad afcoltare la fua parola , o cer- 
care la guarigione . -- E’ una gran confolazio- 
ne per un paAore , quando coloro che ei dovreb- 
be cercare per tutto, vanno incontro a lui ,■ • 
prevengono la fua fcllecitudine paAorale . 
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35 ^. E «il un tratta un noma di mezzo alla ?*• vir 

iurha fi rnìfe a gridare, dicendo: MaeJlro,get- d'‘eils • 

tate gli occhi fopra il mto figliuolo , io ve ne , obfe- 

J'upplico, perche io non ho che quefio filo fi- cto te, reipico 
giìuo/o . filiu* meum. 

Chiedendo uno fguardo di mifericordia , fi 
domanda tutto. — E’ un efier già riguardato da “ ' ' ’ 

Dio , il conofcerc la necelTìtà di quello fguardo •' ,Ì' 

pietofo, il deliderarlo, il chiederlo, e il crede- 5^’ • 

re che balli per guarire le piu incurabili malat- 
tìe , e per vincere la maligna forza, e le più 
fpietatc vefiazioni del demonio . — Domandarlo 
con un gran grido , è nn domandarlo con una 
gran fede e con una ardente preghiera . — Fri 
la folla pochi ve ne fono, la fede de’ quali gri- 
di così . Ciò che ella dee credere prima d'ogni 
altra cofa , fi è che Gesù Crillo è il padrone del 
cuore, e che ei può con una occhiata cambiar- 
lo e guarirlo. -- L’ anima nollra, il nollro cuo- 
re è come il nollro unico figlio. Chiunque vi 
penfa bene, dee andare pienamente convinto, 
che non vi fono altri affari al mondo che la 
falvezza di quello unico figlio, la perdita del 
quale è irreparabile. 

39. Uno J'pirito f' impoffelfa di lui , i gli fa jp. e, „„ fpj. 
tutto ad un^ratto gettare de' gran gridi ; lo titus «pprehen- 
rovefeta per terra : lo agita con delle violente <*;' 
convulfioni che lo fanno J'pumar dalla bocca i e ** 

appena lo Inficia dopo averlo tutto macolato . ' ' 

Quanto è orribile lo flato d un uomo pof- & vix diùedic 
Ceduto dal peccato fin dalla fua gioventù! Ve- dilaniim «u® . 
diamo qui I' immagine di ciò che noi tutti fa- 
remmo flati nell’ anima, le Gesù Crillo col re- 
dimerci non ci avelfe rifeattati dalla tirannica 
potclli del demonio. Confidcriamo attentamen- 
te quanto fia miferabile un peccatore dato in 
balìa del demonio. Quelli in fatti è padrone 
del fuo cuore , fa della fua lingua uri mondo 
d’ iniquità , gli fa fare a ogni momento delle 
nuove cadute che viepiù fempre lo attaccano 

alla 
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alla terra, e riaccende ogni giorno nel fuo cuo- 
re delle nuove paflìoni che Io agitano. -- In un 
peccatore abituato fono rari e corti gl’ interval- 
' li , Una palTione viva e ardente cerca Tempre 

di foddisfarfi , e col foddisfàrfi fi rende più in- 
curabile . Date, Signore, degli occ'nj ai pecca- 
tori , affinché effi vedano il rovefeiamento del 
loro cuore , e tutto il difordine che vi cagiona 
4». Et rog.vl il peccato . 

^iicipulot tiioj 40. Io aveva pregato i voflri difcepoli a di- 
ut eiicetent il- fcoceìarls ; ma cfji non hanno potuto . 

Iddio .molte fiate lafcia dei peccatori com- 
battere lungo tempo contro i loro abiti catti- 
vi, per fare .td efsi fentire cola è il peccato , 
e quanto dura ne è la fchiavitù . I primi sfor- 
zi di un peccatore , figurati dalla fupplica di 
queft’ uomo, non fono inutili . febbene tali ap- 
parifeano ; poiché effi accrefeono il defiderio di 
riacquifiare la libertà , e &nn0 conofeere che 
Gesù Grillo è il Salvatore . 

4t. Befpondenj 41. Allora Gesù replicò ; 

mini tricredula e depravata 


lutem Jelk] , di- 
xit : O 


0 razza di no- 
! Fino a quando 


Tos > Adduc huc 
iliutn tuum . 


tia infidiVir & flttrò io con voi , e vi /offrirò ì Conducetemi qui 
p'r«rr;. Ufqac. il voflro figliuolo . 

qua ero apiid La mancanza di fede è un oracolo a mol- 

roe , & patiar grazie . -- Gesù Grillo ben giuilamcnte bia- 
fima e redarguifee con ifdegno quelV uomo , 
dopo tutto' quello che ei avea farto per iftabi- 
lire la fede e la confidenza nel fuo fommo po- 
tere . " Qucfto rimprovero' e queft.a emozione 
non fono un effetto d’ impazienza , ma un mo- 
vimento di zelo che fi olTcrvare la fua lunga 
pazienza . Apparifee chiarahiente da ciò , non 
aver’ egli cercato di foddisfare a fe fieffo .dimo- 
rando sì lungamente in mezzo a quello popolo 
incredulo. Dopo un tale efémpio chi vi fari 
che voglia regolarli colle fue proprie antipatìe , 
o colla guida del genio e delle inclinazioni ? 

E mentre quefto fi avv icinava , il tìe- 
monio lo gettò per terra,» lo a^'it» cou dei gran- 
ii diha,'tiuienti . 43. 


41. Ec eumafr* 
cederet , elific il- 
Jum d^tmonium. 
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43 . Ma Gesù avendo altamente tnìuaccìato ^ 

^sseUo fpirito impuro , guari il figliuolo e lo re- 
fea^opadre. _ ,7- immun/ùm'; 

Quanto piu fi avvicina un anima alla fua & fanavit pu«- 
converfione , tanto più il diavolo fa degli sforzi """ • 
maggiori per attraverfarla , ma Gesù Grillo lì 
rende inutili colla fui grazia . Quel tanto che 
ei permette al demonio contro i fuoi eletti j noit 
è diretto che alla gloria della fua medefima gra- 
zia , e alla confufione del tentatore . Colla fua 
onnipotenza ei difcaccii i demoni dai corpi e 
da’ cuori, e ripone il fuó Spirito in polfelTodel 
cuore dell’ uomo. Balla foltanto che ei voglia 
per fottometterfi tutte le cofe , c niuna volan- 
ti creata può mai impedire quel che la volon- 
tà onnipotente vuole che io faccia , facendome- 
lo volere . j i, 

44. Tutti allora reflarouo ftupefatti della 7 ttm o,“n«*’n 
gran potenza di Dio . E mentre fiavaiio nella magnitii.line Dei; 
fiomma ammirazione di tutte quelle cofe che fa- oninllml^ue mi- 
teva Gesù, quefli irnprefe a dire a' fuoi dijeepo- '"mìbui in omni- 
li : Mettetevi bene in cuore e net peufiero ciò J*'” 
tbe io adefo vi dico. Il Figliuolo dell' uomo dee fcVpùlo 7 fuoi 
alfiere un giorno lafciato in baTta frolle fìUtut ?oni;e vos ìa 
degli uomini . cordibu* veftrit 

Non balla 1* ammirare gli effetti della po- 
tenta di Dio; bifogna avere altresì 1’ animo *'°- 

difporto ad una applicazione religiofa alle fof- 
ferente di Gesù Grillo, anche più incomprenfi- uaoui huniauni. 
bili allo fpirito umano. — Felice il figliuolo 
della croce, che ne porta una viva imprefiìone 
nel fondo del cuore piucchè nella memoria ! E’ 
eofa rara il prenderfi a petto di far cambiare 
di fentimento coloro che danno attenti in am- 
mirarci , mettendo loro davanti agli occhj ciò 
che vi ha in noi di più umiliante. L’ efempio 
che ne dà Gesù Grillo non è fenza dubbio fui 
gullo de’ figliuoli d’ Adamo . -- Vedere un Dio 
patir nella carne , è qualche cofa di più mara- 
vigliofo, che di vedergli difcacciare i demonj 

col 
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col fuo Spirito. “ Ei libera gli uomini dalla pn-* 
tenxa del demonio; ed ei fi lafcia poi dare egli 
medefimo in balìa di quella degli uomini . La 
At ir- potenza in quello cafo cede al fuo a.more 

raSant ‘verb^n quefto H,i. 

mxvt- f'fa talmente ojcuro per e(ft , che 
Ijtum onte eos capivano niente: anzi di più temevano 

nt non l'entirent d' intcrrn-^iir/a f:t di tal cofa . 

him - Quinto fono fuperiori allo fpirito umano ! 

roiinre de' h"c Dio fui la morte del fuo Figliuolo' 

verbo. Bifogna avere più fedeltà ed umiltà in adorarli, 

che curiofità in volerli comprendere . - L’ uo- 
mo c.irnale non ha gufto di fviluppare e fchia- 
rire a’ fuoi occhj certi oggetti, che cilgono da 
lui de gran doveri c penoll alla natura . Colui 
che ha paura di trovare nella palTione di Gesù 
Crifto r obbligazione di patire c di crocifiutr^.^ 
re la propria carne con lui , non gradifee '’d’ 
occupare in quello midero le Aie rifielboni . - 
Signore, liberatemi da quello timore carnale, 
e fite che io prenda diletto d’ intcrtogaivi fu 
quello grande argumento , meditando le vodre 
Scritture, ed invocando il vodro Spirito colla 
orazione . 

$. 6. Chi si cntOE ii. piu’ Piccolo . t' n, 
GR.\NDE. Chi non e’ contro, b’ in p.tvor.E . 

4<. Intrarlt 46. In queflo tempo cadde in penderò ai 

. q,as eòru'm cbi f offe fra di loro il, „.,g. 

major elTvt. 

Matt. 18. I. cecità non è ella mai di penfare uni- 

Marc. 9. 33. ^^“U’^nte a follevarfi fopra degli altri , elTendO 
membra di un capo che altro non idudiò che 
d umiliarli ! -- L’ amor proprio compiacefi ec- 
cetlivamente d occuparfi in penlieri di fallo e 
di grandezza , giacché da un tal difetto non li 
va efente neppure nella delEi fcucla deirumil- 
5? ’ accaduto fra gli apoiloli . -a 

Gesù Cado difloglie i fuoi difcepcli dal nlTarc 

I ■ 
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li fguardi nella Aia potcn?a , per renderli at- 
tenti in contemplare le fue umiliazioni ; ed ed» 
fi diftraggono da quello falurevole oggetro per 
penfarc alla loro propria grandezza , e ad in- 
fialzarfi al di fopra degli altri. Signore, non 
mi abbandonate mai ad una sì fatta fregolata 
inclinazione . 

4'T. Ma Gesù conofeenda te idee del les'O 
cuore , prefe per mano un fanciullo , e fe lo pò- 
fe accanto . 

L’ infanzia criftiana ci obbliga ad cfler 
umili, affabili, e femplici . -- L’ uomo inno- 
cente non avea che il fuo Dio per modclìo, 
eflendo fatto a fua immagine; 1’ ucir.o pecca- 
tore è ridotto a dover formarfi fu d’ un fan- 
ciullo , e a ftudiarlo come fuo efcmplare , dopo 
efferfi renduto fimile alle bellie col peccato . — 
Giacché noi dobbiamo imitare un fanciullo ; al- 
I.i vollra divina infanzia , o Gesù , mi voglio 
attaccare , non folo come al modello che deb- 
bo cunfiderare , ma come ancora all’ oggetto 
che debbo adorare, che debbo amare, che mi 
dee fantificare , e nel quale io trovo la grazia 
per imitarvi in quello fiato! 

48. Eppoi dijfe loro : Chiunque accogUerh 
un tal fanciullo in nome mio , accoglie me flef- 
fo ; e chiunque accoglie me , accoglie quello che 
mi ha mandato : conciopache quello fra di voi 
farà il più grande di tutti, che è il più piccolo . 

Non fi conta per niente n'’l mondo il dif- 
prezZare o maltrattare coloro che Gesù Crifto 
và indicando l'otto quella figura ; perchè Iddio 
hon gaftiga e non ricompenfa fe non che di 
rado in quella vita . -- Quei che hanno la fe- 
de, fi attaccano alla fua parola , e li tengono 
ficuri della fedeltà di Dio . — Iddio è in Gesù 
Crifio, e Gesù Crifto nelle fue membra, e fo- 
pratnitro in coloro che entrano nelle fuedifpo- 
fizioni con una docilità da fanciullo . Fi ne 
ha una fpeciale premura , e riceve in clli tut- 

td 


47. /t Jefui 
viJfns cegUaiio* 
nes coriUs ilio- 
rum , «pprehrn- 
éic pucri:m , Se 
illem f«- 

cui l'< i 


4§. Et aitillis: 
Quicumque fu- 
fccpcrit puerum 
ièum in nomine 
m:a , me recipit { 
& quicumque ma 
recepcric , reci- 
pit cum , qui ma 
milìt; nani qui 
minor eli intre 
vos omner , Me 
major <2 ‘ 
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to il bene che vren toro fatto . ~ La verà 
grandezza confile nell’ umiltà ; ma quefta è 
una grandezza fpirituale niente intefa dagli uo- 
mini carnali . 

49. Befpondeni Allora Giovanni tmfrefe a dirgli : Mat- 

lutcra ^ rtii/awo veduto un uomo che dijcac- 

ptur , vidimui * demonj io vojlro nome ; e glie lo abbia- 

qucradim in no- rito proibito , perche egli non Jì unij'ce con noi 
mine tuo eiicien- in Jegttirvi . 

tem daeraoni» , j fanti in quella vita non vanno fempr* 
fe proKibuimui nella loro condotta, nè da un zelo po- 

*(ì'^iitur'*no"bU =0 illuminato , nè da qualche gelosìa . Ciafeu- 
ftuiu. no dee efaminarfi attentamente fu quello par- 

ticolare . — Il nome di Gesù Grillo è potente 
e terribile al demonio, anche in bocca d'uno 
flraniero . — Subito che Gesù Grillo giudicava 
bene di fervirfi , per operar de’ miracoli , an- 
che di coloro che non erano addetti alla fua 
fcquela , ei veniva in tal guifa a condannare 
la gelosìa de’ fuoi difccpoli . *- Le comunità , 
non meno che i particolari , fono in dovere di 
cautelarli da quello fpirito , che fa lodare fred- 
damente, o condannare apertamente il bene 
che li fa da altre comunità . Debbono elTe ri- 


cordarli , che non fono nella Ghirfa per loro 
propria gloria , ma per quella 4i Dio loro pa- 
drone . 1 fupcriori fon quelli che hanno mag- 
giormente da premunirli contro una lì fatta 
tentazione fu tal particolare. 

TO. Et ait ad Gesù gli dilje : Non vogliate proi- 

illnm Jc US : No- Hfgijfio ; poiché quello che non è contro di vui, 
lite ■rnhibcre i ,■ r a 

qui enim non eli * t» favor Voftro . 

adverium voj , E proprio della Vera carità e del vero ze- 
pro v*bis tft. lo per la gloria di Dio, 1’ amare e 1’ autoriz- 
zare il bene , in quallìvoglia luogo o da qua- 
lunque perfona fi fàccia. — Non li dà ncut'a- 
lità nel tigno di Dio riguardo al fondo del 
cuore ; bifogna che egli lia o per Gesù (ìriflo , 
o per il fuo nemico . Non corre la llciìa re- 
gola quanto all’ ellern* : Ci puè favorire la 

Chie- 
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Chiefa al di fuori , quantunque non fe ne ab- 
bia lo fpirito , e che forfè non fiafi di Dio . 
Iddio nu'dcfimo ha fitto fervirc un Ciro, i Ro- 
mani , e altri idolatri alla protezione del fuo 
popolo, al riftabilimento del fuo tempio, all’ 
adempimento delle fue profezìe e de’ fuoi di- 
fegni fulla fua Chiefa e fopra i fuoi eletti . 

$. 1‘ Giacomo e Giovanmi vogliono eae 

CADERE IL fuoco DAL CIELO . 


5T. Allorché fi avvicinava il tempo, nel yi. tll 

fual'e Gesù era per e/fer tolto dal mondo , ei fi autera dum c»m- 
mife in cammino con un volto ficuro t rifoluto ple«atar diejaf- 
per andarfene in Gerujalemme ■ k ipfe ficiem 

Gesù Grillo non avea bifogno di raflicurar- firmavit , 

fi ; ma ci vuol fare intendere che egli è un m irei ia Jem- 
conofcerll poco, il non corroborare il proprio. faUa . 
cuore colla fede e colla orazione contro la ten-- 
tazione , e contro il timore de’ patimenti quan- 
do li preveggono . — L’ apprenfione della mor- 
te non dee abbatter coloro , i quali fanno, elTer 
quella la llrada della celelle Gerufalemme. — 

La vollra coRanta e la vollra forza , o Gesù , 
ralTodi la nollra debolezza e ralllcuri i nollri 
{■piriti alla villa di quel giorno, che non fepa- 
ra un vero crilliano da quella vita , fe non per 
riunirlo a voi , o Vira eterna , che il Padre ci 
ha dato! 


53. Ed egli fpetTt avanti a fe alcune per- 
fine , che offendo partite, entrarono in una cit- 
tà de' Samaritani , per preparargli /’ ofpizio . 

53. Ma gli abitanti di quel luogo non lo 
vollero ricevere', perchè dava a conofiere che an- 
dava a Gerufalemme ■ _ ^ 

Non è mai conforme al noRro genio 1 
efporli a del rifiuti quando fi preveggono, co- 
me faceva noRro Signore. Egli in queRa occa- 
fione vi efpofe fe medefimo e i fuoi dilcepoli, 
perchè rolea alTuefarveli col fuo efempio . — 


fi. Et miHt 

niimios ante con- 
fpL’Svim fuum : 4c 
cuntes intrdvc- 
runr in cìvira- 
tem Samaritano- 
rum , uc para- 
rent ìMì . 

Et non re- 
ceperunt cura , 
quia facies ciuS 
erar eumis in Jc* 
tufaUn . 
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ftnc autem^ifci* 
pulì e)u5 Jjco- 
fcus & Josnncc , 
4ixer«nt : Domi- 
ne I vìt dicimus 
tit ignis defcen* 
dat de cacio , & 
coofumat ilios ? 


ff. Et cont'er- 

fus increpivif il* 
Jos , dicens : Nc- 
fcitis cuius Ipìri- 
tas cftis. 
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La pietà c'i rende fpefTo oJiofi o poco accetti 
m coloro che 1’ hanno abbandonata . Simili oc- 
cafioni fervono opportunamente a farci cono- 
feere , fe è vero che noi cerchiamo Iddio, o 
vogliamo piacere a lui folo . -- Quando fi è in* 
traprefa una volta la via del ciclo, non fi ha 
più alcun credito nel mondo. -- L’ argumento 
più forte per adìcurarci che noi fiamo nella 
Arada della falute , fi è il vederci rigettati da 
coloro, che non vogliono darli alcun ponfiero 
di un’ altra vita . -- Iddio fovente ci fepara da 
elfi per via di difgufli e di rifiuti , fen za i qua» 
li noi ci faremmo fempre ftati attaccati . 

54 II chi nvitido veduto i Jaoi difcepoli 
Giacomo e Giovanni, gli di /fero: Signore, vole- 
te voi che noi comandiamo che il fuoco piova, 
dal cielo per confumarli ? 

Non di rado avviene che i miniftri della 
Chiefa , fotro preteflo di zelo pe’ di lei inte- 
refli , pecchino contro la dolcezza criftiana. — . 
La Chiefa non conofee in alcun modo la ven- 
detta; e i fuoi miniftri non debbono neppur 
e(lì conofcerla . La loro collera dee riaccender- 
fi contro il peccato , non contro il peccatore.— 
Il fuoco del cielo dee piovere un giorno per 
purificare il mondo col dillruggerlo ; prefente- 
mente ne feende foltanto per fintificarlo colla 
edificazione. — E’ d’ uopo confultare Iddio ^ 
indirizzarli a Gesù Grillo per conofeere il pro- 
prio dovere , e per imparare a moderare il 
proprio zelo . 

55 . Ma Gesù volgendoli a loro , li /gridò 
acremente , dicendo : Voi neppur fipete a quale 
fpirito appartenghiate . 

L’ acrimonia, il rafFreddamento , r fama- 
rezza del cuore per i mali trattamenti , non 
fono dello fpirito di Gesù Grillo . — I difce- 
poli d’ un Dio che muore pe’ fuoi nemici , 
non debbono penfarc che a dare la fi, Uà pro- 
pria vita per quei medefimi che fanno loro del 

ma- 
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male ; in vece di vendicarfi di quelli altri , 
che foltanto ricufano di far loro del bene . — 
Iddio permette che nei finti fi vengano a ma- 
nifcftare i fentlincnti dell’ amor proprio e del- 
le pafiioni , affinchè eglino ricunofeano che la 
carità è un dono di Dio, e perchè tutti veda- 
no non effervi alcuno , nel quale la natura non 
iia corrotta . 

,S6. Cfinciojiache il Figlinolo delV uomo noi$ 
* venuto per (/perdere gli uomini e rovinarli , 
ma per arrecare ad efji la J'alute . E quindi fi 
mifero in ftrada per andare in un altro cajlello . 

Lo fpirito della nuova legge è uno fpirito 
di dolcezza e di carità. I minillri della Chiefa 
debbono Tempre avere in memoria , che eglino 
fono i difcepoli di quello che è venuto unica- 
mente per far del bene , e che il loro mini- 
fiero è il miniftero della falute . — Niente vi 
ha che fia più alieno dallo fpirito di Gesù 
Grido e della Chiefa , quanta 1’ adoprare la 
forza , 1’ autorità , la violenza , per en- 
trare in un benefizio > o per dabilirfi in una 
città fotto prctedo di farvi del bene ; non aven- 
do Gesù voluto codtingere un borgo a ricever- 
lo nella neceffità . ed avendo di più biafimato 
ì fuoi apodoli fu qualche cofa di fomigliante. 

5 - 8, Uomo che vuole seguir Gesù’ Giusto. 

Non niGUAr.D.MiE i.ndietro . 

Allprchì eft erano in viaggio, un uomo 
rìvolfe in tal guifa il fio ragionamento a Ce- 
sti : Io vi feguirò dovunque voi onderete . 

L’ umana prefunzione intraprende ed ab- 
traccìa tutto con ardore , e nulla trova di trop- 
po difficile: 1’ umiltà cridiana all’ oppodo Iva 
per fondamento la confeffione della propria im- 
potenza ad ogni bene, la fede della neceffità 
d’ una grazia che le fomminidri la volontà e 
la forza di farlo, 1’ interna perfuafione della 
propria indegnità di ricever* una tal grazia, 

la 


$6. Filins ho7^t• 
nis non venit an]-' 
mas perdere , (14 
falvarc< £t abìt> 
rune in aliud ci» 
llelltim . 

Gio. 3. l*^. 
c l-i. 47 


57. FaHi’m 
autem ambi.lir- 
tib'js ilti^ in vi.t. 
dixit 0‘.:id;m a*i 
ilUim : Ssquar t* 
<]uocuou^u« is- 
rj< . 
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It fperanii nella mifcrieotdia affatto gratuiti 
di pio , c nella grazia di Gesù Crifto . 

5S. Gesk gli rijpoje : Le volpi hanno le lo- 
ro tane, e ili uccelli dell' aria t loro ntdi\mtf 


ft. Dixit 
jefus : Vulpt» 

k'»*lucres^c"eli >l Figliuolo dell' uomo non ha neppure dove po- 
fÀ&oiz f \\\os j ore la tejia. ^ 

tem hociinisnon Vi fono pur troppo molti che appanfcono 
habet ubi caput jj g^fcar Gesù Ctidof e che fotto il fuo no* 
wlinet. jjjg ^ tanto nel facro miniftero quanto ne’ mo* 

MiK. 8 , 30, j vanno unicamente in traccia del ripo* 

fo > dell onore I della propria loddisfazione , 
dei comodi della vita &c. Se elfi trovano quan* 
to defiderano, farà ciò forfè per una loro mag- 
giore condanna . — La povertà di Gesù Grillo 
è il patrimonio di coloro , che fanno profclfio- 
ne di feguirlo nella via della perfezione . Tut- 
ti i fuoi veri figliuoli debbono amarlo , onorar- 
lo , imitarlo in qualche cofa , ed avere a tut- 
tociò fempre apparecchiato il cuore. Ci rendia- 
mo indegni di fervirlo , quando cerchiamo qual- 
che altra cofa che il fuo fervizio . — O Gesù i 
Salvatore degli uomini , quanto pochi fon quel- 
li che onorano la vollra povertà , fopportando- 
la col voftro fpirito , fenza contar quelli che la 
sfuggono , e che 1 ’ hanno in orrore ! Fare , Si- 
gnore , colla virtù della vollra grazia , che noi 
amiamo quella virtù per amor voftro. 
yj. Alt evtem jp. Gesù dijje parimente ad un altro: Se- 
ti alieium : Se- _ £ colui gli rifpoj'e : Signore , permet- 

quete m» : e tetemi che io prima vada a Ceppe tlire mio padre , 

mine . pcrmitie L attacco ai parenti è un oftacolo alla la- 
mihi ’prlmum ire Iute . -- Gesù Grillo rigetta quello che lo vuol 
& fepelire pjitem feguire 1 e chiama quell’ altro che vuol dila- 
meua. zionare ; per infegnarci che la noftra vocazio- 

ne dee eller regolata dalla fua volontà e dalla 
fua grazia , e non già dal noftro capriccio che 
fi prefcelga un deftino , e che la nollta fcelta 
dee leguir quella di Dio, e non precederla.— 
L’ am .r proprio non manca mai di pretefti di 
pietà per difpenfarfi con onore dal fare la vo- 

lon- 
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lontà di Dio. ~ Bf'ato colui che non viene ab- 
bandonato da Dio a quella refiftenta ed oppo- 
firione, che gli uomini non di rado Tperimen- 
tano alla gra?ia della vocazione divina! 

60. Ma Gesù gli replico : Lafciate ai mor- 
ti il peofier» di fcppellire i loro morti ; e voi 
fenr.' altro andate ad annunziare il regno di 
Dio . 

Non fi faprebbe mai ripeter troppo ai mi- 
n'firi della Chiefa e alle perfone confacrate a 
Dio. di lafciare il penficro del mondo alle per- 
fone del mondo. — Quando il cuore è fincero, 
ei ci fa formontare un tale oftacolo, e 1 q fu- 
pera tanto più agevolmente , quando egli non 
conofee altri affetti che il folo timore di man- 
care alla pietà ; mancanza , che potrebbe im- 
pedire di entrare in quella firada additataci da 
Gesù Crifio . — Quando Iddio accompagna il 
fuo comando, e la fua parola efieriore coll’ un- 
zione del fuo Spirito e colla forza interiore 
della fua grazia , allora il comando crea ed 
opera nel cuore 1’ obbedienza richiefia e volu- 
ta . — Ella è ugualmente cofa pericolofa il non 
annunziare e predicare il regno di Dio quando 
uno vi è chiamato . che 1’ ingerirvifi da fe 
fttfib e di proprio capriccio: nell’ uno, e nell’ 
altro cafo è fempre un contravvenire al dife- 
gno di Dio, e un difioglierfi e fviarfi dal quel 
fentiero , che ci ha moftrato per andare a lui . 

6 1 . Un altro ancora diffe a Gesù : Signore , 
io vi feguirò , ma permettetemi di andar prima 
et dijporre di tutti i miei affari domeftici . 

L’ amor proprio trova fempre a che attac- 
carfi per mantenerli nella fua libertà. Il de- 
monio fi Infinga di guadagnare abbafianza fa- 
cendo differire il bene, quando egli non può 
impedirlo . — Si azzarda fempre molto a non 
fare le opere di Dio nel tempo che ei le do- 
manda . — Il demonio non chiede altro che 
tempo : e una dilazione volontaria conduce be- 

Tom. i^. P ne 


6o. Dixitqut ti 
Jefui : Sine uc 
nertui fepelianc 
morcuos luos ; tu 
lutem vade , & 
annuntia rc|num 
Uti. 


it. Et aie tteer ; 
Sequar te , Dcmi- 
iie , led prrmitte 
mihi primum tc- 
nuniiare hi« quae 
domi ùiBt . 
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ne fpeflo e c’ impegna In oftacoli involontari , 
da’ quali forfè non fi ufcirà giammai. ~ Iddio 
merita certamente di eflcr fervito con puntua- 
lità cd ubbidito fenra alcun ritardo . — Ciò 
che fi oppone all’ efecuzione de’ fuoi difcgni , 
è talvolta la cofa da cui ei vuole foprattutto 
che ci dilhicchiamo . 

«t Alt ad illum Ó2. Gesù gli rifpofe : Chiunque avendo mef- 
Jefus:Neroo mie- fo la mano alF aratro, rivolge indietro lo fguar- 
^tena nianum l'uam Jq ^ j, huouo nè adattato pel regno di Dio . 
'ad aratrum , Quanti pericoli porta feco quella incolla n- 

tro.aptua elite- tornare indietro, che confitte in cer- 
ino Dei. care il mondo dopo averlo abbandonato! — .Se 

è un guardarfi indietro, 1’ aver tuttavìa dell’ 
attacco a cofe per fe ftefic indifferenti , quan- 
to mai è colpevole la ricerca del mondo e del- 
le fue inclinazioni in coloro che fono confacri- 
ti a Dio! ~ Se fi danno de’ pallori che abbia- 
no tuttavìa delle preti nfioni nel fecolo , nca 
faranno colloro giammai minillri fedeli . — Si 
è fchiavi del mondo fubito che fi ha bifogno 
di lui. — Colui che crede dover far cafo del 
favore e della buona grazia del mondo a fpefe 
del proprio dovere, non è lontano dal tradite 
gl’ inteielll dì Dio e della Chiefa . 


CAPITOLO X. 

I. MittlONE B ISTnUZlONE ue’ SETTANTADUB 
DISCEPOLI . Citta’ i.mpesttenti . 


f S. Marco . i (ì V alche tempo dopo il Signore fcelfe altri 
S, Luca . fettantadue difccpoli , che invio 4 due a 

i.Pollbiec »\i- avanti a fé in tutte le Città e in tutti i 
tem de i^avit luoghi dove egli medef.tno era per andare , 
feptujsint» duoli 'resu Crino manda i luoi difcepoli a due 
fcimiic iUoi kÌT a due, per infegnar loro a faticar nella Chie- 
fa 
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fi in ìfpirifo di unione e di carità. — L’ ufi- "o* •"« facie» 

210 de’ ficerdoti è di preparare gli uomini a Csain • >n omn<-m 

ricevere Gesù Crifto. -- Quegli elle prepara ei 

medefimo la volontà de’ peccatori , volgendola ipfe ventucas. 

come gli piace con una ficilità onnipotente , 

non ha bifogno del miniftero de’ fuoi fervi ; 

ma ei vuole bensì legare le membra del filo 

corpo le une colle altre con una reciproca di- i 

pendenza, e dare alla fua Cliiefa una forma 
di governo conveniente al di lei llato efterio- 
rc fulla terra . 

3 . Quindi dieta loro: La tntjfe veramente ì ^ It dieebat il- 
grande, ma gli opera'} fon pochi. Pregate dnn- i„', Mc'ifis «)ài- 
qut il padrone della meffe che mandi degli ope- dem multa , opt- 
raj per la fua raccolta . «rii auiem pau- 

Non dobbiamo correre da noi llefsi alla 
melTe , ma pregare Iddio che vi mandi degli 
operai , e dall altro canto eifere apparecchiati ,ìqs in mettem 
alla fatica . -- Taluno piange e fi lagna de’ pa- fuam. 
fiori negligenti e de’ miniftri fcandalofi , che Mat. p. 3f. 
avrebbe potuto forfè allontanare quefio flagel- 
lo dalla Chiefa , fe avefle pregato come era d’ 
uopo. ~ Quando noi vediamo i difordini di ta- 
luno, rientriamo allora fubito in noimcdcfimi, 
e prendiamocela contro i nofiri peccati e con- 
tro la noftra propria trafeuratezza . — La Chie- 
fa obbedifee a quell’ ordine del Signore, quan- 
do ella preferive il digiuno e le preghiere de’ 
quattro tempi. Uniamoci ad efla , e offeriamo 
con lei i nofiri digiuni , le noftre preghiere , 
e i nofiri gemiti , per ottenere de’ fanti pafio- 
ri e degli opera] pieni di lume e di zelo . 

3. Andate dunque, io vi cewe «e/- 

//’ in mezzo a lupi . .... agnoi intet lu- 

Gli agnelli in mezzo ai lupi, fono idifce- pot . 
poli di Gesù Crifio in m<-z20 alle perfone del Mat. Io. 16. 
mondo , per convertirle anche più co’ travagli, 
colla pazienza, col buon efempio , colla dolcez- 
za c la cariti, che colla parola. Voi, o Agnel- 
lo immacolato , che avete dato voi fielfia in 
P 3 pre- 
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preda a’ lupi , e che cambiate quando volete i 
lupi in agnelli . voi fiete quello cui fpetta di 
cuftodire i pallori e gli agnelli del voflro ovile 
contro i lupi, che li alTalgono o alla fcoperta 
o fono la fpoglia di pecora . 

4. NoKteporM- 4. Afe» portate ne borfa , uè /acca, uè cal- 
te facculna , ne- xari : e non /aiutate alcuno per iftratla . 

4ue peraiB , ne- Gesù Grillo mette la confidenza de’ fuoi 
tj , & neminem * tutte le prove immaginabili, afhn- 

per viam falaia- chè eglino imparino una volta per Tempre a 
veritis. dipendere interamente da Dio in tuttociò che 

Mat. IO. IO. riguarda il lor miniflero, e a non fondarli che 
Marc. 6. 8. fopra di lui . — Per eflere un mlnillro vcra- 
4. de* Rè 4- mente evangelico , bifogna non elfere attaccato 
*9- a niente e neppure alla vita ; elfere Tempre 

pronto ad abbandonarla ai lupi, e atrafeurare, 
quando Iddio lo comandi , i mezzi ordinari di 
conTervarla ; mai occupato dal penlìero di farli 
degli amici per procacciarli i comodi della vi- 
ta , o dei protettori per metterli al coperto dal- 
le veflazioni del mondo . 

5. I» qualunque ca/a voi entrerete , dite pri- 
ma di tutto: La pace (ia in quejìa ca/a. 

La pace crifliana è il più gran bene che 
li polTa defiderare al prolTìmo. Quelle fono le 
ricchezze che i veri poveri di Gesù Grillo fpar- 
gono da per tutto. Goloro che entrano nelle 
cafe e fi iniinuano nelle famiglie foltanto per 
mettervi la divilionc e profittarne, fon bene 
indegni di un sì Tanto miniflero. -- Non li 
dee efcludere alcuna cafli da quella benedizio- 
ne , nemmeno quella di un nemico. 

<5 Et lì ibi fue- 6. E /e ivi fi troverà qualche figliuolo del- 
rit hlius pacit.ee- pace , la vojlra pace ripo/erà Jopra di lui y fe 

quielcet luper il- ^ ritornerà a voi . 

parola ven- 

tcvcnctut. r® annunziati a tutti , febbene tutti non fiano 
figliuoli della pace e della promelfa . — Non 
tocca agli immini a fare quello difceriiimento ; 
egli è nafcollo in Dio fin da tutta 1’ eternità, 

nè 


e. In qnameum- 
qne domum in- 
iraveciiis , pri- 
mum dicitc : Pax 
buie domai : 
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nè fi manifefterà interamente, fe non che alla 
fine de’ fecoli . — Un operajo evangelico pro- 
fitta di tutto, e non meno della durezza c del- 
la impenitenza degli uni , che della fedeltà e 
dell’ obbedienza degli altri. 

1. Projeguite a ftare nella medepma cafa , 7- In «idem an- 
tnangisnil» e bevendo di ciò che vi verrà oppre- mane- 

jìato : poiché quegli che fatica , merita la /«"t "bJDt«"’quae*^ 
ricompenfa . Non andate girando di cafa in cafa. ,puj ìHq, fune: 

E’ di diritto divino e naturale il manteni- di|nus eft enìm 
mento de’ minifiri della Chiefa . Nofiro Signo- operatius merce- 
re fi ferve della parola di mercede e di ricom- 
penfa , per denotare che egli è un dovere di 
giuftizia . Non ne debbono però ufare efil me- oV ja 

defimi che con edificazione , e nello fpirito di jo' 

povertà. — Chiunque fi ferve del credito che gli | xìmot s" 
dà il miniftero evangelico per procacciarli de’ j|j ’ 

buoni pranzi ed altri vantaggi carnali , merita 
certamente di non avere altra ricompenfa . -- 
Si trova fempre quanto balla , quando non fi 
cerca che il neceflario : la fenfualità all’incon- 


tro non fi contenta mai , nè cbiamafi mai fod- 
disfatta. -- Un operajo evangelico non dee cer- 
care altra mercede per la parte degli uomini , 
che la propria pura c femplicc filili (lenza : quel- 
la che fi afpetta di ricever da Dio non è nè 
fenfibile nè temporale . 

8. E in qualunque città voi vi troviate , e Et io qoam- 
fiella quale venghiate ricevuti , mangiate di quel- civit»- 

io che vi daranno . 

L operaio evangelico pu?» ufare pei bifo-yos, manducata 
gni della vita di nutociò che fi prefenta e che quae ipponunt»» 
è permefib, fenza anficrà nè afFettazione . — vabii. 

Se un milllonario , un pallore, un predicatore 
non fii vedere un gran diilacco da tutrociòche 
riguarda i bifogni del corpo, ci non farà che 
dei mefehini progrelfi nell’ opera di Dio. Egli 
dee imitare il fuo maellro , che ha predicato il 
difpretzo di quelle cofe , e le ha refe difpre- 
gevoli col difprezzarle egli ir.edtfimo . 


9 . 
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f Et eunteifi* 

iirmos, qui in 
illa flint, 8t ài* 
cite ìllis: Ap* 
propinqiiavit in 
VOI ccgnum Dei. 


le*. In qutm- 
ctimque amem 
civitatcìn intra- 
veritis , ^ non 
fiifceprrint vos , 
exeunres in pla- 
tea! eju! , dici- 
te : 

ir. Etiam pnl- 
veiem , qui ad- 
helit deci- 
viiare vedrà , cx- 
tcrgtiiius in 
tamcn hoc fciio- 
te , quia appro- 
plnquavic re- 
gnum Dei . 

Atti 13.51. 


Ti. Dico vobi! 

2 iiia Sudomis in 

ìe ilU reinidìut 
cric , quasi Uli 
civicaci . 


9. Guarite i malati che vi fi trnveranno , e 
dite loro: fi regno Hi Dio è a voi vicino . 

Il Pallore fupremo delle aniine ha gran 
premura di raccomandare di unire infieme per 
quanto fi può il foccorfo fpiritu.ale col tempo- 
rale. “ Egli non ha mai mandato i Tuoi difee- 
poli per fare del male agli uomini , ma bensì 
per far loro Tempre del bene . — I conquifta- 
tori della terra mettono tutto a fangue e 
fuoco per impadronirfi de’ regni altrui ; il Fi- 
gliuolo di Dio non manda i fuoi miniftri , fa 
non per offerire il fuo regno a tutti gli uo- 
mini, e per cotlringerli a riceverlo con ogni 
fotta di benefizi . Qu. fio regno è t noi vicino , 
Non vi è che un palio da fare. l’.ifllamo d.ili' 
amore di noi ftefii all’ amore di Dio , e il fuo 
regno è nofiro . 

10. Ma fe poi effendo entrati in qualche cit- 
tà non vi veiighiate ricevuti , andate falle di lei 
pubbliche piazze , e dite .* 

1 I. Noi fcuotiamo contro di voi la polvere 
ftefTa della voflra città , che fi i attaccata a' no- 
fi ri piedi ; fappiate nondimeno che il regno di 
Dio vi i vicino . 

Guai a colui che non riceve in alcuna 
maniera la veritì , ne gli avvili falutari , che 
gli vengono dati da parte di Dio , e foprattut- 
to per mezzo de’ fuoi pallori . Il reftar privo 
della parola di Dio e del foccorfo de’ fuoi mi- 
nillri, è un gafiigo altrettanto più grande , 
quanto egli è meno fenfibile ai peccatori . -- 
Tremiamo per paura che la verità che ci vien 
predicata come un mezzo di falute , non ci fia 
tolta , o non addivenga una lellimonianza con- 
tro di noi attefa la durezza del nollro cuore . 

12. lo vi afficuro che un giorno Sodoma ver- 
rà trattata meno rigorofamente di quella città . 

Poiché il rifiuto della verità e delle maf- 
fime del Vangelo rifeuote un galligo maggiore 
che gli altri più gran delitti, efaminiamoci be- 
ne 
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tic e cauteliamoci a tempo, fe mai noi chiu- 
diamo il noflro cuore a qualcuna di quelle maf- 
Cme , che ci fono più ncccllàrie. — Eflendo 
Gesù Crifto r unico rifugio e fcampo de’ pec- 
catori , colui che Io rigetta e ricufa di averlo 
per Salvatore , qual’ altro afilo e riforfa potrà 
egli riprometterli? Quei di Sodoma commifero 
degli attentati folamente contro degli angeli; ^ 

i Giudei , contro Gesù Grillo mortale e paliibi- 
le ; e i cattivi criiliani , contro Gesù Grillo glo- 
riofo e immortale; contro il fuo Spirito, e i 
fuoi milVerj . Quanto adunque farà più rigorofa 
e fevcra la giulViria di Dio contro i crilliani , 
che abufano di Gesù Grillo e del fuo fangue , 

É che difprezzano le fue grazie ? 

13. (inni a te, Corozain : guai a te Betfai~ 13. VaetibI Co- 
da : perchè fe i miracoli che fono fati fatti fra roaain , v«e tibi 
di voi , foffero fati operati in Tiro e in Sidone, ®''*'*^‘** '&**«•* 
già da gran tempo quefte città avrebbero fatto 

penitenza net facco e nella cenere . virtutei qua 

I giudizi di Dio fono un abiffo adorabile faaiefancin vo- 
e impenetrabile. Non pretendiamo di render bis > oli® ■» c'l>* 
ragione , perchè ]' Evangelio Ila flato predicato *'• ** rinere fo- 
a coloro che lo doveano rigettare, e pctchè P**“'"* 

non Ila ftato predicato a quelli altri che avreb- jj 
bero fatto penitenza. — Ove è il merito, fui 
quale gli eretici pretendono che Iddio regoli 
la diftribuzione delle fue grazie? Riconofehia* 
no con timore e tremore, che el levàdifpen- 
fando con un ordine pieno di fapienza e di po- 
tenza , del quale a noi fono affitto ignote le 
caufe e le ragioni . Noi forfè fiamo più inde- 
gni di coloro che fono flati rigettati ; eppur 
nondimeno là parola di Dio ci è fiata annun- 
ziata . Qual gratitudine non dobbiamo noi a 
Dìo , che ci ha fatto queda gratia , e a Gesù 
Criflo che ce 1 ’ ha meritata ? 

14. Il perchè nel giorno del giudizio Tiro e 

Sidone verranno trattate mene rigorojamente di „m'ì(r,us 

^ kit in judioio , 

L’ quam vebia , 
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» L’ impenirenji <le‘ Giudei é gaftìgat» a 

proporzione delle grazie che edi hanno ricevu- 
to: farà lo ftedb de’ particolari. ~ La cogni- 
tione della legge di Dio è una grazia , di cui 
dobbiamo ringraziarlo; e intanto fe non fi fa 
ufo di quella grazia , ella addiviene il motivo 
di una più terribil vendetta . Chi non fi riem- 
pirà di giudo timore? -- Quanto maggiori fono 
i lumi ricevuti , più dobbiamo temere ed umi- 
liarci ; perchè fenza una grazia di cuore e di 
volontà, queda volontà abbandonata a fe me- 
dedina altro non farà che abufarc di que' me- 
defimi lumi . 


te. Et tu C«- 15. E tu Cafarnao, che ti fei follevata fi- 

phjtnaum.ufque no al ciclo, verrai precipitata fino al fondo de- 
ui eaelum e«l- ^ 

fetBum dtmerge- . Quinta P>u • peccatori fi faranno innalzati 
ri*. in quefio mondo, tanto più verranno umiliati 

nell' inferno. — Uno dato molto fublime è 
fempre molto pericidofo , perchè da quedo non 
vi fi fanno che delle grandi cadute. — Ella è 
fenza fallo una cieca • folle allegrezza quella 
che fi concepifee nel vedere fe delTo , i paren- 
ti , gli amici innalzati a fublimi dignità o a 
una gran potenza , c a ciò che fi appella fortu- 
na . 11 timore di decaderne , che provenifTe da 
un amore fregolato della grandezza e dell’ inal- 
zamento medelìmo , èappunto il timore de’ ri- 
provati: la paura di morirvi contro 1’ ordine di 
Dio, c di precipitare dalle umane grandezze i n 
un abiflb eterno, è quella paura di un ciiftia- 
no che ama la propria falute più d’ ogni altra 
cofa , e che vede il pericolo di perderli in uno 
Aato , in cui vi è tanta oppofizione all’ umiltà 


. „ . del Vangelo . 

i’t .'meliudit!* , .*6- t Quello che afcolta voi, ofcoJta me s 
qui vos fpetnit , <^<>Iui che vt dijprezza , viene a dijproizare tue 
me Tpernit . Qai fleffo ; e quegli che mi deprezza , fa onta e i i- 


autem me fper- giuria a quello che mi ha mandato , 

nit, iperriteum , Quanto c cola pei'icolofa il non afcolr.are 

qui m;tit me , il. 
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folle verità della falute quei che ci parlano da par- Mat. io. ^o. 
te di Dio , e il non obbedire ai pallori che ci 'o- " ' . 
«uidano in nome Tuo nella ftrada del Vange- i P'» 

10 I -- La medefima verità lenza alterazione Martin . 
alcuna è nel Padre per elFenza , è nel Figliuo- 
lo per la fua eterna generazione , è negli apo- 

ftoli per divina tradizione , ed è nei Vcfcovi 
per tradizione apollolica . Finché fi conferva 
quello inviolabil depolito, fi afcolta il Padre e 

11 Fioliuolo , afcoltanJo i minillri evangelici.— 

L’ autorità pallorale, che non meno della ve- 
rità ha la fua forgente in Dio mcdeliino , è 
comunicata al Figliuolo colla miflione di luo 
Padre, vale a dire , colla fua Incarnazione ; 
vien partecipata agli apolloli colla millione del 
Figliuolo , ai Vefcovi mediante la luccellione : 
autorità Tempre venerabile , per quanto la lo- 
to maniera di vivere fia talvolta degna di bia- 
fimo e di difapprovazione . 


6 2. Ritorno de’ Discefoli . Nomi scritti 
^EL CIELO. Misteri nascosti ai sapienti . 


17. Frattanto i fettantadue dìfcepoli ft ne 
ritornarono con allegrezza, dicendogli; Signore, 
i demonj fteffi fono a noi JòttofaJli in virtù del 

volito notnt . . 

Il fine e 1’ oggetto del facro miniltero, e il 

frutto delle miUi'oni e delle funzioni ecclefu- 
ftiche, fi è di dillruggere il regno del dem^ 
nio fopra le anime , e di ftabilire quello di 
Gesù Crifto. t’ cofa molto rara di non com- 
piacerfi punto del fuccelfo delle opere . che Id- 
dio fa per meZ'/-*» nolUo. Gli fìefiì apoftoli e i 
dìfcepoli del Salvatore non ne fono andati aN 
fatto immuni . - Ogni fiato di fuperiorita è 
pcricolofo per quei, che hanno ereditato da 
Adamo il defiderio di diftinguerfi dagli alrri , 
e di dominare. -- Si dice e fi confril.x facil- 
mente che ogni facceflb viene da Dio ; ma la 


t*j. Heverfi funt 
•ucem ieptuagiu- 
ta duo CUOI gau« 
dio » dicemas : 
Uomine , ctiam 
daemonu rubji- 
ciuntur nobu ÌQ 
Domioc tuo . 
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Et aìt illìs: 
Vid«*b.im fatj- 
nm ficut fulgur 
de cacio cauen- 
tem . 


7«. Ecce dfdi 

Tobis potcfìaicm 
cAlcandi fupra 
tcr|>enic^. fcor- 
pioncs , i: fuper 
omncm viriutem 
inimici ' & niiiil 
vobif nocebic , 


2.U 

fegrcta cofnpiacenya di aver queflo dono di Old 
pilirtofto elle un altro, c il contento di efTer 
riguardato dagli uomini fornito di quello do- 
lio e a motivo di quello dono , fono pur trop- 
po gli eff tri deplorabili dell’ amor proprio. 

I 8. Hi loro njpoje i lo vedeva fatano cader 
dal cielo a guift di folgore , 

II miniitcro angelico non h.i impedito che 
creature affatto fpirituali fi corrompelfero col 
peccato: il miniflero ecclefiallico all’ oppofto 
addiviene fpclTo una occafione di corruttela per 
gli uomini carnali . Qual caduta ! Ma quanto 
altresì ella è comune nella Chiefa ! Quanti che 
fi pofTono dire angeli per il loro minillcro , per 
la purità della lor vita, per 1’ eminenza della 
lor grazia , cadono poi dal cielo , attefa la 
loro infedeltà! E non fi trema punto !-- Iddio sà 
bene il mezzo di firci trovare di che umiliar- 
ci in quelli eggetti medefimi , da’ quali noi 
prendiamo occafione di l'ollevarci in alto. — Se 
la grazia non è in ficuro nel cielo, in un an- 
gelo , chi non tremerà Alila terra , ov'e noi por- 
tiamo qucfto teforo in un vafo sì fragile . 

19. Voi vedete come io vi ho dato il potere 
di calpejlare i ferpenti e li feorpioni e tutta la 
forza del nemico / e che niente vi potrà nuocere . 

Iddio ha dato alla Chiefa il potere e 1' au- 
torità fopra tuttociò che può nuocere all’ uo- 
mo . Ella non tic ha perduto in alcuna manie- 
ra il diritto, quantunque 1' ufo ne fia raro al 
prefente . ~ Le fue benedizioni, i fuoi efor- 
cifmi , 1' acqua benedetta &c. fon cole tutte 
fondate fu quella parola del Figliuolo di Dio , 
che è come il Aio titolo . Le preghiere dilla 
Chiefa fono come i Aioi archivi pubblici , dove 
A confervano i fuoi titoli e le Aie facoltà , ni 
può loro fetvir di detrimento alcuno 1’ abulb 
che talora fe ne può fare . -- La poca pitta c 
la trafeuraggine de’ minifici , e la poca fede de’ 
crifiiani , fon quelle caufe appunto che inipe- 

dif- 
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élfcono gli effftti di r,upfla potefiì conferirà da 
Gesù Crifto alla fua Cliicla. -- Non è forfè una 
vergogna e una vera ignominia per alcuni fi* 
gliuoli della Cliiefa , che e(Ti vogliano piuttofto 
riporre la lor confidenza in mezzi fuperftizioli 
e inutili , che ricorrere con fede alla poteflàche 
Gesù Crifto ha dato alla lor madre? 

20. Ciò n$n ojìantt tio» vogliate rallegrarvi i„ hosTouI 

perche flavo a voi Joggetti li Jpiritì : tua gioite te gaudere , qui» 
fiuttojlo e rallegratevi perche i vepri nota/ fono fpiritus vohu 
fcritti nel cielo . H lub/iciamur : 

Non dobbiamo concepire del giubbilo pei autem , 

doni ftrepitofi e ftraordinatj di Dio, ma bensì [Ira 
per la fua fola mifericordia fopra di noi . — Ciò jn caelis . 
che può efler comune ai buoni e .li cattivi , e 
che è flato dato a Giuda non meno che agli al- 
tri apoftoli , non può mai coftituire la ragione 
della noftra allegrezza . — E’ cofa di lieve mo- 
mento per noi il liberare i corpi altrui dalla 
potcftà del maligno fpirito , fe ciò non oftante 
ei profegue pofeia a reftar padrone del noftro 
cuore In forza delle noftre paftioni . — Quando 
r amore di Dio c fcolpito e fcritto nel noftri 
cuori per mezzo del fuo fpirito , e nelle noftre 
mani medianti le opere buone , noi dobbiamo 
avere quefta fiducia di eflere fcritti nel cielo 
per r eternità . 

21. In quell' ora medefma Gesù per un mO- ir.tn it>rahort 

vili: eliso dello Spirito Santo diede in un trajpor- exeltavit Spiiitu 
to di giubbilo , e diffe quejìe parole : Io vi riti- ùnSo . & dixit i 
grazio e vi rendo gloria , o mio Padre , Sigiio- til'j 

re dii ctelo e della terra , per aver voi najcojto 

quefe a fe ai Japirnti e ai prudenti , e per aver- qued ablcnndia» 
le manifePate ai piccoli. Così i, o Padre , pet- haec .a fapiemi- 
che così a voi ì piaciuto . bnidenti- 

.Seguiamo i movimenti del cuore di Gesù: ’ ** 

facciamo il noftro giubbilo di ciò che f.rve di "a^Vàter* quo- 
morivo alla di lui allegrclza . Interniamoci in niam fic placuic 
quella che gli cagiona la veduta c la confiderà- ante te. 
ziune de’ difegni di fuo Padre fopra degli uo- MatC. XI. 25. 

mi- 
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mini . Adoriamo qus! che egli adora , que' ml- 
fterj nafeofti ai fapienti , quella condotta adora- 
bile e adorata da Gesù Crifto medelìmo. Nulla 
vi è di tanto degno della nodra allegrezza , 
non meno che della fua , quanto il vedere la 
diflrurionc del regno del demonio, e i progrelli 
del regno di Dio nella fua Ghiela . Quella era 
la confolarione del Salvatore in mezzo allefuc 
pene-, c all’ alpetto de’ fuoi patimenti e della 
fua morte, di triittenerfi cioè e di ragionar 
con fuo Padre de’ fuoi difegni fopra lui mede- 
fimo , fulla fua Chiefa , fopra i fuoi eletti , per 
i quali tutte le cofe fono Hate fiirte , e che fo- 
no il frutto del fuo facrifizio . Tutto quivi è 
degno del gaudio, dell’ adorazione, della ri- 
conofeenza , dell’ attenzione del Figliuolo di 
Dio , e la magnificenza de’ fuoi difegni , e la 
lecita di quei , ne’ quali ei vuole adempirli , 
c i mezzi che egli v’ impiega , febbene non 
Fano che debolezza, baficzza, e follìa agli oc- 
chi degli uomini . — Nulla è sì degno della 
grandezta di Dio , quanto il follcvare il nien- 
te fino a fe , e il fare una tal maraviglia coll’ 
annientamento del Creatore, c colla umiliazio- 
ne della creatura a fuo efempio . 
is-Omn'n mihi 22. Mio Padre ha ripojlo tutte le cofefraì- 
tradita Iurta fj- j,.jf fj,aHÌ ; e iiiJJ'uilO couofce chi Jta il l'i^ltlto- 
tte Wfo . Kt no- /g ^ Padre: nè chi J:a il Padre , fuori 

Fihiis'*,' Figliuolo, e quello a cui il Figliuolo lo 
ter, & qui» fit Ha- avrà voluto rivelare . 

ter, nifi Hiliu» , Potenza, cognizione, amore ( giacché vo- 
& cui voluerit H- lerc è lo flcfl'o che amare ): ecco i tre princi- 
liuitcvclate. pj Chiefa, c di tuttociò che ferve a for- 

. maria , cioè 1’ autoriti , la verità , la cariti . 

Ellero fono come Ipartire in Dio per le lue 
proprietà perfonali , riunite in Gesù Grillo me- 
diante 1’ Incarnazione , comunicare pofeia alla 
Chiefa coll’ cpifcop.ato . -- Il foto Figliuolo nell’ 
eternità riceve l’ lutorità del Padre con una 
nafeita, il termine delia quale è la Verità fuf- 

filìen- 
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fìfìenre c fccondt della cariti confuftanziale 
del Padre e del Figliuolo, che ciò Spirito San- 
to . — Tutto è dato a Gesù Criflo in virtù del- 
la Incarnazione , e della fua miflìone tempora- 
le ; perchè Iddio riconciliando il mondo con fe 
fleflTo era in Gesù (.rido ; c (ì comunicava cd 
operava per mezzo di Gesù Grillo fecondo que- 
lle tre proprietà , che la religione cridiana 
rapprefenta, adora, cd imita. Tutto vi dee 
adunque rendere omaggio . Ogni azione gerar- 
chica dee elTere una a/ione d’ autorità, di ve- 
rità , di carità , nei pallori . Ogni ,azione cri- 
Hiana dee edere in tutti i fedeli un’ omaggio 
all’ autorità, alla verità, alla c.arità di Dio, e 
nulla in lei vi debbe eflTcre di contrario. — 

Tutto lì fii nella Chiefa per via di una autori- 
tà paterna e pallorale ; per lo mezzo della co- 
gnirione rivelata, della verità infegnata , della 
parola predicata con milHone ; per la via di un 
amore infpirato , di una grazia gratuitamente 
difpenfata , di minifterj didribuiti fecondo la 
volontà e la vocazione dello fpirito di Dio, e 
ricevuti con olTtquio, adorazione, e ricono- 
feenta verfo 1 ’ adorabile Trinità, e le fue pro- 
prietà perfonali . 

2.3. t Quindi Gesù rivolto » /noi difccpoli f Domenica 
dijfe loro ; Beati gli occhj che vedono ^uel che XII. dopo 
voi vedete. la Penteco- 

Boato chi vede alla per line, ma con oc- Jle . 
chj cridiani , cogli occhj della fede ciù che i tj.Ei converrm 
Giudei non vedevano, che cogli occhj della J,'* diigipvl''' 
carne , il Mediatore cioè e la via della nodri 
falute , la vittima della nodra riconciliazione , 

1’ aurore c il confumstore della nodra fede, il viàctis. 
principio di ogni grazia, di ogni buona dilc- JVlat. I3. 16. 
zione , di ogni bene in noi. — Toglietemi, 

Signore, quedi occhj, che vedendo non vedo- 
no niente. Datemi di grazia quelli occhj del 
cuore, che vedendo voi vi amano, vi obbedi- 
feono, vi imitano, e A attaccano a voi, come 

gli 
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<4* Dico enìm 
vobis» (]uod mul- 
ti pccphecae & 
Seges volucrunc 
vidcre quas vos 
videtis • & oon 
viderunt ; & au- 
dire quae audi- 
ti5, & oon au- 
dierunt . 


tf. Et ceca fjui- 
dam Icgis peritus 
furrexic centans 
illum I de diccns ; 
Magii^^r , quid 
facicndo vitam 
aecernam polFule- 
bo ? 

Mat. 2S.'35. 
Marc. 12. 23. 


238 _ _ 

gli occhj del fervi frdeli ftanno fifTi ai cenni , 
e cofiae incliiodati fulle mani de’ loro padroni . 

24. hnperocehi: io vi all'euro , che molti prò- 
feti e monarchi deftder arano di vedere quelche voi 
vedete , e non lo videro ; e di afeoìtart ciò che 
voi afeoltate , e non ebbero quefta grazia . 

Che abbiamo noi fitto a Dio , onde meri- 
tare qnefta preferenza.? Egli ha prevenuto tut- 
ti i noflri defiderj dandofi a noi prima che noi 
' potedimo penfare a lui , col darci quello Fi- 
gliuolo , di cui ì profeti , i monarchi , e i pa- 
triarchi non erano che le ombre e le figure. -- 
O dono falutare, ma per quello che nc fi ufo 
per la propria falute , prendendolo per norma 
della fua vita, imitandolo come fuo modello, 
ricorrendo a lui con una umile c perfeverante 
preghiera , e dipendendo da lui in tutte le co- 
le ! Ma al contrario dono funeflo per colui che 
non ne fi alcun ufo! -- Se egli è un efler feli- 
ce il veder Gesù Grido nella drbolezra e nel- 
la umiltà della fua carne ; qu.il felicità fari 
mai quella di vederlo nella fua gloria, di pof- 
federlo nell’ eternità, di vivere della fua vita, 
d’ effer penetrato dal fuo gaudio, inebriitode' 
Tuoi beni , felicitato dalla fua delfa beatitudine I 

§. 3. A.mor Dt Dio b del Phossimo . 

2,>. Allora un dottore della legge alzati dofi 
in piedi , gli dilje per tentarlo ; Maeftro , che 
debbo io fare per entrare in poJJ'cJJo della vita 
eterna ? 

Quante volte abbiamo noi tentato Iddio 
nell' orazione, come quedo dottore? Noi gli 
domandiamo fpeflb di poter conofeere la fua 
volontà , come fe volefiìmo firla , nel tempo 
dedb che trafeutiamo quel che noi ne conofeia- 
mo . — Pur troppo vi fon molti che ripongono 
e occupano la miglior parte della lor divozio- 
ne in interrogare e nell’ afcoltare un direttq- 
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re fu quanto ornai efli fanno, e che confuma» 
no il loro tempo e quello del confeflbrc in 
liittenimcnti e difcorfi poco o niente utili . Il 
Vangelo rifparmierebbe e troncherebbe in un 
punto moki di si fatti ragionamenti e di limili 
conferenze, figlie bene fptlTo dell' ozio e del- 
la vana curìolità , fe nel Vangelo fi andtffe di 
buona fede interrogando b verità medtfima , e 
fe li mcttefle in pratica quel che fi conofee e 
vi s’ impara con tutta la più facil chiarezza . 

26. Gnà ^/ì nfppj'e : Che dice la legge ? 
CoJ'a vi leggete voti 


Gesù Crifio medefimo ci rimanda alla leg- 
ge di Dio, quantunque egli folTc la verità ftef- 
fa , e potefle dare delle ifiruzioni ugualmente 
finte . In vano fi cercano altri lumi ed alno 
Orade diverfe da quelle, che noi vi troviamo. 
Lo Spirito di Dio ha dettato la legge, e ne ha 
fatto la regola della nofira vira ; è fempre un 
fargli torto gravillìmo , il non ifiudiar quella 
lefige > ovvero pofporla ai penfamenti degli uo- 
mini . " 11 primo interrogatorio che fubirà un 
crifliano al giudizio di Dio , è quello appunto : 
Cofa dice la legge ì Che avete voi letto nel Van- 
gelo? Qual’ ufo ne avete voi fatto ? Che ri fpon- 
derà colui che nemmeno lo avrà letto , potendo 
ciò fare ? 


22. Colui gli replicò dicendo : Voi amerete 
il Signore voftro Dio co» tutto il vojlro cuore , 
con tutta la voflra anima , con tntte le voftre 
forte , e con tutto il voflro fpirito y e il v^ìro 
prtjjimo t^ome voi medejima. 

Il cuore e il tempo non debbono elTcr di- 
vili o dimezzati nell’ amore di Dio . A Dio 
debbe riferirfi tuttociò che è nell’ uomo , e che 
gli appartiene . -- Si dee amare il proflimo co- 
me uno ama fe ftelTo , quando fi ami Iddio, e 
il proflimo fi ami unicamente per Iddio . Gesù 
t rillo non comanda 1’ amore del profiìm® , fe 
non dopo aver comandato c fpirgato 1’ amor di 

Dio 


36 At i)!e d.iir 
td eum : In 
quid ferìpeum 
eli ^ (^uomodo Ic- 
gi$ ? 


17. llle refpon- 
dcDS , dixLt •• Ui- 
liges Uominum 
Deom tuum ex 
toto corde tuo, fc 
ex tota anima 
tua ex omni- 
bus viribus tuts , 
& ex Olimi mente 
tua: prò xi munì 

tuum ficut tc- 
ipfum . 

Deut. 6 . 5. 



sS. Dixitque il- 
li : Re^c relpon- 
4illi : hoc fà$ » Ac 

vivei . 


tp, TU* autem 
vyK-ns jiiOilkare 
feipium ( dixit ad 
Jeium : Et quis 
ed meus ptuxi- 
aus P 
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Dio , fcnta il quale 1 » regola che egli prcfcri- 
ve farebbe f.ilfa . -- Se 1 amore di Dio non do- 
mina come principio e come motivo nell’ uf« 
che noi facciamo del nollro fpiriro , d Ila no- 
(Vta volontà , de’ noftri fenll, de’ noftri talen- 
ti , della noftra fanità , delle nortre forae &c. 
noi manchiamo a quello precetto. 

28. Gesu gli d.ffe: V«t avete rijpojlo molto 
bene : adempite tutto quefto , e viverete . 

Amiamo dunque Iddio fe vogliamo vivere } 
perchè quello che non ama , è nella morte . 
Fatelo in me , o Signore , ed io lo farò ; date- 
mi il voftro amore , ed io vi amerò ; fatemi vi- 
vere , ed io viverò ; perchè fenza voi io non 
faprci far niente, ( Gio. 15. 5. ) e a voi tocca 
r applicarmi ad ogni opera buona , facendo 
voi lledb in me ciò che non può elfere accetto 
a voftro Padre , fe non per voftra mediazione . 
( Ebrei I.q. ) — Impariamo dunque una volta per 
fenipre , che non è un vivere il vivere fenza 
la carità ; e che la carità medefima non vive 
lungo tempo fenza le opere buone . La vera 
pietà confifte nella pratica e non già nella co- 
gnizione , e la cognizione di cui non fi fa il 
debito ufo , ad altro non fervirà che ad accre- 
feere la cond.anna . 

29. Ma colui volendo giujiificnre fé fteffb , 
dijfe a Gesù : E chi è il mio prulftmo ? 

Quanto più un peccatore fi vuol giuftificaro 
davanti a Dio , tanto più ei viene a condan- 
narli . ~ Egli è un elfere veramente pieno di 
vanità e gonfio della propria fetenza , il non 
conofeere nemmeno il fuo proftimo ; poiché 
chi non lo conofee , non conofee la cari- 
tà . — Mio Dio , quanto è ella da temerfi la 
feienza , quando la carità non la rende utile , 
edificante, finta, religiofa , applicata a Gesù 
Grillo, che è il nollro primo prollimo , alla Chic- 
fa come a fua fpofa , a’ noftri fratelli come a 
fua membra . 

! 5 . 
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30. Sufcipìeos 
incem Jefus di- 
zit : Homo qui* 
dam defcendebat 
ab Jcruiàlein in 
Jericho « & ìnct* 
dit io latrones, 
qui etiam defpo* 
liaverunc cnm ; 
6r plagìs impofi* 
tif ibiarunt leni* 
yWo rtUdo - 


S4» 

$. 4. Parabola bel Samaritavo. 

30. E Gesù ripigli a nJo il difeorfi, gli dif- 
fe : Accadde che un uom $ , che veniva da Ge rie- 
Jalemme per andar verfo Gerico , diede nelle ma- 
ni degli aljalfuii , che lo Jpogliarono , lo carica- 
rono di ferite , e fe ne andarono lafciandolo meir 

Queft’ uomo caduto fralle mani de ladri 
è una immagine dello (lato. deplorabile del pec- 
catore. che elTendofi ritirato dalla mano e dal- 
la dipendenza di Dio. è caduto in quella del 
demonio» decaduto dall* innocenza originale» 
privato dello (lato felice in cui ttovava(i » e 
della fperanza dell’ eterna beatitudine della ce- 
Icde Gerufalemmc, precipitando tutti 1 giorni 
per nuovi gradi iteli’ ultimo abiiTo della^ mife* 
ria, fpogliato della giudizia » della grazia, del- 
la immortalità , e di tutti i doni foprannatura- ' . 

li di Dio » coperto delle piaghe dpi peacato e 
della concupiìcen» , pieno d’ ignoranza e d 
infermità » impotente a qualunque bene » capa- 
ce di ogni male. A qual difperazione non fa- 
rebb’ egli ridotto, fe Iddio per fua pura mife- 
ricordia non gli avelTe promclTo un Salvatore . 

Non vi è più per e(To lui altra fperanza che 
in Gesù Grido e nella fua grazia. Quedo è 
ciò che impedifee che ei non (la aifatto rnortp 
e perduto fenaa riparo come gli angeli 
li . E come mai V orgoglio può egli fuludere 
in mezzo a tanti motivi e alla .vida di_ tante 
cagioni di umiliazione ,, di rofTote , e. di pro- 
fonda confufione ? Ma pure da queda (rena fiw* 
gente nafee e vien fuori 1’ orgoglio da queda 
putredine di mali (i follcvano appunto quei 
tanti folli vapori della vanità e dell’ amor prò- 

prio • rr ■ 

31. Io fiato di quefio infelice nulla mofe jr. AccliTit *u- 

a compajfioue un face r dote , il quale a dViVen- 

fava per la medef ma firada » poiché vedutolo , -jJcoivii: 

Tom. IV. Q fro- 
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& vifo ilio prie- pro/egià fen%' aìtr» il fuo viaggio . 

Nè Mosè , nè Aronne, nè i facerdotì o i 
fanti della legge di natura , nè i patriarchi o 
i profeti hanno potuto riparare le graviflime’ 
perdite dell’ uomo caduto. Elfi viddero e fenti- 
rono le piaghe del peccato , ma non potettero 
guarirle , e palTarono la loro vita fenza vedere 
li falate del mondo fe non che in figure, fen- 
■ ■ la poflederla fe non colla fperanza, lenza rice- 

vere gli effetti della fua redenzione fe non che 
. ■ per anticipazione , e per un privilegio fingola- 
( ■ • re . Nò , mio Salvatore , non vi è alcun uomo 
fimile a me che polTa foccorrermi : voi folo lie- 
te , o Uomo - Dio , il mio folo foftegno , la mia 
unica riforfa e confolazione . 

5 *. Similicer & Parimente un levita effendo fopraggìun- 

fccus'locum* & medefimo luogo, lo vide,! tirò avoH~ 

vidiret eum’, ti il JuO cammino . 

fcrcitnllu: RavA'ifiamo in quello levita 1’ impotenz!| 

della legge e degli antichi facrifizj per efpiare 
la malizia o per guarire la piaga del peccato. 
La legge lo fe conofeere con proibirlo , e con 
quello flelTo ella addiviene una occafione d’ ir- 
ritarne ed accrefcernc le ferite , in vece d’ in- 
debolire o dj arrellare il corfo della colpa . — 
7’utto il tempo della legge pafsò fen?’ altro 
frutto e fenza ftr altro che de’ nuovi prevari- 
catori della legge di tutti coloro, ne’ quali la 
grazia di Gesù Grillo non operava preventiva- 
mente e per anticipazione . O mio Dio , cos’ 
altro farei io fiato fe non che un prevaricato- 
re perpetuo della vollra legge , fe io folli nato 
fotto la legge ì Che vi ho fatto io mai per me- 
ritare di nafecre nel tempo della grazia , a pre- 
ferenza di tante migliaja di anime che fon pe- 
rite nella maledizione della legge ì 
3 j. Samaritanu» 33- famarìtano che trovava/i in vìag^ 

autein quidam i- gio , giunfc al luogo ov' era quel mefchiuo i c 
ter faciens , ve- avendolo appena veduto , rie rifentt una viva 
nit fci-us eum ; compa/Eone , - . - 

& videns eum _ Gesù 
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Cesi Crifto il vero famarirano , >1 culìode 
e il Salvatore degli uomini , era ftraniero ri- 
guardo a noi prima dell’ Incarnazione , intera- 
mente feparato dai peccarori . Egli è divenuto 
viaggiatore fra noi facendoli uomo : egli ha get- 
tato i fuoi fguardi fopra 1’ uomo peccatore , at- 
taccato alla terra e ferito da tutte le parti , ed 
ha imprefo a guarirlo. O Salvatore, cuftode , e 
fupremo medico dell’ anima mia, non celTate 
mai di rivolgere i voftri fguardi fopra di lei, 
di confiderar le fue piaghe, e di lafciarvi muo- 
vere a pietà delle fue mifcrie . 

34. Indi fi accofìb a lui ; e vtrfando dell' 
elio e del vino fulle fitte ferite , glie le fiaficiò : 
ftoficia avendolo mejfo fittila fiita propria cavalcatu- 
ra , lo condufe in una locanda , ove fi prefie tut- 
ta la cura per medicarlo . 

II Figliuolo di Dio fi avvicina , anzi (i «ni- 
fce a noi , e prende fopra di fe il peccatore e 
i fuoi peccati per guarirli ; fparge 1* olio e il 
vino, cioè a dire la fua grazia medicinale , foa- 
ve egualmente e piena di fortezza , deliziofa ed 
eflìcace , nel cuore dell’ uomo coperto di pia- 
ghe , le fìfcia e le involge coi legami de* Aioi 
comandamenti , e coi rimedj della penitenza 
proporzionati alle di lui piaghe , e lo mette nel- 
la (ua Chiefa , fhori della quale non fi guarifce 
alcuna piaga dell’ anima . Ò Gesù , dateci que- 
llo fpirito di penitenza che ci renda docili all’ 
applicazione de’ rimedj richiedi dai mali e dal- 
le piaghe de’ nodri cuori . -- Noi non avevamo 
alcun merito per attrarre fopra di noi il foc- 
corfo del Salvatore, a cui noi eravamo dranic- 
ri ed eziandìo nemici , quando egli prefe 1’ af- 
lùnto di falvarci . Egli ha fatto tutto per noi 
per un puro movimento del fuo amore e della 
fua mifericordia . Infegnateci , o Signore , a far 
del bene indifferentemente a tutti , e a farlo 
con dolcezza e con efficace premura , fenxa nul- 
la rifparmiare , nè per il corpo nè per 1' ani- 
Q 3 ma 


nirericortlia tno- 
«U5 eli : . 


54. Et ap;iro. 
piins alllpvic 
vulnera ejiis , in> 
funècns oleum 
(c vinuni ; St im- 
ponens illum in 
ininentum fnum, 
duzic in ftabu- 
Inoi , & ctuam 
eiai e|it. 
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It alter» 
die protulìt duos 
denarios , & de- 
dit fìabulario , 
& ait r Curarli il- 
lius hahe i & 
quodcumque fa* 
pcrcroR3veris , 
ego ciim rcdiero, 
reddam cibi. 

^6. horum 
trium vidctiir ci- 
bi proxiriìHS fuif- 
fc illi f qui in- 
cidic in latro* 
nes ? 


57, At ille di- 
zit : fede 

fnifcricordiam in 
iilum . Ec aie il- 
It Jefus: Vade , 
& tu fac Enill- 
ter. 
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ma , fecondo le noftre forze , e fecondo le cir- 
colìanze nelle quali c’ impegna il noftro (lato . 

35- giorno fulfeguente cavò fuori due de- 
nari , t* li diede al locandiere , dicendogli : 
Abbiate tutta la cura di quejì' uomo i e tutto 
quello che voi /penderete di più , io ve lo ren- 
derò al mio ritorno . 

36. Or ditemi : quale di quefli tre vi par' 
egli che fia fato il proffimo di colui , che cad- 
de /ralle mani degli aHalJiiii ? 

Beato colui che Iddio ritrae dalla pubblica, 
fpaziofa llrada della perdizione , ov’ egli è (la- 
to ferito , e lo ripone nell’ ofpizio , vale a di- 
re nella Chiefa della terra , ove noi fiamo co- 
me viaggiatori e forellieri fino alla noflra per- 
fetta guarigione, e (ino al termine del noftro 
pellegrinaggio. - In quella cafa dell’ unità , 
cioè nella Chiefa, è dove Iddio ha melToidue 
denari della verità c della carità , per e(Tere 
impiegati da’ fuoi miniftri in prò della falute 
delle anime (ino al fuo. ritorno . La verità evan- 
gelica infegna loro le ftrade della riconcilia- 
zione c i mezzi della guarigione . La carità 
dall’ altra parte li và applicando , e geme per 
ottenerne i falutari elFctti . — La Chiefa è la 
cafa della falute ; fuori di e(Ta non fi dà in al- 
cun modo nè grazia, nè guarigione , nè viri.~ 
Lc fatiche de’ miniftri fedeli , qualfi.voglia fuc- 
ce(To effe abbiano , verranno ricompenfate da 
Gesù Grido , purché efli abbiano faticato dietro 
a’ fuoi ordini, per amor fuo, c colle direzio- 
ni del fuo Spirito. — Quella ricompenfa è ri- 
fervata al ritorno , cioè a dire , al finale giudi- 
zio ; ed è la fola che fia degna d^lla loro am- 
bizione . 

SI- dottore gli rì/pn/e ; Quello certamente 

che ba ejercitafo tanta pietà e carità ver/o di 
lui. Andate dunque .gli replicò Gesù, ed an- 
che voi fate il mede/mo . U 

Il noftro prolTimo è quello che ha bifogno 

di 


— Digitized by Googli 



. . 245 

di noi, cniunque e?;li fia . H fangue, 1’ inte- 
rcfle , r amicizia, 1’ Inclinazione, una vana 
ed affettata generofitl , altro non fono in fo- 
ftanza che motivi particolari e intereflati ; ile- 
pami comuni della natura e quei della grazia 
fono le vide e le ragioni , che ci debbono ren- 
der comuni i beni e i mali degli altri uomini . — 
La compallìone è un debito naturale, non già 
un fervizio arbitrario. Bada 1’ effer mlferablle 
per avere un diritto alla pietà e alla carità del 
prolTimo . Ma quanto poi più grande e più Tan- 
ta è r obbligazione di ajutarci fcambievolmen- 
te come membra del corpo di Gesù Grido , re- 
dente col mededmo fangue , chiamate allo Bef- 
fo Vangelo, dedinate alla medefima beatitu- 
dine ! 

5. Marta e Maria . Una sola cosa 

NECESSARIA . 


$8. + Or tneiifre eUi frejeguivane il toro f Adutizione 
Ììtaggio , Gesù entrò in un borgo , e una donna della Vergine 
chiomata Marta lo ricevette in cofa fua . Santifjima . 

39. Qnejla avea una jorella appellata Ma- Santa Marta, 
ria , la quale ftando del continuo a(Jifa ai pie- 38. FaSem eft 

di di Gesù, ne afcoltava attentamente le iftru- *otem, «'nei i- 
• ; ^ ■' rene, & ipfe m- 

». , ,, . . , 1, • • travit in quod- 

Marta è 1 immagine della vita attiva, oc- caftellum ; 
cupata verfo il prolTimo pei neceffarj bifogni & mnlier quae- 
che la carità non può trafeurare ; e Maria fui ^*ni Martha 
forella e 1’ immagine della vita contemplativa *•- 

unicamente applicata a Dio per 1’ amore della 
verità. Se Marta c felice per aver ricevuto in Ét buie crac 
Cafa Tua la Verità incarnara, ed aver dato da Toror nomine Ma- 
niangiare al Figliuolo di Dio ; quanto 'più av- ria , quae etiam 
ventiirata è Maria , per aver ricevuto nel prò- P®* 

prio cuore la parola fantificante del Verbo etcr- 
no, ed efrerfenc nutrita c faziati ! La carità mius. 
fu quella che introdufle in qucdi famiglia la 
Verità; e la verità, quella che la ricompensò 

del- 
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della carità: ricompenfa inagni/ica e fola degna 
della carità ! — Quelli due generi di vita , at' 
tiva e contemplativa, debbono riunirfi nel cri- 
diano , come due forclle . — La porzione di 
un figliuolo della Cliiefa , è di afcoltar Gesù 
Grillo nell’ orazione c nella lettura della fua 


40. Minhi an- 
tem fat-igebac 
circa frequens 
miniderium : 
quae ftetit # & 
aie : Dsniine • 

non efV tib» cu- 
rie , qiiod foror 
mei reliquie me 
folam mmitlrare^ 
'Die «r^o illi • ut 
me adjuvct. 


parola: in filenzio, con umiltà, con quiete del 
cuore, con allìduità , con difimpegno da qualun- 
que affare , c con una fanta avidità . -- Prezio- 
fa porzione , felice forte è quella di palTar li 
vita ai piedi di Gesù Grido, quando Iddio non 
chiami ad altra occupazione ! 

40. Ma dall altro canto Marta era molto 
occupata in preparare tuttociò che lifogna-Ja : 
ùnef ella fi prejentò davanti a Gesù , e gli diffe i 
Signore , non conjiderate voi punto che mia Jorel- 
la mi ha Inficiato qui affatto fiala a fiervire , e 
a penfiare a tutte le faccende di enfia ? Ditele 
dunque che mi dia una mano e mi ajuti . 

Fortunata la cala ove Alarta eh ama Maria 
in fuo ajuto, e dove la preghiera e 1’ amore 
della verità e del ritiro fanrificano la fatica e 
le occupazioni ederiori ! Fila è al contrario una 
gran difgrazia c un gran difordine , quando 
Maria nutrifee dell’ invidia per Marta ; quan- 
do la premura per gl’ impieghi ederiori fa per- 
dere il gudo della parola di Dio ; e quando lì 
preferifee il tumulto degli affari alla tranquil- 
lità del filenzio, della Iblitudine , dell’ orazio- 


ne, e dell’ applicazione a Dio. -- E’ una gra- 
zia grande il fentire il pefo e il pericolo delle 
occupazioni ederiori , e il gemerne davanti a 
Dio con queda mira, piuttollo che invidiarne 
la grazia a coloro che fi trovano in fimili cir- 
codanze . “ Quantunque la vita attiva abbia 
per fine Iddio, Gesù Grido, e la Chiefa , non 
lafcia nondimeno di difilpare , di feccarc il cuo- 
re , e di portare alla mormorazione, quando 
non fi prenda con ilpirito di penitenza, c noti 
vi fi entri per vocazione e per obbedienza aN 

la 
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t.\ volontà di Dio. •• Marta fa bene a chiamar 
Maria in fuo ajuto ; la preghiera dee foftenere 
il travaglio . -- Ella è cofa comune de’ mini- 
ftri che fono veramcnre di Dio, il lagnarli di 
provar della pena in raccoglierli, e di trovarfi 
dilTipati e con minor gullo nella orazione: ma 
nulla fi può perdere con Dio . Quel che fi per- 
de da una parte , fi riacquifia dall’ altra . 

41. Ma Gesù le rifpofe : Marta, Marta, 4 «- rerpon- 
vot vi prendete deli' affanno, e v' inquietate per 

il penfiero di meltiffitne coffe . . tha . Martha . 

Quanto più ci troviamo abili ed attivi per roUicita es , Se 
la fatica, tanto più dobbiamo vegliare fopra noi turbarii erga plu- 
tnedefimi negli ftclfi impieghi di carità , per • 
non difliparvifi . — E’ d’ uopo nell’azione sfug- 
gire r anfiofa , 1’ inquieta e rrafportata premu- 
ra . Nafcc quella per ordinario dallo fpirito 
umano , che vuol riufeire appuntino in tutto- 
ciò che ha per le mani ; che cerca di appagar 
le medefimo, di evitare il biafimo , e di catti- 
varli la lode coir incontrare 1’ altrui foddisfa- 
zione . — L’ attività all’ oppofio che viene in- 
fùfa dallo Spirito di Dio, è tranquilla e pacifi- 
ca , perchè ella è fottomelTa a Dio , e non cer- 
ca riè altro vuole che la volontà di Dio . ~ Il 
turbamento e 1’ inquietezza deriva da quella 
brama ardente di voler fare di più di quello 
che fi può , o in altra maniera a noi imponi- 
bile , o veramente perché fi afpira a difiinguer- 
fi da tutti gli altri . Se noi fatichiamo più de* 

'gli altri , ricordiamoci con $. Paolo , die la glo- 
ria fi dee tutta tributare alla grazia che ci ac* 
fcompagna ed afiifte nelle noftre fatiche . 

42. Frattanto una ffola coffa è neceffaria . 41- Porro nnam 

43. Maria ha ffcelto la parte migliert ,cbt neceflariut» . 

vott le ffarà tolta in alcun modo . ^ 4 J- Maria opti* 

L’ unica cofa necefiaria è di vivere per ^u«*" no*n 
Iddio. ~ Tuttociò che riguarda unicamente U auftretut ah ei, 
Vita del corpo e del fecolo prefentc , non è in 
alcuna maniera afiblutaniente necelTario ; poi- 
ché 
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chè al contrario i anzi necefìTario il difTaccarf! 
dal fecolo prefente e dalla vita drl corpo , e 
talvolta ancora è neccffario di efporla alla per- 
dita . — Niente è neceflàrio fe non ciò che è 
eterno, o che conduce all’ eternità. — L’ occu- 
pazione di Marta è buona ; ma quella di Maria 
■è migliore , perchè comincia a far qui in ter- 
ra ciò che dovrà fere per Tempre nel cielo . — 
Liberateci , Signore , da quelle necellità , che 
nafcono foltanto dalle palTìoni . e da tuttodò 
che foffoga lo ipirito dell’ orazione , che ritrae 
dalla prefcnta di Dio, che fa dimenticarci elTor 
noi dranieri Alila terra , e che iinpedifce di 
tendere ed afpirare al folo vero necclTario. 


I. Et CiJlum 
eft , culti eiTct in 
quo^am loco o- 
r»ns , ut ccllavit, 
dixii vnut ezdi- 
fcipulii ejua ad 
eum 1 Domine, 
doce uos orare , 
ficui dociiic & 
Joannea diicipo- 

1*1 faoa • 


CAPITOLO XI. 

I. Obazions del Signore , 

l.^~J^RovanJoJì un giorno Gesù in un certo luo- 
go in orazione , dopo che egli tiòe fluito 
di pregare , uno de' Juoi difcepnli gli diffe : Si- 
gnore , injegnateci a fare orazicue , collie ancbt 
Giovanni infeguò a' funi dijcepoli . 

Si può da quello efempio ravvifare ad evi- 
denza ed intendere quanto fia utile e edifican- 
te la pubblica preghiera nelle Chiefe, o in co- 
mune nelle famiglie. — Iddio fpelTe fiate an- 
nette al buon efempio de’ fegnalati beni e fa- 
vori . Quefto è un debito de’ capi di famiglia e 
de’ fuperiori riguardo a’ Ipr dipendenti. — I 
pallori, trattandoli di preghiera , non debbono 
folamente crederli incaricati dell’ efempio, ma 
ancora dell’ illruzione , a imitazione di Gr.cù 
CriAo e di s. Giovanni. L’ iAruzione di quello 
gran Tanto non è pervenuta fino a noi, allìn- 
chè non ci atcacchiame fe non a quella del 

Sal- 
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Salvatore . ~ Un folo de’ difcepoli edificato e 
OiofTo di quello buon efempio in noftro Signo- 
re, conccpifce 1’ amore della preghiera , defi- 
dera di faper piegare , comprende che da fe 
ftcfTo egli non n’ è capace, s’ indiriz7aa Gesù 
Grillo, ottiene da effo quello modello allatto di- 
vino, procaccia quello tcforo agli altri difce- 
poli e a tutta la Chicfa , ed è occafione di be- 
ni infiniti che quella preghiera vi ha prodotto, 
e vi produrrà fino alla fine de’ fecoli . — Si può 
fare abufo delle formole delle preghiere ier- 
vendofene per ufanza e fenza attenzione ; ma 
egli è un abufo anche più grande il volerle af- 
fatto bandire fotto pretello dell’ abufo . E’ di 
mellieri aver molto pregato per infegnare agli 
altri a pregare. — Non fpetta propriamente che 
all’ Uomo- Dio 1’ infegnar !la maniera , colla 
quale Iddio vuol’ elTer pregato dall’ uomo. 

2. E.d egli dilfe loro : Quando voi farete ora- 
tìout , dite : Padre , fa fantificoto il voflro 
nome : 

La preghiera del Signore è un compendio 
della religione , di cui ella contiene 1’ oggetto 
e i doveri . — L’ ordine delle domande denota 
r ordine de’ defiderj ; 1’ ordine de’ defiderj 
quello dell’ amore, nel che confile il vero 
culto di Dio, fenza efcludcre 1’ elleriore , del 
quale 1’ interno dee effer la regola e la mifu- 
ra . — Un Dio che è Padre dell’ eterna veri- 
tà, e infieme col fuo Figliuolo principio dello 
Spirito Santo , vuol’ efier lervito da de’ figliuo- 
li , e non già da degli fchiavi , adorato in ifpi- 
riro e verità , ricercato per amor di lui {IclTo 
e per la fantificazione del fuo nome . — Il pri- 
mo morivo delle noftre azioni, e il primo defi- 
derin del nollro cuore , è dunque la gloria dì 
Dio in quello mondo per mezzo del regno del- 
la grazia e della fantificazione delle anime. 

• * Venga il vojiro regno . 

11 fecondo motivo delle noltre azioni , e II 

fe- 


ì.Et aitillls:Cum 

oratis , dùite ; 
Pater, fanfUfice> 
tur nomen tuum . 

Mac. 6 . 9 . 




* Advenilt re- 
gnuui tuuiQ . 
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fecondo delìdcrio del noflro cuore, è II venu- 
ta del regno di Dio colla Tua gloria , che farà 
la perfezione dell’ adozione divina , la pienez- 
za della cognizione di Dio e di Gesù Grillo, 1x 
confutnazione della (antità c della cariti , il 
perfetto flabilimento del regno di Dio median- 
te r unione di tutti gli eletti al loro capo , e 
per la confuiuazione in Dio dell’ interno cor- 
po mifVico per r eternità . 

r.in«m no- 3. Dateci og?i il noflro pane >}tiotidiano . 

piem qiiotidia- jj terzo morivo delle noilre azioni, e il 

num da uobi» ho- defiderio del noftro cuore , dee clTer quel- 

lo della noflra propria fantificazionc e dell’ a juto 
di Dio. “ Il pane del crifliano è la grazia, 
come la gloria è il fuo patrimonio ; e li dee 
Aimare, defiderare e domandare la grazia a 
proporzione che fi defidera la gloria , a cui el- 
la conduce . — II pane del corpo e dell’ anima 
è futtociò che è necelTario all’ uno e all’ altra. 
Ma quello dell’ anima è fenza dubbio quella 
che Dio vuole che noi gli domandiamo prefe- 
ribilmente a quello del corpo. -- Un povero 
viandante chiede ciafeun giorno il fuo pane i 
è mangia foltanto per avanzar cammino . Chie- 
diamo anche noi il noAro da viaggiatori , e 
avanziamoci verfo la patria, ove faremo fazia- 
ti del pane di Dio, fenZa averbifogno di chie- 
derlo . 

4.Etdimitteno- rimetteteci le nòflre colpe , mentre an- 

bis peccata noOra noi le condoniamo a tutti quelli che ci fole 
ilqtiictem & ipfi debitori . 

diaiittimttj Omni II quarto motivo delle noAre azioni , e il 
debeminobis . quarto defiderio del noAro cuore , è quellodel- 
la remiflìone de’ .peccati e della mifcricordia di 
Dio . — Non baAa ad un viandante 1’ aver le 
fue provvifioni , e 1’ eAere ben pafeiuto; gli è 
d’ uopo di più toglier di mezzo tutti gl’ impe- 
dimenti che lo poAbnoarreAare o ritardare , gli 
è d’ uopo pagaie i fuoi debiti , terminar le fue 
liti , accomodarli co’ fuoi nemici . E’ agevole 

per 
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per on vero crìftiano il far tutto quello . La fo- 
la carità, in mancanza del reflo, lo faperlui, 
fc egli r ha nel cuore ; e fe egli non l’ha, che 
ei non celli di cercarla , e di chiederla a quel- 
lo che la dà a chiunque la domanda come con- 
viene . 

* E non ci rtbhnniìounte alla tentazione . 

Finalmente il quinto motivo delle noflrc 
azioni , e il quinto defiderio del nollro cuore , 
è quello della pcvfeveranza nell’ amor di Dio 
fopra ogni cofa . — Ricordiamoci fenipre che 
noi viaggiamo in un paefe , ove da per tutto 
ne circondano nuovi nemici e nuovi periglj.— 
Un viandante teme coloro che gli poifono ru- 
bare il fuo denaro. Come dunque un ctidiano 
all’ oppofto teme sì poco di perdere la grazia « 
che è tutto il fuo teforo , e tutta la fua fuUi- 
ftenza? Quello folo lo rende indegno di con- 
fetvarla . -- Quanta è la Rima che fe ne ha , e 
il conofeimento del fuo pregio inellimabile j 
altrettanta fuol’ eflere la premura di vegliare e 
di pregare per impedire che non ci venga tol- 
ta dalla tentazione . ~ Chiedere di non elTere 
abbandonato alla tentazione , è un chiedere il 
dono della perfeveranza per ogni momento del- 
la vita . e foprattutto la perfeveranza finale . 
E qual follecirudine non fi dee mai avere per 
ottenere un dono, dal quale dipende 1’ eterna 
felicità t e che tanto meno fi merita di ri- 
ceverlo ( quanto piu uno fe ne reputa degno , e 
quanto meno di pena fi dà d’ implorarlo e d* 
ottenerlo ? Signore , io non afpetto un tal dono fe 
non che dalla volVra pura mifericordia . Io non 
chiedo già di non elT r punto tentato ; ma di non 
•avere che le tentazioni de’ vollri eletti , ai 
quali elfo fetvono per mantenerli nell’ timiltà , 
prr vegliare con maggiore attenzione fopra fe 
fi Ili, per avanrarfi n"l voRro amore , e per 
•unirli e abbandonarli piu decilivamente e fenzz 
alcuna tiferva a voi . 


* £r oe nos indu« 
cas ia teatatio^ 
»cru • 


Digitized by Google 



t lin^azioni . 

f. Et aie ad il> 
los; velini m 
hah'- bit amicnm * 
i' ic ad 

in'*dia iioClc , 4c 
dio*i il!i: Anice, 
tomipoda mihi 

^CC^ pJHvS . 


ami* 

cm mcu$ venie 
de via ad me , U 
non habeo quod 
ponant ante il- 
ìum : 


7. Et ille de in- 
tus refpondens 
dicat : Xuli mihi 


§. J . Tre pani pre?i in prtitito . Domandake , 

CERCARE , PICCHIARE . 

5. t Ji pi'! d'Ift Inrn : Si' qualcun» fra 
voi avelie un amico , e qiicjli lo aiulalfe a trova- 
re a mezza nette per dirgli : Amico , preftatem» 
tre pani . 

Qual vantaggio non ha egli un criftiano , 
che non prega un amico, ma un padre, e un 
padre il quale non afpetta di c(Tt;i- follecirato , 
ma che fa egli medefimo delie premure affinchè 
fe gli domandino dei favori; un padre che non 
ha de’ momenti nojoh nè delle ore feomode , 
ma che rrovafi pronto in qualfivoglia tempo , 
non a preftare , ma a dare, e a dare affai più 
di quello che noi meritiamo» piu di quello che 
domandiamo , più di quello che non fi ardireb- 
be di domandare ? — Il pane dello fpirito è la 
verità ; il pane del cuore , è il fare la volontà 
di Dio; il pane di tutto 1 ’ uomo infero , è Ge- 
sù Crifto e la fua grazia : dateci qiicfti pani , 
Signore , e non ceffate mai di darceli ; poiché 
non vi è un fol momento in tutta la vita , nel 
quale non ci fiano neceffarj . 

6. Perchè uno de' miei amici cammino fa- 
cendo , è arrivato adejfo a cafa mia , e nou ho 
niente da dargli . 

L’ amico che noi dobbiamo più amare , è l’ ani- 
ma noflra . Ella trovafi in viaggio dacché viene 
unita al corpo ed entra nel mondo . Ella non 
vi trova che povertà , che indigenza , che in- 
fermità. A voi dunque, o mio Dio, io ricorro 
per 1’ anima mia , perchè io non ho niente da 
darle . Voi le avete dato la fede e la vita del- 
la fede; rendete quella vita più viva , più abon- 
dante , c più attiva ; nutritela della fperanza » 
corroboratela e follenctela colla carità . 

7 . Che fe colui gli rijpcnda di dentro alla 
fua cafai Non mi fate adeffo a importunare : 
la porta ornai è chinjd , e i miei figliuoli fono anch' 

cjfi 
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efjt rrnet al rtpofo ; !e non poffo levarmi per dar- moktlns clT? , 

vi guel che mi domandate . jf” 

L imporriimt, c la violenza che fi fanno* 

Dio nell orazione , gli fono accette ; ovvero in cubili , non 
piuttofto non fc gli fa mai violen7* , fe non al* poirum fur^etc , 
lora che noi lo forziamo a rigettarci da fe col & dare tibi . 
renderci indegni di ottener le lue grazie . — 

La porta della fua mifericordia è Tempre aper- 
ta finché dura la vita prefente . -- Egli afcolt* 
di dentro alla fua cafa che è il cielo , o per me- 
glio dire egli medefimo , quei che lo pregano 
folla terra , Il fommo ripofo fuperiore a qua- 
lunque idea, di cui egli gode in fc ftelfo infieme 
co’ funi fanti, non lo rende punto infenfibile • ' 

alle nnfl:;e pene, a’ noftri mali, e alle nolVrc 
necefsità ; egli non ha bifogno di abbandonare " 

il fuo ripofo , nè di ufeire da fe ftelfo per foc» 
correrci . Sorgete , o Signore , e rimirate la fa- 
tica , la fame , e i bifogni di qucfto povero vian- 
dante , e liberatelo dalle fue neceftiti . 

8. Ma fe quelC altro profegua a picchiare 
e a raecomandarfi , non e egli vero , che fe co- 
lui non li leverà per dargli quanto domanda in 
quanto che eglt e Juo amico, ft leverà uondime- co q,,od 

no per la di lui importunità , e moleflato dalle 
fue iflanze , e gli darà quanto mai gli alhijo- 
gna di pane? 

La perfeveranzi nell’ orazione ottiene tnt- {,'" 

H irragionevole e ftcgolata 

delle perfone mondane ferve d iftruzione a , 

■ giudi . La sfrenatezza delle pallìoni che cor- 
rompe e rovina i primi, contribuifee alla finti- 
fteazione e alla filute degli altri ; poiché la 
carità fa sì che tutto influifea al loro vantag- 
gio , anche gli ftclTI peccati e i cattivi efempi . — 

L’ uomo è duro e indolente verlb i fuoi amici 
medefimi , quando per aflìfterli è d’ uopo che 
ne foffra il fuo intcrclfe : conciofiachè il più 
delle volte egli altro non ama in ultima anaii- 
fi ne' fuoi amici , che o la propria foddisfizio- 

nc 


8. Et fi illc r-f- 
revcravcric pul- 


Amkns ci'ik tu -, 
proprer improbl- 
tattrm t-inicn e- 
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ne , o il proprio vantaggio . Iddìo fa del bene 
a tutti > perciiè egli è la Oefla boriti , perchè 
comunica i fuoi beni fc-nza perdere cofa alcu- 
na , perchè opera da per tutto fenza affaticar- 
fl , perchè ama fenza interelTe . 

Petite ■f’* preposto: De» 
dabi'tiir 'vobi» • , e vi farà dato ; Cercate , t voi trovert- 

quterite , & in^ : Picchiate , e vi farà aperto . 
venictii : pulfa- Per fere una buona preghiera , bifugna 
te , & apcrietur domandare coll’ umiltà d' un povero, cercare 
colla follecitudine di un buon fcrvitore, pic- 
Mat. ^.7.6 31. ciliare colla confidenza di un amico. ~ Gli 
uomini prima di condifcendere alle altrui ri'* 
Marc. 11.24. chiefte , fanno domandare per lungo tempo, e 
Oio. 14. 13. fanno afpettare i loro doni, per un effetto di 
Giac. 1.5. orgoglio, di durezza, o d’ impotenza: Iddio 
lo fa per bonti , per fnpienza , per amore , e 
per £ir s) che i fuoi vengano a meritare una 
più grande effofione de’ fuoi favori c delle fue 
mifericordie . — Per fua pura bontà egli s’ im- 
pegna a formare egli medtfimo la preghiera , 
la perfeveranza , e le altre difpofizioni della 
preghiera ; e và pofeia proporzionando la ma- 
gnificenza de’ funi doni e la copia delle fue 
grazie alle difporizioni che egli fteffo ha forma- 
to , affinché r uomo non attribuifea a fe mede- 
fimo la gloria di alcuna cofa , ma tutto riferi- 
. . fca a Dio. 

IO. Omnisemm Poiché chiunque domanda, ottiene; e 

pU: & qui’q*uc” ' f"’ cerca , ritrova ; e a colui che picchia , fa> 
rit .invenit : & aperto . 

pulianti apcrie- - Per mezzo della cariti fi dee chiedere , 
tat. cercare, c picchiare; cioè a dire, per mezzo 

delle or.izioni , o delle opere animate almeno 
dii un movimento di amor di liio . Per mez- 
zo della carità fi ottiene tutto, e fi viene a 
fare un buono c perfeveranre ufo del dono ri- 
cevuto . — Allorché noi non ottenghiamo quel- 
lo elle domandiamo , crediamo pure di certo o 
che noi non lo domandiamo bene , o che non 

ci 
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ci > utile di ottenerlo , o almeno non ci giova 
di otrencrlo sì prefto . -• Bifogna ricevere una 
sì fatta ripulfa e tai rifiuti come altrettanti do- 
ni, con fommifTìone e umilti , in ifpijito di 
«dorarione e di rendimento di grazie; percliè 
è fimpre un gran dono il non ottenere quello > 

di cui Iddio vede che noi abuferemmo, e 1’ 
abulb del quale verrebbe ad irritare Iddio ftef- 
fo contro di noi , e ci fervirebbe di rovina e 
precipizio . , 

1 1 . C6ì è il padre in fatti fra voi , che daf- n. Quìi auiem 

yè al fuo fgltunh una pietra , quando quefti gli 'obis patrem 
dnmandalje del pane ì O che gli prejeutaffe un P"*' i 

ferpeute allorché egli gli domandnlfe un /’c/" ? dèm^d!.bit*'uh ’ 

Non abbiate timore che Iddio ci dia una piicctn : 
pietra in vece di pane; ma temiamo bensì di numqvMpropif- 
non cangiare noi ftefli in pietra il pane di Dio, ce lerpentcm ila- 
ricevendolo in un cuore di fafTo ; ppichè allora 
non vi è niente più da temere per noi , quan- 7. 9 . 
to hi durezza del nofiro proprio cuore . — 

Chiunque riceve i Sacramenti fenja profittar- 
ne , e mangia il corpo e beve il fangue di Ge- 
sù Crifto, lenza reftarne nutrito, quegli è che 
cambia in pietra il pane del cielo . — Giuda li 
ricevette nella propria bocca , c il ferpente en- 
trò nel fuo cuore , perchè H rìcevea con un 
cuore di ferpente . O mio Dio , che eofa mai è 
r uomo tanto per fe fteffo difgraziatamente ca- 
pace di cangiare ì voftri doni più preziofi e 
magnifici in pietra , in ferpente , in feorpione ! 

12 . 0 che foffe capace di dargli uno feor- i»- Ai:t H pci .f- 
pÌQHo , quando quefti gli cbiedeffe un uovo? *^uid"o"'i cìT'Vi 

Che non dobbiamo noi dunque attendere ?cofp,on.jm^ ' * * 
da un padre sì buono quaf è Iddio a nofiro ri- 
guardo; e come mai i fuoi doni ci potrebbero 
eglino nuocere , finché noi avremo un buon , 

cuore ? — La Scrittura è come un uovo , che 
bifogna aprire per trovarvi le veriti della reli- 
gione che vi fono racchiufe , e del quale fi pa- 
l'ce un cuor buono, prendendolo e gullandolo 

col 
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ij. Si ergo VOI 
cum fitis Olili I 
•oftts bona data 
dare filiit veflris : 
guanto magis Pa- 
ter veder de cae- 

lodabit rpiritum 
bonam petenti* 
bulle? 


.+ Domenica 
terza di Qua- 
re/ima . 

14 Et erat eji- 
cieni dacmomum 
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col file della fapienza e della dìferezione. Gli 
eretici e i libertini vi trovano di che avvele- 
narfi , perchè eglino hanno un cuore di feor- 
pione . 

13. Se voi altri dunque cattivi come fiete , 
fdpete nulladimeno dare delle enje buone a' voftri 
figliuoli i con quanto più forte ragione vojlro 
Padre che è nel cielo darà lo fpirito buono a co- 
loro che glie lo domandano ? H 

La bontà di Dio è la caufa e il principia 
de’ fuoi doni . -- Lo fpirito buono , è lo fpirito 
di amore , che Iddio ci {limola a chiedergli . 
Quello è il folo dono che in fe fteffo Ila degno 
di Dio, e di coloro ai quali egli ha già dato il 
fuo Figliuolo . — Niun’ altra cofa dee elTtr do- 
mandata nè più fpclTo , nè con maggiore iftan- 
za ; eppure ciò è appunto quello che la mag- 
gior parte de’ criiliani domandano più di rado 
e più freddamente , — E’ una vergogna pei cri- 
ftiani , che i voti , i pellegrinaggi , le divozio- 
ni popolari &c. non abbiano quali tutte per 
ifeopo che di ottenere la fanità , la vittoria d’ 
una lite , o altri beni temporali , e ben di rado 
o quafi mai tendano ad impetrare la converlio- 
ne del cuore, 1’ umiltà, il progrclTo nella pie- 
tà , e la perfevcranza Anale . — Si chiede il buon 
fucceffo di un affare , e fi lafcia di chiedere lo 
fpirito buono , che degli affari più cattivi, c 
rovinati ne può formare uno che fia buono e 
conducente alla falute , attefo il buon ufo che 
egli procura che noi ne facciamo per iflrade 
conformi a quelle di Dio . 


§. 3 - Demonio muto. Bestemmia de’ Giudsi. 

Regno diviso . 

14. + Un giorno Gesù dif. accio un demo- 
nio che era muto y ed eljendo il demonio ujcito , 
il muto parlò , c tutto il popolo rejlò J'opraJfat- 
to dallo maraviglia , 
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r demonio cf.iude la bocca a coloro che ' 
ìmpedil'ce di lodare Iddio, di pregarlo, di con- ' 
fc-fla-e i loro peccati , di render telVimonianza ' 
alla verità e all’ innocenza, di dare de’ conli- 
gij , degli avvifi , delle iftruzioni, e delle con- 
folazioni a coloro che ne hanno bifigno, e a’ 
quali cfsi le debbono, o per naturale diritto, 
o per il loro impiego, o per dovere di carità . ~ 
La bocca il più delle volte non è cbiufa per 
tutti qutfti doveri , fc non perchè il cuore è 
chiufo a Dio e alla fua parola , e aperto uni- 
camente agl’ intercisi temporali, a delle ragio- 
ni’di una compiacenza mondana , e a dei ti- 
inori umani. Signore, tocca al voUro Spirito lo 
Icacciare quello demonio muto. 11 demonio noa 
apre che troppo fpelTo la bocca ; ma voi fiete 
la chiave di Davidde ; e fe voi volete aprire e 
il cuore e la bocca , nilTun’ altro li può chiudere . 

15. Ma alcuni fra coloro differo : Ei difeae- 
eia i demoni in virtù di Beelzebuk principe de' < 
demoni . j 

Chi potrebbe fare a meno di non rifentlre ' 
tutta la più giulla indignazione contro quella , 
bellemmia! tppure non vediamo noi dall’ altra 
parte ogni giorno , come con ciechi e temerari 
giudizi lì attribuilce allo fpirito maligno ciò 
che è dello Spirito di Dio.* -- Due fpiriti fra 
di loro affatto contrari hanno altresì delle vie 
onninamente contrarie . Quello di Dio porta a 
feufare per quanto fi può le azioni cattive in 
forza di una retta ed innocente intenzione ; lo 


fpirito maligno all’ oppollo procura di feredita- 
re le opere migliori, condannando o 1’ inten- 
zione , o i mezzi . E’ d’ uopo effer ci-llretto 
dall’ evidenza per poter condannare il lùo prof- 
lìmo; e bene fpeffo lo condanniamo contro ogni 
evidenza contro la nollra propria interna pcr- 
fuallone , per intercfl'e , per una compiacenza 
umana , per debolezza . x v r- 

1 6. Altri poi per tentarlo , l» ricbiedtvan» ‘ **** "*■ 

Tom. IV. R di 
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««ntcs , fignum </,' fare un miracolo veli' aria . 

*' w **''*'" f>of> trova mai prove badanti 

«anta eo . onde convincerfi . La fede faglia e difcreta , 
ma umile e femplice, fi contenta di quello che 
Dio le dà. Bada a colui che ha una fede fince- 
ra , che Iddio fi fpieghi una volta . Chi non fe 
ne contenta, è la fede che gli manca, e non 
già le prove. — Io non vi chiedo , o Signore , 
nè ardirei di chiedervi nuovi miracoli : voi ftef- 
fo fiete il più grande di tutti . La fede è quel- 
la che mi è necelTaria , una fede vigilante , {la- 
bile, e piena di riconofeenza per tuttociò che 
voi avete fatto per darci delle prove della vo- 
ftra onnipotenza : quello è quello che io vi 
domando . 

17. Ipfe autera j7 Gesù rorwfcen.lo i lor penj amenti , 

ut vidit t/// 7 è loro: Qualunque regno divifo in partiti 

jit"'cis*°' Omne coHtrarj rimarrà dilì rutto, e qualunque cafa di- 
rcgnmn is fe- fazioni nuderà in rovina . 

iplum diTifaiB Impariamo in quello luogo quanto debba 

deralabitnr , tc apprezzarli ed amarli 1’ unità , fenza la quale 
domus fupra do- jofj fuffifte . L’ uniti è una delle doti 

«snm ca -t. delle opere di Dio , c 

foprartutto della Chiefa } laddove il rompere 
quella unione e il procurare di mettervi la di- 
villone e la difeordia, è uno fludiarfi di rovi- 
nare le opere di Dio, e di abba'terc cdillrug- 
gere 1 ’ edilìzio della Chiefa . Ogni comunione 
che fe ne fepara è una cafa divifa contro fe 
{lelTa , e che non può fare a meno di andare 
in rovina . ~ La Chiefa fola fondata fulla pie- 
tra , fi conferva in mezzo e contro tutti gli af- 
falti delle chiefe fcifmatiche , e delle falfe reli- 
gioni che tutte cofpirano alla fua rovina . At- 
tacchiamoci invariabilmente a quella Chiefa: 
non vi è da fperar falute in nifl'un’ altro luogo 
nè in altra parte . 

18. Si autem 18. Se dunque fatana è divifo contro feflef- 

tc fatanjs in Jg , come potrà JufJiJìere il fuo regno ? Frattan- 
feipfum divìfus fg andate dicendo , elee io di/caccio i demoni 
eft , quomodv . L’ 
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L’ autore della verità può egli intenderfe- «gnum 
la colla meniogna? Che orribil cofa è queda, 

il fofpcttare una intelligenza e un concerto, 

che non può fare a meno di fconcerrar la calun- monii! 
ria, che non fi vergogna d’ inventarlo! -- El- 
la è una folle e infenfata calunnia, il voler far 
credere che uno fia nemico della Chiefa, quan- 
do egli è unicamente applicato a ftabilirc la 
verità della fua dottrina e la fantità de’ fuoi 
coftumi , e a bandirne il demonio dell’ errore 
e del peccare. In mezzo appunto a tali calun- 
nie Gesù Crifto c i fuoi apoftoli andarono for- 
mando la Chiefa . Non bifogna dunque lafciare 
di fcrvirla , dietro al loro efempio in mezzo 
alle calunnie e alle traversìe de’ filft fratelli . 

19 Che fi io difcaccio i demo»] in virtù di ' 9 - Si aiitem 
Betitebub , ditemi , » vojlri figliuoli in virtù di 
chili difcsccianoj II ferchì eglino (j/j; 

J'aranuo i vojlri giudici . ^ eijciunt ? Ideo 

Lo fregolamento del cuore cagiona lo fre- ipfi judicei ve- 
golamento del giudizio e dello fpirito . — La erunt . 
pallione fa fovente condannare in alcuni quel- 
le lleflilTime cofe che fi approvano in altri Nul- 
la vi è di sì comune quanto quelli errori e 
quelle eresìe perfonali ; e niente altresì di più 
inaliziofo e reo , quanto 1’ adoprar tali mezzi 
per rendere odiofi coloro che non li amano . 

20. Ma fé poi io /caccio i demotij nella vir~ io. Porro fi in 
tu e col dito di Dio , ficuramente il regno di digito l>i eijcio 

Dio i venuto fino a voi . ftlìa°nlTvenU^ 

Le opere che Iddio folo può fare fono una tegnumDti. 
tellimonianza , che egli non può rendere alle 
opere del nemico del fuo regno . Invano cbiu- 
donfi le orecchie del cuore per non fentire ed 
intendere quello linguaggio: ei farà la condan- 
na degl’ increduli e de’ falfi fpiriti forti . — 

Dove celTano di regnare il demonio e la con- 
cupifeenza , ivi è d’ uopo che regnino Iddio e 
la carità . Non fi può elTer llcuri che Iddio ve- 
ramente regni in un’ anima , fe non quando i - - 

H 2 demo* 
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demoni che la pofTedevano, cioè a dire le fue 
cupidigie e i fuoi abiti cattivi , ne vengono 
di(<:acciati , non gii da altri demoni , vale adi- 
re da altre cupidigie e padioni , ma mediante 
r amore della giuftizia e I’ odio del peccato, 
che è r opera portentofa del dito di Dio , cioè 
del fuo Spirito . 

§. 4. Foste armato . Demonio 014 rientra , 

21. Alhrch'e f uomo forte armato guardi 
la fila cnjd , tutte le coje fue flanno in fituro. 

Il mondo fu la dimora c il regno dtl de- 
monio , fino a tantoché Gesù Grillo non venne 
a renderfene il padrone colla fua inearnarione 
e colla fua morte. Il peccatore fimilmente è in 
podedb e in potere del demonio , fino a tanto 
che la Ghiefa non viene a libi r irlo in nome di 
Gesù Grillo dalla potella delle tenebre col bai' 
telìmo . e a riporlo fotto 1’ impero del Salvato- 
re . — Noi fiarao tutti nati fotto il dominio di 
quel fòrte armato, cioè il diavolo, e tutti fia- 
mo flati come la fua cafa e la fua propria abi- 
tazioi«e , edendo tutti nati fchiavi del peccato. 
Piacelfe a Dio che noi non follimo mai flati ta- 
li di nollra propria elezione e volontà , e che 
noi più d' una volta non ci folìimo diflaccati e 
come fmembrati da Gesù Grifto per darci al 
fuo nemico! — Non fi può fenza dubbio crede- 
re di aver troppa occafione di umillarfene *, an- 
zi tutte le verità che hanno con Gesù Grifto 
qualche rapporto, ci rammentano eciavvifano, 
efler troppo brevi i giorni della vita per pian- 
gere degnamente fulle nollre infedeltà . 

22. Ma fe fnpraggìugue un altro più for- 
te 4i lui che lo vinca e lo atterri , gli ftraffo 
via tutte le armi nelle quali colui riponeva 
Jua fiducia , e và dividendo il bottino che ef i 
ha fatto fopra di lui . 

Siate benedetto , o mio Dio , per non aver 

la- 
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lafciato quefto nemico in pofTeiTo del mio cuo- 
re’, e per cflcrvi degnato di rientrare ne’ ro- 
(Iri diritti , cd in tifi rtabilirvi , vincendo in 
me ed efpugnando la forza delle paffioni e la 
cupidigia con una carità più forte. — .Senza la 
concupifccnza , il demonio è impotente, e in 
quella forgente appunto di peccato egli collo- 
ca la fua forza e la fua confidenza . Gesù Cri- 
fto fvelle e porta vi.a dal cuore le armi del 
demonio , quando egli ne toglie e ne fradica 
1’ amor de’ piaceri , la brama delle ricchezze , 
e r orgoglio della vira : armi fùnefte , dalle 
quali noi acconfenriamo di buon grado di la- 
fciarci vincere e ferire a morte . 

2.'?. Cti non è meco , i centro di me t t chi 
non raccoglie meco , di/ppa e perde tutto . 

' L’ indifferenza è un delitto in un pallore 
e in un miniflro della Chiefa , che i 1’ uomo 
di Dio, obbligato in virtù del fuo (lato d’ave- 
re a cuore gl’ intcrefli di Gesù Grido e della 
lira fpofa . -- Invano ei fi Infinga di non far 
del male, fe egli non fa del bene. Eglidiflìpa 
il gregge di Dio , fe non è attento a raccoglie- 
re le pecorelle fmarrite, a confervare e difen- 
dere quelle che fono nell’ ovile, a pafcerle , a 
corroborarle , a guarirle . — Si diflipa e fi di- 
fperde fe non fi raccoglie con Gesù Grido , 
nell’ unità del fuo corpo, nel fuo Spirito, per 
mezzo del fuo amore , e della fua grazia . 

24. AHorcha uno Jpirito impuro ì u/cito da 
ttn Uomo ,eife ne và e fi aggira per luoghi ari“ 
di e defèrti , cercando ripojo : e fiecome ei non 
lo trova in alcun modo , allora và dicendo : Io 
ritornerò nella mia cafa , dC onde Jouo ufeito . 

E’ più grande di quel che fi poffa imma- 
ginare la rabbia e il furore del demonio con- 
tro di quei che fono ritornati a Dìo. ~ E’ un 
conofeere molto male quedo nemico dtlla no- 
dra falutc , 1’ addormenrarfi dopo effere dati 
liberati dal fuo giogo. — Niun’ altro dee più 
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temere i fnoi Isccj e i fuoi afTaltl quanto quel- 
lo che lo ha vinto , fe la fua vittoria gli gon- 
fia e folleva il cuore , o lo rende meno vigi- 
lante . — Un peccatore convertito è una piaz- 
za che il demonio ha perduto , di cui conofee 
gl’ ingrefli e i porti deboli , e dove fpelfo ci 
conferva delle intelligenze . -* Bifogna vegliare 
e pregare per non foccombere a qualche for- 
prefa : ma voi fiele quello, o Signore, che da- 
te lo fpirito della preghiera e della vigilanza 
crirtiana . 

25. E venendovi, la trova ripulita e am- 
mohgliata . 

Nulla vi è di più capace a richiamare il 
demonio in un peccatore riconciliato , quanto 
il far pompa e mortra di una pietà che ripulif- 
ce e adorna foltanro 1’ erteriore; ovvero il non 
darfi pena di ralTodare la propria riconciliazio- 
ne con delle opere buone ; o finalmente il 
rleropierfenc di compi.icenza e di foddisfazio- 
ne , come di una giuflizia che forte propria . 
Un’ anima di quella fatta fembra non ert'errt 
ripulita c adornata , fe non che per invitare 
di nuovo il dtmonio. Oh quanto importa per 
una vera conveifione , 1’ erfervi condotto e go- 
vernarot.da un direttore che rtudj e fi affati- 
chi di adornare il cuore per gli occhj di Dio , 
e non già di abbellire fultanto 1’ erterno per 
gli occhi degli uomini! 

26. Allora egltje ne và a prender feco /ette 
altri /piriti più cattivi di lui , ed entrando in 
quefla caja vi fìjjdno il lor domicilio . E cast C 
ultimo flato di quefl' uomo diventa peggiore di quel 
che era dapprima . 

Birteteiamo attentamente quanto fimo pc- 
ricolofe le ricadute ! Se i Giudei liberati dall.t 
febiavitù dell’ Egitto e divenuti il popolo di 
Dio mediante la legale alleanza ,fon caduti po- 
feia in uno flato molto peggiore che per l’ avan- 
ti, per avere abufato di quella alleanza ed 

aver 
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aver rigettato Gesù Crifto; mio Dio , qual’ è 
inai dunque lo flato di un crifliano, che deca- 
de dalli divina adozione , perdendo la graria 
del fuo bittefimo, calpcflando il fangue di Ge- 
sù Grillo, e obbligando lo .Spirito Sanro a ri- 
tirarli dall’ anima fui per dar luogo allo fpiri- 
to maligno ! Gemiamo, pianghiamo , facciamo 
penitenza, fe fiamo caduti in uno (lato tanto 
deplorabile. Se Iddio ce ne ha prefervati , dia- ' '• 

mone lode alla fua grazia ; dididiamoci di noi 
medcfimi ; vegliamo, preghiamo, c temiamola, 
licaduta . 

5. Felicita’ Della Madre di Gesù’ Cristo. 

Regina del Sud . Niniviti . 

2’. t Aliar chi Getù andava dicendo tali ^Vigilia deir 
er>fe , unA donna aliando la Jua voce di mezzo Alfunzione . 
al popolo, gli dìfle : Beato il Jeno che vi ha por- Prefentazio- 
tato , e le mammelle che vi allattarono ! ne della Bea- 

Chi non rimarrà forprefo e non concepirà tijjima Vergi- 
una giuda maraviglia nel vedere, che mentre ne. 
gli fcribi , i farifei , i dottori della legge riget- Votiva dopo 
tane la parola di Dio , fi odinano conrro 1’ evi- la Purifica- 
denza de’ miracoli, aferivono al demonio le ziotie , e dopo 
operazioni dello Spirito Santo, il folo minuto /d Pentecofte. 
volgo ne rimane commofTo , e di mezzo al po- *7" Faf':uni eft 
polo una fola donna alza la fua voce, 
tedimonianza alla verità , e fi vedere che que- 
Ito reflo è ben degno di leggere la parola di dam mulìer de 
Dio! Queda encomiatrice della Santa Vergine turba , dixit il- 
Madre di Dio, è 1’ immagine della Chiefa,che li : Beatus vemet 
la loda si altamente c sì giudamente ! — Ella è portavit, 
una grodblana illufione 1’ immaginarli che fi 
faccia torto al Figliuolo, tributando alia Madre 
delle lodi che fi rifondono in lui! La Vergine ’ 

l'anta è avventurata per averlo concepito , per- 
chè egli è il Santo de’ .Santi, e perchè ei 1’ ha 
venduta degna di eder fua madre col iàntificar- ^ 
la , Degnatevi , o Bearidìma Vergine , d’ infe- 1 

gnarci 
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gnnrci a lodarvi in una maniera clic onora in 
voi il voftro Figliuolo. Otteneteci la fona di 
combattere i nemici del culto die la Clii»fa vi 
rende, e di evitare in queflo culto tuttociòche 
non è confiirme al voflro fpirito, nè a quello 
del volare divino Figliuolo. -- La virtù de’ fi- 
gliuoli è la gloria di coloro, che hanno dato ad 
elfi la nafeita ed una buona educazione. 

23. Gesù le rijpojè : Anzi beati e felici co- 
ltre che afcoltano la parola di Dio , e che la 
mettono in pratica . H 

Gesù Crildo non biafima 1’ elogio che fi fa 
di Aia Madre, ma lo compifee e lo perfeziona, 
coir infìnuare che la di lei felicità derivava 
dall’ aver portato nel Aio cuore il Figliuolo di 
Dio, prima ancora d’ averlo portilo nel lùof * 
no, e dall’ efArlì ella pafeiuta del latte della 
parola e della volontà di Aio Padre, prima di 
nutrire il fuo Figliuolo col proprio latte. — 
Imitiamo Gesù Grillo, che nell’ ordine della ca- 
rità preferifee femprc coloro che gli apparten- 
gono fecondo Io fpirito, a quei che gli appar- 
tengono foltanto Acondo la carne . Gesù Grilla 
inf'giia qui ai predicatori , c agli afcoltatori 
della Aia parola, che non debbono eflì termina- 
re i loro ragionamenti in fecchi e Aerili Audia- 
ti encomi; ma debbono aver la mira principa- 
le di cavar profitto dalle divine verità , appli- 
candole a’ noAri bil'ogni , riformando i noAri 
coAumi , e correggendo i noAri difetti confor- 
me alle iAruzioni del Salvatore. Fortunato il 
predicatore che non A pafee dell’ applaufo de- 
gli uomini, ma che cerca il frutto! Fortunato 
1 ’ uditore che aicolca , c che mette in pratica ! 

29, E fccoiiie poi il popolo fe gli affolla- 
va intorno, ei cominciò a dire-, l^uefta razza di 
nomini è cattiva . Gojloro domamlano un Jegno ; 
e flou ne farà dato loro altro , che quello del 
profeta Giona . 

Is’ulia fa meglio vedere la durezza e la 

Cor- 
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trtTni7Ìone d! quefll cuori, ^uanro la richieda (Iganm non 
che coftoro fanno di un miracolo , non contan- et, miì 

do per niente tutti quelli altri che e(Ti aveano "fo 
veduto . La loro incredulità riCnetto al gran „ 

prodigio che ei ave.a loro pronu-db, e che ef- * ' 

fcttivamente ha fatto loro vedere nella fua ri» 
furrcvione , dee fenza duh'oio convincere ]’ uo- 
mo , che 1 più draordinarj miracoli non d’ al- 
tro fon capaci , fé non che d’ indurire viepiù 
il cuore, fe Iddio non cambia quello cuore coti 
un miracolo interiore della fui grazia , renden- 
dolo docile alla voce de’ miracoli efterlori . 

Mio Dio , quello è il miracolo che io vi do- 
mando . Fate che io non abbia un cuore giu- 
deo riguardo a tutti quei prodigi che avete 
fatto per me, nè a tutti quelli che io ho gior- 
nalmente davanti agli occhj della mia carne » 
e davanti a quei della mia fede, fia nell’ or- 
dine della natura, o in quello della grazia . 

30. Imptrocchì ficcome Giona fu un ftguo 

tnìtacnlofo per quei di Ninive v cosi il Figliun- . I"' 

10 dell' uomo ue farà uno per quei di quejla FUiej 

tiaaione . ^ ^ haminis gcneca- 

La rifurrezione di Gesù Grillo è (taro I* tioni ilU . 
ultimo de’ fuoi miracoli per i Giudei > c quel- 
lo che ha melTo il colmo alla loro impeniten- 
za . Ella è Hata il primo miracolo pei Gentili • 

11 fegnale della loro chiamata alla penitenza , 
il principio e il modello della lor converfione 
figurata in quella de’ Ninivifi gentili . — La. 
voftra rifurrezione. o Gesù, fia veramente per 
me e la fine d- He mie cadute , e il principio 
di una nuova vita ! — I miiletj di Gesù Cri- 
flo , che fono delle forgenti di grazie per 
quei che hanno della fede, fono al conrrario 
per i cuori increduli ed orgogliofl de’ motivi 
di caduta e d’ indurimento nella colpa. 

31. La regina del mezzo giorno fi alzerà P-irim A«- 
ttel dì del giudizio contro gli uomini di quefla Uri fur^et in m- 

nazione e li condannerà ; perche ella venne dal- "’.m viri* 

I, gencratignii hu- 


Digitized by Google 



jds, & cendc- 
fnnal>it illos ; 
quia vcnii a fi- 
jjibus terne au- 
dire fapientiam 
Silomonis : ec- 

ce plufqunm Sa- 
lotr.on hic . 

3. de’ Uè IO. 
1 . 

2. Parallp. 9- 
I. 


51. Viri Nini- 
viine furgcnt in 
judicto cum ge- 
neratione hac » 
& condemnabunc 
iUam : quìa pae- 
niccmisni egc- 
runt ad praedica- 
tionem jonac j 5 c 
rcce plufqQam 
Jonas hic. 

Giona 3. 5. 


266 

le eftfemitn della terra per nfccìtare ed ammi- 
rare la jiipicnza di Salomone ; e frattanto quel- 
lo che i qui prejente è doppiti di Salomone . 

I criiliani increduli verranno condannati 
dagl’ infedeli . Quante pene e travagli non s’ 
incontrano per foddlsfarc la curioiità. e per ve- 
dere un uomo flraordinario ? Si farebbe in ve- 
ro altrettanto per la propri.! falute , e per co- 
nofeere Gesù Grillo ^ Quello efempio dilla re- 
gina del mc7logiorno confonderà nel giudizio 
di Dio que’ crilliani , che non fi f.', ranno nep- 
pur degnati di aprire il nuovo Tcllamcnto per 
ientirvi parlare la Sapienza incarnata , c per 
imparare d illa fua bocca le verità della vit.i 
eterna . — Non è d' uopo nè palTarc il mare , 
lìè andar molto lungi per afcoltarlc : balli 
afcoltarc la Chiefa fparfa per tutto il mondo , 
c che è la bocca del vero Salomone . Mio Dio, 
che confolazione non è ella mai, 'quando ap- 
piè dell’ altare eucarillico, appiè del V’angcio, 
la nollra fede ci dice: Quegli che è qui pre- 
fente è dappiù di Salomone . Egli è che pollìc- 
de e che comunica la vera fapienza ! 

32. I Ninhiti inforgeranno nel giudizio con- 
tro quefto popolo , e lo coiidoiineraiino ; perchè 
ejji fecero penitenza alla predicazione di Giona s 
e frattanto quegli che e qui prefente * dappiù 
di Giona . 

Le grazie malamente ricevute , e 1’ abufo 
de’ benefizi di Dio indurifeono il cuore. Qual 
penitenza e quanto degna di ammirazione fu 
quella de’ Niniviti , popolo gentile .che fi pen- 
te Alila parola di un uomo feonofeiuto , foreftie- 
ro , di religione diverfa , fenza miracoli, c tut- 
tociò per isfuggtrc de’ mali temporali ! Dov’ è 
quella della maggior parte de’ crilliani , illrui- 
ti dal Figliuolo di Dio, per liberarli da una 
eternità di Aipplizj , e per guadagnare il cie- 
lo? — Non afpcttiamo nè 1’ ultimo giorno del 
mondo , nè 1’ ultimo della nollra vita per fare 

un 


Digàizfd by Googlc 



i6i 

on tal paraf'one, e per capire feriamente quan- 
to noi dobbiamo a Gesù Crifto , e quanto noi 
dobbiamo all' anima noflra . 

§. 6. Lampada sol candbliere . Occhio 

SEMPLICE . 

^3. t ^ ateuno che dopo avere acce‘ | S/inta 

fi una lampada , la collochi in un luogo ttafco- Confi . Pontef. 
fio, 0 fitto il moggio; ma ella vien meffa Ncmo iV- 
fipra il candeliere , afiinchè quei che entrano , cerna m accendit, 
vedano il lume . ^ ’P abfcondho 

La verità evangelica non dee elTer nafeo- ■ ncque lub 
fta, nè tenuta fchiava nell ingiuftizia ; i pa- p„ candeUbrun.. 
llori fono obbligati ad iftruirne i popoli. “ ut qui ingrediun- 
La Scritturai e in modo fpcciale il Vangelo, è tur, lumen vi- 
la noftra lampada. Lo Spirito di Dio è quello ‘><--Jnt . 
che l’ ha accefa , e 1’ ha riporta fui candeliere Matr. 5. is. 
della Chiefa , affinchè ella (ia veduta da tutti i Marc. 4. 21. 
fedeli . — Il proibirne la lettura al criftiani , è 
lo ftertb che proibire 1’ ufo del lume ai figliuo- 
li della luce , e far foffrirc ai medefimi una 
fpccic di fcomunica . -- Voi avete, o Signore, 
invitato tutti ad afcoltarvi , cd avete proibito • 
a’ voftri aportoli d’ impedire che i piccoli ven- 
gano da voi ; non permettete dunque che mi 
s’ impedifea di afcoltarvi nel voflro Vangelo , 
che per me tiene il luogo della vortra prefen- 
fenfibile, nè che quefta lamp.ada venga po* 
ila fotto il moggio , o in un luogo nafcollo . 

- 34 II voflro occhio è la larupana del Voflro cor* ?4. Lucerna «ot- 

*0 . Se il voflro occhio ì puro , tutto il voflro P°t's tui , erto- 
corpo /nrd illuminato \ che fie l\ occhio è guafto 
t cattivo, ti voflro corpo altrest Jara ottenebra* èmpie», to- 
to e nero . _ rum corpus tu- 

L’ occhio femplice è la retta, pura, ceri- um lucidumerit: 
ftiana intenaione , E’ una gran difgra/ia per fi ar.tcm ncquam 
■un criftiano , molto più per un ecclefiortico , cor- 

1 ’ avere o de’ falfi lumi , o dei falfi pregiudizi 
nello fpirito , o delle paflloni e delle intenzio- <5 '22. 
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55* Viile ergo 
ne tumon quod 
in te , tene- 
brie (Ine • 


^6. Si ergo cor- 
pus tmim cotum 
lucidum fuerit , 
non habens ali- 
qtiam partem tc- 
nebrarum « erit 
liicidum tocum , 
tt (ìcut lucerna 
fulgorts illumuia* 
bit tc . 
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ni che non fì.mo rette: tutte allora le fuc mire, 
turti i fuoi giudiij , e tutta la condotta della 
fua vita ordinariamente le ne rifentono. Ciò 
ha fatto sì che i Giudei hanno si malamente 
giudicato di Gesù Crillo, c lo hanno rigettato : 
e ciò ancora è la cagione per cui i crilfiani 
giudicano sì male de’ loro fratelli , e fi opina- 
no contro di eili fenza fondamento . 

35. Badate dunque che il lume , il quale ^ 
in voi , iiou Jia ancor’ egli tenebre e ùujo . 

L’ intenzione frcgolata corrompe l’azione 
Intera; il fallo lume fi commerterc molti er- 
rori: e quanto più fi ha di zelo fenza la feien- 
za , tanto più uno è capace di fare de’ gran 
guafti e dei danni orribili nella Chiefa .Uno 
de’ mali più pericolofi è quillo di non volere 
punto efaminare, come «e lo comanda Gesù 
Crifto, fe ciò che ci ferve di guida, è piulto- 
f>o un vortice di tenebre, che luce. — E’ una 
forgente inefaufta di giudizi temerari, di divi- 
fioni , dì peccati, 1' arreftarfi inllcfilbilmente al- 
le proprie prevenzioni, e non volere nè afcol* 
tare, nè iftruirfi, come fe uno folle infallibile. 

36. Se dunque il vojtro corpo è tutto ìUh~ 
totttato , fiiiza avere alcuna parte oj'curata , tut- 
to farà lucido e fplendeute , come accade appun- 
to quando una lampaua v’ illumina colla Jua 
luce . H 

Quando il cuore e le fue inclinazioni van- 
no a IJio , e fi cammina verfo di lui feguendo 
una guida ficura , qual’ è il Vangelo e la Chic- 
fa , allora fi ha la pace nel cuore, eli cammi- 
na come in un fenticro di luce . — Fa d’ uopo 
che rutto quello che muove il cuore , fia mol- 
to puro, e molto retto; la minima mira frego- 
lata, la minima intenzione tcnebrofa puòfpar- 
gere delle gran tenebre mila condotta, e ca- 
gionare de’ gran difordini in tutto il ptogreflb 
della vita . 

» , ■ 

s. 
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5. 1 . Estbriobb dbl va^o . Tr a^curacgine 

DELLA CAnlTA* . 

Mentre ff/f parlnvn , un f/irifco /opre- 
pò di andare da ìui a pranzo . h'.f’ìi entrò aduit- 'IV'!''’""' • 
que in caja di enfut , ed elleiidnlt niello a tavola , p(,,riùeus ut 
Bifopna fimisliarizzarfi coi peccatori per ptandttei aprd 
gnnJ.ignarli a Dio; ma farlo con milura , pru- fé . Et ingtellus 
denza , e circofpeiione . -- Un miniiìro di Dio tecubuit. 
non dee mangiare all’ altrui tavola, nè fpeflTo , 
nè di fuo proprio movimento . E; talvolta in 
ciucilo può cedere alle inilanze e alle ragioni 
di utilità, di pulizìa, di dovere, di carità; ma 
egli non dee giammai cedere alla l'ua propria 
inclinazione, nè al gufto e all’ appetito di iàt 
buona tavola . 

."3. Il farije» cominciò a dire fra fe fiejfo : Pharinieuf 

Perchè non fi è egli punto lavato prima di de- cacpit iu- 

° ‘ ‘ tra fe renutans 

(T f T ’f ft J ■ • diceie t Qi'.ar* 

Ouelto finreo manifeltando a prima ginn- „on baptiaatus 

ta il fuo farifeifmo, fcuopre la ragione che ha effet ante ptan- 
condtitto in fua cafa il Figliuolo di Dio . Que- èium ’ 
fti cercava d' idruire piuttodochè di mangia- 
re . — E’ cofa facile il paflar dalla pratica di 
una codumanza eflcriore e fingolate all’ attac- 
co , dall’ attacco alla fuperftizione , dalla fupcr- 
ftizione alla condanna dì coloro che non 1’ adot- 
tano, dalla condanna al difprczzo , dal difprcz- 
zo allo feifma e alla feparazione , e dallo feif- 
nia all’ errore e all’ eresia . 

Ma il Signore gli diffe : Voi altri pre- ,*• l''o- 

fentemente , 0 Farìfeì , avete gran premura dite- ";imu ad ‘He'n ■ 
ver pulito il di fuori del bicchiere e del piat- 
to ; ma /’ interno del vojìro cuore è tutto pieno Jt 

di rapina e d' iniquità . catini mumlatis ; 

Gesù Grillo infegna a’ fuoi minillrl a non quod aiucm in- 
eflVr paraliti, che comprano de’ buoni pranzi '<1 veitrnm . 
a fpefe della verità e a forza di adulazioni .11 eO rapi- 

fuo linguaggio non è quello di un adulatore , 
nè di un uomo che abbia venduto la propria ' 

li- 
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40. Stuli! , non- 
ne qui fccic 
quod defocis elt, 
eiiam id , quod 
deintus cfi fecit? 


41. Veriimta- 
men quod fupcr- 
eft , date elccmo- 
fynam ; & ecce 
omnia munda 
fune vobis. 


liberti I nè che profonda le lodi per intereffe . 
Alio Dio t chi è che polFa dire di efTcre affat- 
to efente da querta farifaica ipocrisìa ! Dov’ è 
colui che purificando i movimenti più fegreti 
del proprio cuore , fi prenda altrettanta cura 
di non offendere gli occhj di Dio , quanta fe 
ne prende per non difpiaccre agli uomini col- 
la fua condotta efteriore.^ 

40. Infeuftiti che voi fitte , chi ha fatto il 
di fuori , noH ha egli fatto anche il didentro ? 

Una corale apparente durezza ne’ termi- 
ni è fpeflb utile , ed anche neceffarii per ri- 
fvegliare il peccatore , e fargli più vivamente 
fentire le fue trasgreflìoni . Non vi fono pec- 
catoti che fi credano più favj , e che tanto ap- 
plaudifcino a fe fteffi , quanto gl’ ipocriti ; e 
per quello appunto nollro Signore vi contraf- 
fegnando sì diftintamente la flolt 'zza della lo- 
ro condotta. — Non vi è pazzìa più folennedi 
quella che confifle in pretendete di elfer di- 
voti per mezzo foltanto di una cflcrior com- 
poflezza ; di contentare gli uomini,! quali non 
psffon fare la nofira felicità , e di non metterli 
niente in pena di contentare Iddio, dal quale 
effa dipende; di occupare tutte le premure per 
r eflerno, fenza riflettere che noi fiamo farri 
ad immagine di Dio fecondo lo fpirito e il cuo- 
re , c che per tal verfo unicamente pofiiamo 
effergli accetti , 

41. Ciò non oflante date per elentoftna quel~ 
lo che vi avanza e che avete di fuperfluo ,e tut- 
te le cofe faranno pure per voi . 

Chi ha pietà del povero, farà fulvo , pur- 
ché egli abbia pietà dell’ anima propria , len- 
dendoli accetto a Dio. -- E’ dunque forfè una 
piccola promefia quella della remiffione de’ pec- 
cati , da dover trafeurare di procacciarfela col- 
la limofina ? -- L’ ipocrisìa e 1 ’ avarizia unite 
ir.ficme fono quafi incurabili . — Cominciando 
a combattere 1’ avarizia colla limofina , fi vie- 
ne 
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ne a indebolire 1’ ipocrisìa ; perebe fnvente el- 
la alrro non è eli? un effetto dell’ avarizia , e 
ancora perchè Iddio ufa mifericordia a quello 
che ha pietà del luo preflimo . 

§. 8. Guai pe’ Farisei , h pei Dortoni 

DELLA LEGGE . 


. «r • • r -r- i ^ .41 S.-d vae vo- 

4‘1. Mn gtitìt a vot,n Fartpz , eh/ pesate Phatifacis , 

iti decima della menta , della ruta , e di tutti quU decimatis 
pii erbappj , e che pnt trajeurate la giufìizia e mtmham U. ru- 
/’ amor di Dio. Dijògnnva , i vero praticare e tam , & omne 
cTervar tali cofe , ma era ef uopo di t:oii trala- 
Jaare tjuelle altre . _ .. charl.atem U.-i: 

yui rutti fi ravvifano i caratteri della Ui- haec amem opor- 

vozionc de’ Farifci , e di tutti coloro che aven- tuit facete , «c 
done lo fpirito li raffomillliano nella maniera illa ngn ornine, 
di operare. I. Sono efattiiìimi in minurie e in "• 
bapattelle per acquiftarfi del credito ; ma di- 
fitucr^ono dall’ altra parte il precetto dell’ amor 
di Dio, per adulare il genio e le voglie del 
mondo, e guadagnarfenc il favore ed il fePui- 
to . — La premura capitale di un pallore , dee 
effere d’ adoprare tutti i mezzi c tutte le vie 
del proprio miniftero , per idabilire la religio- 
ne nel cuore per mezzo dell’ amor di Dio , 
perchè il folo amore è quello che adora Iddio 
in ifpirito e verità , e per mezzo dell’ amore 
del proHimo che racchiude la giufìizia . Le pra- 
tiche efteriori non ne fono che la fupcrficie , 
i fogni, e gli effetti, fe elleno fon fincere . 

43. Guai a voi , o Farifei , che ambite di 
avere i primi p.tjli nelle finagoghe , e di eJJ'erfa- 
lutati ed o/J'eguiati in pubblico . 

11 3. carattere degl’ imitatori de’ farifei è 
di cercare di effere i primi nella Chiefa, d' tatio'iìes in foro, 
infegnare e predic.irc nelle primarie cattedre , Matt. 2.3. 6. 
«r di effere onorati dal popolo. — Il loro ergo- Marc. 12. So- 
glio non confifle propriamente in voler fare la Più fotto 20. 
prima fàguia , ma in ambire tuttociò che viene 46. 

in 


4^. Vae voi is 
Pharif:ìcis , q» ia 
dtltgitU prinias 
cathedras in 
nagogis • & falu> 
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in figuito della prima figura , cioè la (lima , 1’ 
applaufo, la diftinzione , i vantaggi, • comodi 
elle r accompagnano. E’ una dil'grazia il tro- 
varli in un (imil rango, perchè di rado avvie- 
ne che uno non fi laici corrompere ; ma egli è 
però un gran peccato il fofpettare lenza ragio- 
ni e fenza prove evidenti, che fieno corrotti 
e cattivi tutti coloro che (t trovano in polli 
fublimi . 

44. V«e vobis, 44. Giitii a voi che rolfomiglìiite a de' fe~ 
quia eOisutino- poteri, che itOH apparifiono punto , ne vengano 
Bumcnta quf mn fou^rd^fi dits/i uomini che VI camminano /opra . 
mine» ambulan- . 3- carattere di quelli nuovi fanlei, fi è 

te» fupra aef, nafeondere le mallime corrotte, delle quali, 
tiunt- fon pieni, fotro una pieti eflenore e una falfa 

carità. — E’ un giudizio terribile fu gl' ipocri- 
ti, quando Iddio permette che riefea loro di 
tener celata la lor corruzione a feconda de’ de- 
lldcrj del loro cuore ; poiché il trovarli efpolli 
alla pubblica confulìone farebbe un avviamen- 
to e un primo impulfo alla lor con verlione . Eo 
(lelTo li dee dire a proporzione delle piccole 
ipocrisìe, dalle quali pochi vanno immuni e li- 
beri affatto, e delle piccole umiliazioni, che 
Pi.f a PolTono elfere falutari . 
iutémqindrm'« Allora uno de' dottori delta legge in- 

L?giipcritis, ait terrompendo il dijcor/o , gli dt/Je : Maejlro par- 
lili : MagHÌ-r , landò voi in quejla guijtt , venite ad ejfendere 
bare diccns ciiam e,tche noi fte(Ji . 

ku'fa^»' *"' ^ di crederli 

impeccabili, di non poter foffrire di efler ri- 
prcli de’ loro traviamenti e difordini , e di non 
. intcreirarlì nel difonore degli altri, fe non in 

quanto che ricade fopra di etli . — Si feorgono 
negli oigogliofi due movimenti affli opporti fra 
di loro. Il timore di cller difprczzati perfuade 
loro da un canto di venir tacciati , quando li 
riprendono gli altrui difetti; c la lliniii che han- 
no (li fe medcfinii fa loro credere dall altra 
parte, che non li parli mai ad dii, quando lì 

xa- 


— DigitiZEcrtjyGouJl 



^13 

ragiona ai crlftiani delle virtù i e fi efurtano a 
praticarle . _ 

46. G.'ià gli dìITe : Guai anche a voi altri A* 
dottori della legge , che caricate gli uomini di q^?oI 

pejt injoppnrtabiii , e che voi poi non toccherejìe hominJ 

neppure con uno He' voflri diti . on^^ribus , quie 

Il 5. carattere degl’ imitatori de’ farifei.è portare non pof- 

di non fer nulla di ciò che fanno fare agli al* ^“''5 Ì,P** 

tri . e di caricarli indiferetamente di molte pra- 
fiche mutili , fen/a metterfi in pena fe vera- a 

mente il loro cuore è di Dio. ~ La vera cari- ' 


tà è compaffionevole , e fi carica volentieri del 
pefo del proflimo, lungi dall’ opprimerlo : gl’ 
ipocriti al contrario non penfano che a firfi 
onore dell’ anfterità , che efiì impongono agli 
altri , fenza confultarne le forze . 

47. t Guai a voi che fabbricate de' monu- 
menti 'a' Profeti ; e i vofiri padri furon quelli 
che li ucci fero. 

Il 6. carattere degl’ ipocriti , è di nulla ri- 
fparmiare per fare apparire che effi onorano 
coloro , i quali hanno dato la propria vita per 
la verità , e che condannano i loro perfecutori, 
febbene eglino fteflTi perfeguitino la verità , e 
coloro che la predicano. — Quei che hanno i 
vizi de’ loro padri , non faprebbero mai con- 
dannare finceramente i lor delitti. 

48. Certamente voi date a conofeere abba- 
Jlanza tf approvare le operazioni de’ voflri pa- 
dri , mentre ejfl uceifero i profeti , e voi fabbri- 
fate loro de' maufolei . 

Gl’ ipocriti in 7. luogo vanno imitando gli 
empi che li hanno preceduti. — Crudeli come 
i loro padri , elTi covano nel cuore de’ malva- 
gi difegni contro i fervi di Dio del loro feco- 
lo . nel tempo raedefimo che fanno le vifte d’ 
onorare i fanti de’ fecoli trafeorfi . ed affettano uno 
Telo di trafporto per promuoverne il culto con 
ama pompa che abbaglia gli occhj del volgo poco 
avvezzo a difiinguere la pietà dall’ ipocrisìa. 
Tom. ly. S 49- 


t Più ts. Mar- 
tiri fuori del 
tempo pafqma- 
le. 

47. Vae vobi» 1 
qui aedificaris 
luonumcDca Pro* 
phetarum ;patrea 
auiem veOri oci 
ciderunt lllof . 


4$. Profeto te* 
fttlicainioi quod 
con fem itti ope* 
ribus patrum ve* 
ftrqrum quo* 
DÌam ipfl quìdem 
eos occtderunt » 
vos autem aedi* 
ficatis eorum fe- 
pukhra • 
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49- Propterea & 
fapiemia Dei di- 
xit : Miicam ad 
illos prophetas , 
h apollolos, & ex 
illi'ioccidenc , & 
perfequeneur . 


50. Uc inqx'ira- 
tuc fanguis o- 
mnium prophe- 
tarum , qui effu- 
fuiefta conftitu- 
tione mundi a ge- 
cerativne ifla . 


Ji. A fnnguine 
Abel uftjue ad 
fanguioera Za- 
chiriae , qui pe- 
tiit inter altare Se 
aedea . Ita dico 
»obis , requiretur 
abhac generatio- 
ne . 

Gcn. 4. 8. 

2. Parai. *4. 


2:4 

49. Il perdi la fleija Sapienza di Dio la 
detto : Io manderò loro de' profeti e degli apo- 
ftoli ; ed eff ttccideranno gli uni , t perfegaite- 
ranno gli altri . 

In 8. luogo gl' ipocriti non fi fanno alcu- 
no fcrupolo di rovinar coloro, che fono ad elTI 
folranto contrari , perchè combattono le loro 
pafConi, infegnando loro la verità . -- Bifogna 
pur credere che la fapienra di Dio ricavi mol- 
ta gloria dalla f.-deltà di un minilVro , che dì 
la propria vita piuttoftochè abbandonare la ve- 
rità , o mancare al proprio miniftero ; giacché 
per tale effetto ella permette un sì gran delit- 
to , quantunque lo preveda . 

50. Affinchè fi venga a chieder ragion* a que- 
fto popolo del fangue di tutti i profeti , che è 
flato fparfo fino dal principio del mondo . 

Il 9. carattere degl’ ipocriti , (i è di at- 
trarre la maledizione di Dio fu i popoli, impe- 
gnandoli nelle loropaflioni. — Il iangue de’ 
profeti , cioè a dire , le ingiuftizie e le vio- 
lenze fatte ai minidri dei Signore , fon quelle 
che per 1’ ordinario mettono il colmo alla mi- 
fura , e che attirano 1’ ultima defolazione fo- 
gli Stati . Gli altri peccati fon puniti ne’ par- 
ticolari ; Iddio (1 vendica di quedi come d’ in- 
giurie fue proprie in una maniera terribile , e 
colla rovina degl’ interi popoli, 

51. Dal fangue di Ahele fino al fangue di 
Zaccaria, che fu uccifo fra il tempio , e C al- 
tare . S'i , io vi afficuro , che fe ne domanderà 
conto a quefla nazione , U 

Il IO. carattere degl’ ipocriti, è di fem- 
prc lulingard colla fpcranza dell’ impunità ; ma 
la giudizia di Dio li gadigherà, c in partico- 
lare, c in comune. — Abele è annoverato, fra 
i profeti , perchè egli ha profetizzato Gesù 
Ctido colla fila innocenza e colla fua morte , 
fccome Caino profetizzò Giuda e il popolo giu- 
d.iico col fuo tradimento, colla fua invidia , c 

coi 
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fuo fratricidio. — I dcllrti f^raordlnarj che 
mettono fine alla pazienza di Dio, fono puniti 
con un gaftigo generale, perchè la corruzione 
e r impenitenza fono allor generali, perchè i 
popoli allora partecipano de’ peccati de' loro 
capi, parendo di aver eglino radunato c for- 
paflato la malizia di tutti i fecoli precedenti . 

52. Guai a voi , dottori delia legge , che vi 
fete ufurpati la chiave della feienza , e voi po- 
feia non vi ci fiete internati : e di più ne avete 
cbiufo r ihgrejfo a coloro , che vi volevano entrare . 

L’ II. carattere degl’ ipocriti, fi è che 
vanno immaginandoli di efier foli a poffidere 
la feienza, quantunque fiano ignoranti, e pro- 
curino di trattenere quanto pofiono anche gli 
altri nell’ ignoranza . -- L’ introdurvi , e man- 
tenervi r ignoranza, è appunto lo feiaurato e 
e pregiudicevoliffimo artifizio di coloro, che 
vogliono dominare nella Chiefa . — G)loro che 
Tìcn vogliono feguire la luce , neppur fi curano 
di difiipare le tenebre, col favore delle quali 
clTi regnano , ed operano il miftero della fedu- 
zione . 

- 53 - Frattanto mentre e^U parlava loro con 
gtiefla forza ed energia, i farifei e i dottori del- 
la legge cominciarono a preffarlo fortemente , e 
etd opprimerlo e intrigarlo con molte altre que- 
Jiioni ; 

54 Tendendogli delle in f die , per cavargli 
^etniche cofa di bocca , che dajfe loro luogo di 
accttfarlo . 

Finalmente il 13, carattere degl' imitatori 
de’ fiirifci , fi è di riporre tutta la loro forza 
nell’ audace sfiontirczzi , nell’ artifizio, nella 
cabala , nei raggiri, nell’ inganno; laddove all’ 
oppofto la femplicità , 1 ’ umiltà, c la confiden- 
za in Dio coftimifeono tutta la forza de’ giu- 
fli . — Quello appunto è lo Itile e il coflume 
d gli eretici e de’ falfi dottori , d’ irritarfi per 
gli avvili che 11 danno loro, e pei rimproveri 
S 3 che 


yi. Vae vobìv 
Lcfórperiiis, qnia 
tulillis cljvrm 
feiemiae , iplì 
non introiflis , Iz 
eoa qni introi- 
bant , prohibui- 
ftis . 


yj. Ciim iGtem 
hacc ad itios di- 
ccret , caeperunt 
Phatirael & Le- 
gisperiti gravitec 
ìnGflere ,tc oa e- 
iut opprimere de 
nuliit . 

y^ Ir.Gdiantes 
eì,& quaerenies 
aliquid capete de 
oreciua , ut ac- 
cufarent eum . 
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t Più ss. Mar- 
tiri . 

I. MahiitnKm 
nitbis rìrcum- 
fttmìbot , iti ut 
fe invicea con* 
culciKDt , eie* 
pit dicere ad di^ 
cipulos Tuoi : Ai- 
tendite a fermen* 
to phariraeonim, 
quodeli hypocci- 
lis . 

Mat. l6. 6. 
Marc. 8 . 15 . 


2:6 

che vengono ad elli fatti , di nulla illuminar* 
fene , di rifpondere con delle nuove quelfioni , 
e di fare tutti li sforzi per forprendere i loro 
avverfarj . -- La voftra fapienza , e il voftro 
lume I o .Signore , può diflipare e diftruggere 
tutti quanti i loro artitìzj e le loro tenebre , 
Spargete quello lume fopra coloro , che li tro- 
vano nel cafo di doverli difendere contro que- 
lli uomini ingannatori e artilicioli . Animate il 
loro cuore , affinchè non manchino alla verità ; 
regolate la loro lingua , affinchè non manchino 
alla prudenza , e non efpongano la verità in- 
diferctamente > o fuori di tempo . 


CAPITOLO xn. 

5. r. Lievito de’ Farisei . Non temere che 
Iddio , Cosfidarb in lui , Confessarlo . 


Rat tanto una gran moltitudine di popola 
effendofi radunata in folla attorno a Ge- 
sù , talmente che gli uni venivano a calpeftare 
gli altri , ei cominciò a dire a' fuoi difcepoli : f 
Guardatevi dal lievito de' fari f ti che è V ipo- 
crisia . 

Gl’ ipocriti di profeffione, e 1’ ipoctisìa 
de’ quali tende a fedurre li fpiriti coll’errore , 
o a corrompere i collumi col peccato , non deb- 
bono elTer lafciati al coperto e rimanerli na- 
fcolli , — Ma per non prendere sbaglio, e per 
non tacciare ingiullamente alcuno , è d’ uopo 
conofeere il fondo de’ cuori come Gesù Grillo, 
ovvero che vi lia una certezza e una intera 
evidenza . — Alcuni particolari del ceto de’ 
làrifei che potelTcro elTerne efenti , non im- 
pedifeono Gesù Grillo dal notare e riprendere 
il vizio quali univetfale di quel corpo ; poiché 

il 
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il pubblico bene dee anteporli al privato . 

3. Conciojiacbe niente vi ha di na/'cojlo de 
ft»H debba e£er palefe ; t nulla difegreta che non 
debba effer conojciuto . 

Invano fi sfugge la villa degli uomini , per 
peccare , perchè non fi può mai sfuggire quel- 
la del proprio divino Giudice. Le tenebre del- 
la notte , e il lume del giorno fono per lui k 
tnedefima cofa . — Prefio o tardi 1’ ipocriti 
farà conofeiuto per quello che egli è : non di 
rado viene fmafcherato anche in quella vita. 
E’ cofa giufta che coloro , i quali contano per 
un nulla la vita futura , non abbiano neppure 
nella prefente la ficurezza di godervi fempre 
del piacere sì corto di una vana reputazione! 
o della impunità de’ loro fegreti delitti . 

o. Perciò quel che voi avrete detto all' ofeu- 
ro t fi ridirà in piena luce ; t quel che avrete 
detto all' orecchio tu una camera , verrà propa- 
lato /opra i tetti . 

Quanto più il peccatore avrà fatto di sfor- 
ti per nafeonderfi , tanto più ei farà coperto 
di confufione alla villa di tutto il mondo . - 
Ciò che forma il ripofo di un uomo dabbene* 
fi è che ei non fa niente in fegreto di che 
debba arrofiirfi al giudizio di Dio, e non fog- 
ge la luce e 1’ olTervazione degli uomini , fe 
non perchè ricufa di ricever da efli la fua ri- 
compenfa . — Diciamo fpcllb a noi medefimi 
che il noftro giudice è il noftro teftimohio ; e 
che le più folte tenebre i lungi dal nafeonder- 
ci a’ fuoi fguardi i addivengono luminofe per 
mollrarci a lui con tutte le nollre paflioni più 
fegrete . — Non balla per un miniilre della 
verità evangelica * il non corromperla in fegre- 
to ; è d’ uopo di più predicarla davanti a tut- 
to il mondo * ed efporla alla gran luce , 

4. Io dico dunque a voi altri che fiete » 
miei amici : Non abbiate punto paura di coloro 
che uccidono il corpo, e che dopo di dò non 

bau- 


a. Niliil luteia 

opcrtuia eft , 
quod non reve- 
lecur ; ncque ab- 
feonditum , quod 
non feiarur . 

Mat. Io. 36. 
Marc. 4. 33. 


Qconiam qu( 
in tenebria dixi- 
Ois , in lumino 
dicentnr, tc quod 
in anrem locuti 
eftif in cubiculif, 
praedicabitar in 
tedi! . 


4. Dico autem 
vobis amici] 
meij :Ne terrea- 
mini ab hit qui 
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occidunt corpus , hanno niente altro da farvi , ne p'fjono nuocer^ 

& poli hacc non citeriormente . 

oIl;'ii flciam*' ■'>* , non la inorre del corpo, 

poiché <]'.ii.lIo ilec morire , mi la morte acll 
anima die è creati per vivere eternamente. — 
Gesù Crillo non è dii numero di quelli ami- 
ci unicamente prcmnroli di rifpatniiarc i mali 
prefenti a coloro che amano, e addormentarli 
fu quei dell’ eternità, per paura di contriftar- 
Ji . La vera amicizia confillc in indurre i pro- 
prj amici a fare il loro dovere , e a falvare le 
loro anone a fpefe di tutto. -- Non li ha che 
una fola vita da perdere; non fi ha che uu’ 
anima fola da falvare ; ed c un elTere infenfa- 
to e lìcito il lactillcare la falute dell’ anima 
per confervare la vita del corpo , in vece di 
iacri.'icare la vita del corpo alla falute dell’ 
anima . 


j. Oùcndam au- 5. Ma io vi voglio infe^nare chi dovete #f- 
tem vocìi quelli etere . Temete qtiepji , il quale dopo aver tolto 
timeatis; timcte l'/M , ha eziandio il potere di gettar nell' 
qu^m’ occi'd.^Hti 'V*'''"». Quejìièquello .iove lo ripeto anche 
haliet poteibtem un' altra volta , che voi dovete temere . 
inittecc in gehen- Quali tenebre nello fpirito dell’ uomo , qual 
nain; itn dico vo- ^Qfi-i-^rela nel fuo cuore ; giacché è d’ uopo 
bis , liunc cifficic. Iddio prenda carne umana per inlegnarci 

che dobbiamo temere lui folo ! — L’ attacco 
alla vita prefente e ai comodi della vita fa sì 
che fi temano gli uomini , e che non ci pof- 
lìamo rifolvere a non temere che Iddio . Que- 
gli folo pwò diftaccare il cuore , che è padrone 
del cuore fin dal prclcnre , e che dee elTcre 
un giorno la fua vita e la fua beatitudine . — 
Infegnatcci , Signore, quella lezione cotanto 
neceflaria . — Fate che io non ami nulla di 
ciò , che mi poffono o dare o togliere gli tio- 
mini , affinchè voi fiate 1’ unico oggetto del 
mio timore , non meno che del mio amore . 

6. Kornequio- 6. Sùit è egli vero che cinque paferi Ji 
que palleie» vae- vendono due Jbldi l Eppure UU fola di quejli noie 
i dimenticato da Dio, La 
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La provvìJen7a di Dio è la confolazione 
de’ giufti . La forgcnte dell’ inquietudine e 
de’ timori umani, è la troppo poca fede della 
premura, della vigilanza, e della attenzione 
di Dio per tuttociò che ci riguarda . La fua 
fapienza non può efler Ibrprefa , la fua poten- 
za non può efler forzata , il filo amore non 
può fmentirfi : fu tali fondamenti ci dobbiamo 
interamente tranquillizzare, fenza peròtrafeu- 
Tarc i mezzi umani richiedi dalla prudenza e 
da una giufta attiviti . — L’ uomo lì difiìda di 
Dio, e teme di venirne dimenticato-, perchè 
egli giudica di Dio Alila mifura di le fleflb , e 
perchè egli è avvezzo a dimenticarfene fecil- 
mcnte , e ad eflergli infedele . 

Ma fnppiatt di pili che i capelli JìeJJt 
della voftra tejìa fon tutti numerati . Son ab- 
biate dunque alcuna paura : voi valete più ajjai 
di una infinità di pajfere . 

Taluno ammira la provvidenza di Dio Tul- 
le più piccole creature , eppoi s’ inquieta nel- 
le occafioni , come fe non la credeflTe per fe 
medefimo in alcun modo. Iddio è attento e A 
applica a tutto fenza abbaflarfi ; opera per tut- 
to fenza affaticarli; fupplifte e balta a tutto Ten- 
ia moltiplicarli ; perchè egli non ha da far’ al- 
tro che volere , e colla fua potenza ci può fare 
rutto quel bene , che per fua pietà ci vuol fa- 
te . Egli folo sà quanto noi Tamo da apprezzar- 
fi , petchè egli folo sà quanto ci ama , e perchè 
amandoci per fe medefimo egli fleflb addiviene 
il prezzo di quello amore. -- Iddio preflandoA 
air uomo con tanta bontà , come mai 1’ uomo 
prova egli tanta pena , e sì difficilmente s’ in- 
duce a preftarli cd applicarli a Dio? 

8. Perciò io vi dico inoltre , che chiunque 
mi confejferà davanti agli uomini, il Figliuolo 
deir uomo lo riconafeera parimente davanti agli 
Angeli di Dio . If 

Gesù Crifto ci tratterà nel giudizio come 

noi 


neunt dipondio? 
Et onus ex illìs 
non eft in obli- 
vione ccran 
Uco . 


7. S'd te capilfi 
capiiit velili o- 
mne> numerati 
funi . Nolite er- 
go liniere : mul- 
tis pafleribus plu- 
lit cflis vot . 


8. Dico antem 
VobÌ! : Ormi* 
quicumque con* 
teffu) fneiit me 
coram homini- 
bus , S( Filiua he* 


/ 
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Mat. IO. 32. 
Marc. 8 38. 
2. Timot. 2. 
12 . 


S-Qu'i autfm nf.* 


iVn^clis Dei. 


eSo 

niali con6tebi> noi lo avremo trattato in tempo di noftra vita. 
a' *i- ®''^ito colui che lo confeflà col cuore, colla lin- 

nge 1$ i. gua , e colle opere! ~ .Se il confeflar Gesù 
Crifto non codalìe alcun facrifizio di ciò che 
appartiene al fecolo prefetite , tutti fi farebbero 
un pregio di elTer pronti a fido, e a dichiarar- 
li per lui ; come fe Gesù Crifto non forte capa- 
ce di rindennizzarci di quel che portiamo perde- 
re per amor fuo ; come fe per eflete foprabon- 
devolmente rindennizzati , non baftarte il venir 
riconofeiuti da lui per fuoi coeredi , e chiama- 
ti a portedere in fua compagnia la Aia eredità 
9. Ala fé quulcuuo mi rinunzia davanti 
gaverit mecorani jg jimilmentt lo rìuuHzitrò davan- 

hominibus , ne- j. — • 

gabi-iir coram '' • . 

Qual difperazione per un’ anima che ver- 
rà rinunziita e rigettata da Gesù Crifto! A chi 
mai pi tra erta appartenere , fe non al demo- 
nio fcelro da lei per padrone , avendo ricufiw 
di riconofeere Gesù Crifto per fuo Signore , * 
fr.T Dio i — Ogni fecolo ha la fua fpecial ma- 
ri ra di confellare o di rinunziar Gesù Crifto» 
ficcoTie ogni fecola ha la lua particolar manie- 
ra di perfeguitare coloro che lo confertano . 

La difpofizione di date la propria vita e » 
proprio fangue , è di tutti i tempi , e quando 
quefta lì ha , non lì è attaccati al refto . 
Quanto meno oggigiorno vi è di rifehio e di 
pericolo in dichiararli per Iddio e per il Van- 
gelo , tanto più uno fi rende colpevole di non 
volere nell’ occafione efporrt a perder la 
per Gesù Crifto . ... » 

IO; Che fe alcuno parla contro il ^ 

delt uomo, il fuo peccato gli farà rime(]o : 


lO.Bt omnis qui 
dìcic verbura in 


femòT^tuTÌIlT^i beftemmia contro lo Spirito Saliti’ 
autem , qui jp Juà colpa non gli verrà condonata . 

Spiiituf» Sjd- Qual riforfa può egli avere il peccatore , 

Oum bJifphemj- (e ei rigetta lo Spirito Santo . che folo chia»'* 
^ric .Bsorena- jjjj penitenza, e ne fomrhiniftra la grazia c ^ 
”*** volontà .t Chiunque rinunzia Gesù 


, A 
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e pufiUanimttl i non i lontano dal 
Ur?contrrdi lui; ma rinunziare 
infedeli . e trattar d’ illufione tuttocò che 
Cpirito di Dio ha fatto per mezzo di Gesù 

1? e degli apoftoli , è appunto la beftem 
ertilo e oeg K j-, ravvede 

mia . della ^ ^ così la radice della fede vie- 

tipio di ^^„^„rrannO netti fi»a- 

. J» davanti di Magiftrali , t at Principi , 

^ ^ Vi fiate punto a mettere in peiijiero come 
7^ Ihbiau^difeniervi. ni di quello che dob- 

Chi" f.»"/'/' -'« j: 

”q^:«o .pp.n» t 

n\a"corfidenra in noi 

de e alla fperanza crHliana ; ”/r-^ 

Wee però la favia previf.one e f 

Bilanz^ egli che dice a tutti: Guardate. Ke- 

^‘•^*V^'pl7clit spirito Santo ^ 

quello fiefo momento tutto quel o che /ara d uo- 

^irogifSc'del2**nóft^ ‘'^%'”dTp‘e^ 
.,„ó non 

srpnrfii.. ck= 

i,tr!s:n;irvrf,.'.n'«Up........ 


ii Clini tutem 
inducent vos in 
fynagog.15 , te »4 
mugillcatus te 
poicUaies , noli- 
te folliciti effe 
qualiicr , auc 
quid tefpondea- 
tis , aUt quid di- 
tali!. 


tl.Spiritnienia* 
fanaas doeebit 
voj in ipli hot» 
quid oporteat 
vosdìcere . 
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mi mancare per pietà nel bifogno t e nel rem* 
po della tentaaione . Idruitcmi nella maniera 
divina che a voi conviene , facendomi conofce* 
re, amare, ed cfeguirc il mio dovere. 

5. 3. Guardar*? dall’ avarizia . Ricco del 
SECOLO . Ricco IN Dio . 


tri 

tilt mecr.m h^rc- 
(iiratcm . 


i;. Aitantcmei lo- Allora Un uomo di mozzo alla folla del 
p.iidim de turba: ^«po/o impvtfe a dirgli: Mafftro, dite amia 
Mapifter.dic Cra- y,-rtff//a che Venga a far le parti meco della nO' 
tri meo m divi- yj^^ eredità . 

1 beni di quella terra altro non fono che 
motivi di divìfìone, di turbolenza, e di fcandi* 
lo. Il non attaccarvifi coll’ affetto, è ilvcrofe- 
prcto per ottenere la propria pace . — I più 
iirerti e dolci legami non reggono alla prova 
della brama delle ricchezze , e dell’ intereffe.-* 
Piaceffe a Dio che full’ efempio di quell’ uo* 
mo , i crìRiani in vece di litigare , metteffero i 
loro intcrefsi fralle mani di arbitri intelligenti 
e caritatevoli ! £’ quello il frutto di un buon 
ragionamento; e un pallore dee predicare in 
maniera da guadagnarli in tal guifa la confi- 
denza de’ fedeli , onde quelli vengano a cre- 
dere di riporre i loro interefsi fralle mani di 
Gesù Grillo , rimettendoli nelle fue , 

1 4. Ma Gesti gli diffe : Amico , chi mi ha 
Pabilito per giudicarvi , 0 per fare le diviftoni 
della vcftra roba l 

Effendo confacrati a Dio , non dobbiamo 
mefcolarci negli affari temporali , fe non, in 
quanto c’ impegnano in ciò la carità e l’ or- 
dine della difciplina , fenza pregiudizio de’ do- 
veri più elTcnziali . — Nollro .Signore avrebbe 
potuto terminare in un momento quella diffe- 
renza i ma 1’ efempio di un perfetto diilacco 
dalle cofe mondane era più necellàrio ai mi- 
r.iilri della Chicfa.di quello di una carità ap- 
plicata agli affari temporali . — Un padre co- 

mu- 


T4. At iMe 
xìt illi ; Homo , 
<)uis me condì- 
tuie ludicem » aut 
diviforcm iuper 

V04 ? 
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munf non debbo efporfi a perdere la confiden- 
za necciniria per io cofe della fiilute , frain- 
mifchiandoli in temporali interefli col pericolo 
di dilcurtare o 1’ una, o 1’ altra delle [«arti, e 
di perdere in tal guifa 1’ amore di una por- 
zione de’ fuoi figliuoli fpirituali . 

15. Pojeta Joj’jitinft loro : Siate follecìti di iJ-Dixitque ad 

guardarvi attentiimeute da ogni avarizia : poi- Viaete.Jc 

cl>è I» <lualuuqtte opulenza l' uomo fi trovi, la omni 

fina vita non d: pende punto da' beni che ei pofi- nòn"ln%hundan- 
Jlcde > l'u cujr.fquarn 

Non appartiene in alcuna guifa ai mini- vitaciuscU , ex 
ftri della Chiefa di mefcolaril nelle divifioni 
de’ beni , nè nelle dilFerenze delle famiglie; 
ma efll debbono infegnare ai fedeli le regole 
della pietà criftiana , e il merzo di evitare ogni 
ingiufiizia . La cupidigia ne è la forgente, cd 
è quella che bifogna fradicare. — La vita non 
dipende dal fiiperfluo, ma dal necelTario ; ed a 
quello è cofa più ficura 1 ’ attenerfi . Non fi di- 
venta avari foltanto col rapire la roba altrui , 
ma altresì col confcrvare con troppa avidità e 
difender la propria con cccelfiva follecitudine . 

16. Quindi dijje loro e/uejìa parabola •. Un Dliitautem 

uomo ricco ebbe una copicfilfiina raccolta da'Juoi (•'"‘litudincm ad 
terreui i illot.dui m. Ho- 

IZ. E andava dipeorrendo dentro di fie in dlwi*s''ubéret° 
tal guifia ; Che farò ioì Qual compenjò prenderò fruQus ager if 
mai , non avendo un luogo dove tutta riporre la «“lit- 
mia raccolta} 17- Et «gitabat 

La pace fi trova nella povertà evangelica, J?'-. 

O nella mediocrità cnltiana: in mezzo aliene- quU non hjbeó 
chezze anche bene atquiftate, altro non vi è quo conRrceem 
che inquietudine. -- Una grande opulenza di fruausmeos' 
beni è ftmpre un grande imbarazzo, quando Eccl. 11. 19. 
non fi è imparato a difiaccarfene . -- Come da- 
te il nome di brni a delle cofe. la copia delle 
quali arreca del difpiacere , che non fi polfono 
confervare fenza molta pena e difoendio , e che, 
ftttefo il timore di perderle, addivengono il 

l'up- 
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fupplizio di chi le poHìede? ~ Non vi fono al- 
tri veri beni, o mio Dio, fe non quelli che 
voi deftinate a’ vodri eletti ; beni del cielo, 
che fi moltiplicano co’ deliderj , che fi racchiu- 
dono nel cuore , che lo dilatano e ne acctefco- 
no r cftenfione per renderlo capace di gaudj 
infiniti, che fi confervano da fe medefimi co- 


me beni incorruttibili, perchè bada amarli fem- 
pre per non perderli mai . 

18. Etdixit: Hoc 18. Farò costi dij's' egli; demolirò i miei 
hcUm gf/tnaj antichi, ne fabbricherò de fiù grandi, 

horrea mea , & yg/iu„trò tutta la mia raccolta e i miei 

fna/ora faciam : 

gjbo oinnia** qe!ae I ricchi del mondo fon pieni di difegni e 
nata iunt mihi t di progetti per quefia vita fino alla morte ,fen- 


{tbonamea. za penfare all’ eternità. Vana e folle occupa- 
zione de’ figliuoli della terra di paflare tutti i 
giorni della lor vita in ifmuovere , in ammaf- 


fare , in follevar della terra , per dare o uno 
fpettacolo di un momento agli occhi della lor 
carne , o uno fpaflb e un piacere pafTcggiero 
alla cupidigia del loro cuore ! — Infenfato co- 
ftui , che chiama tutti i fuoi betti ciò che può 
perire in un ifiante 1 e che per sì poco rinun- 
zia ai beni dell’ eternità, a Dio fiefib il Mo 


Bene fornmo ed infinito! — Come mai non com- 


prende egli quello ricco, che col racchiudere 
frallc mani de’ poveri quel fuperfluo che 1® 
imbarazza , egli verrebbe a metterli da patte 
fenza fpefa un teforo per 1’ eternità? 

19. Et dicam tP' Quindi potrò dire all’ anima miai 
ani mas nieae: Anima mia, tu bai meffo da parte molti beni 
Anima , hahes per moltifftmi anni : ripofati , mangia , bevi , fa' 
multa bona puf.- f„fte le delizie . 

moaVreq^o^rfee Vengono in mezzo alle 
eomfde , bibe , l“td delizie Ibrprefi dalla morte . Il frutto or- 
cpulate . dinario delle ricchezze è una vita molle e vo- 

luttuofa . — La porzione degli eletti in quella 
vita , è il travaglio , il digiuno , la falutare trj* 
ilczza della penitenza; quella de’ reprobi > I 

ozio- 




sS.i; 

Dziontà , la fenfualttà , i piaceri . — Pochi fori 
quelli che parlano come quello ricco del fcco- 
lo -, ma quanti ricchi vivono come lui ! E’ una 
gran difi’razia per la maggior parte de’ ricchi 
il non efler poveri , e 1’ avere onde vivere 
nell’ orgoglio , nell’ ozio, e nella mollezza : ma chi 
capifce quella verità? -- Una mediocre pover- 
tà è un gran patrimonio per la falute , ma nif- 
funo fi cura di quello patrimonio . -- Quanti 
ricchi vi fono, i quali , come quello del Van- 
gelo , hanno foltanto il tempo di vedere le lo- 
ro ricchezze, morendo , e fenza godere di quel- 
le della terra, e fenza fperare quelle del ciclo? 

20 . Ma Iddìo difc a uomo: lufinfa- 

to che Ja , tu quefta notte medtfimo fi ripeterà 
da te / anima tua , e ti verrà tolta { e quel che ,uim tepetunt a 
hai mejfo da parte con tanto ftudio di chi fard? te: qiue auicni 

Strano accecamento , ma molto comune , p»tafti , cujus e- 
di ammalTare delle immenfe ricchezze , e di 
fabbricar de’ palazzi per pn momento di vita 
che rimane, e di non penfar punto all’ eter- 
nità , che fuccede a quefto momento ! -- Iddio 
non intima quella fentenza a ciafehedun ricco 
in particolare, ma ei parla qui a tutti. — Nul- 
la vi è che Ha cotanto inculcato nelle Scrittu- 
re , quanto la pazzìa e la feonfideratezza de’ 
ricchi , e la vanità delle ricchezze ; ma tutti 
credono che tali verità non fiano dette per lo- 
ro . - Iddio tratta da fluiti e da infenfati colo- 
ro, de’ quali H mondo và efaltando la faviez- 
za , la condotta , e la dellrezza per aver fapu- 
to fare una gran fortuna , e mettere infieme 
de’ gran capitali pe’ loro figliuoli , e in poco 
tempo . 

21. Cos'i appunto fuccede a (hi penfa fohan" 
to ad ammalare delle ricchezze per il proprio 
corpo , e non è ricco per Iddio . 

Non è da afpertarll che maledizione Tulle 
ricchezze , 1’ ufo delle quali non vien riferito 
p Dio e alla falute . — Quello certamente è il 

ca- 


li. Sic qui li- 
bi ihcfaurizai , & 
non rii in Ucun 
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carattere Jell’ avaro d! ndiinare òri fonò! , 
non per i fuoi proprj bifiitini , nè per qu' i de* 
gli altri , ma per fé wedefìmo , cioè per il fuo 
corpo direttamente , per fiire delle ricchczre il 
f;:o piacere, la fua felicità, il fuo Dio ; in ve- 
ce di farne le riccherze del fuo Dio , difpen- 
fandole fecondo la fua legge e la fua volontà , 
facendole paffàre nel cielo per le mani de' fuoi 
poveri , impiegandole alla fua gloria , e per la 
falute delle anime . 

)J. 3. Nov PICLIAnSI tVQUttTimiKF DEL CIBO 
E DEL VESTITO. Cercare soltanto Iodio. 

ei.DIxitqne «d , Quefla ì In ragione , dijs' egli a' fuoi 

dllcipulos fuoj : difcepoli , per cui vi dico: Non vi mettete punto 
Ideo dico vobis: in pena del come procacciarvi il cibo neceffurio 
Ialite folliciti voftra vita , fate ad inquietarvi fulh 

Prae quid man- trovare degl, abiti per cuopnrt 

dueetia , ncque vojìro corpo . ^ 

corpori quid in- 23. f-a vita Val piu del cibo , e il corpo più 
duamini. del vej/ito. 

I}. Anima plua Siccome 1 ’ avarizia è una forgente d’ in- 

corjuf plufquLm ^ Parimente facil cofa di paf- 

veilimentum . inquietudine all avarizi.i ; e quello è 

Salm.54, 23. ** perdi bifogna cautelarli d.all’ una per isfug- 
Mat..6 25. E'''* anche 1 ’ altra, - Chi è che ci ha formato 

l.Piet.f. "n corpo, che lo ha comporto di tante parti 

differenti , che ha meflo infieme quelle patti 
con una sì giurta proporzione, che fa loro ri- 
cevere lo fpirito e la vira pel canale di tanti 
vali diverfi , che conferva 1’ equilibrio degli 
umori neccrtarj per la fua confervazionc , che 
allontana t.anti accidenti interni ed ertemi, e 
tanti pericoli capaci di dirtruggerlo ? Non è egli 
forfè quelli il medelìmo Dio? Éppoi noi teme- 
remo che egli ci lafci m.incare quel poco che 
ci bilogna per alimentare e vertire quello cor- 
po? ~ Chiunque penfa fpelTo con fede e rico- 
nofeenza a ciò che ha ricevuto da Dio , è mol- 
to 
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to lontano dal diffidare della fua provvidenza 
quanto al futuro . 

24. Mirati' i corvi: e(fi non femiuano , ne 14. Confi (tcrite 

mietono s non hanno ni difpenfa , ne cantina , cotvos , quu non 
uè granajo : eppure Iddio non manca di copiofa- ncqui 

mente nutrirli. E quanto voi gli fitte più cari "‘"‘‘J’' t qu.liuj 
e pre^top di quefii uccelli l hctreum . 

Lo fpettacolo del mondo è una lezione con- «tDiuspafeit il- 
tlnua per la creatura ragionevole; e la fede *<>»• guanto ma- 
trova per tutto di che forti fica r(» nel governo plutis e- 

e nella condotta tenutavi da Dio. “ La pre- ‘*“^*‘*- 
mura che egli ha degli animali più inutili, 
più carnivori, più abbandonati fino dalla lor 
nafeita , rimprovera agli uomini la lor diffiden- 
za . — L’ uomo conofee anche troppo, la propria 
eccellenza , e sà anche troppo f.irfi valere , 
qu.ando ei vuol guadagnare la confidenza degli 
altri . Fpli poi fi feorda affatto quello che egli 
i , quando fi tratta di riporre in Dio la pro- 
pria confidenza . ay. Qiùsautcm 

25. Ma e cht e di voi , che per quanto et vdltum cogitan- 

vada penjando , pofTa agpiugnere alla propria io poieft adiicc- 
fiatura P altcr.za di un fì/l cubito? re ad llacuram 

Il prenderfi d~lV’ inquietudine circa l’ av- '“bitum u- 

. . ,11 1- r num? 

venire turba molto 1 uomo, e non gli It-rve a 

niente; laddove la confidenza in- Dio è femore 
utile ; eppure non Pappiamo rifolverei a confi- 
dare unicamente in lui . — L’ uomo nulla poò 
aggiugnere all’ opera di Dio; Iddio folo è quel- 
lo che lo ha formato, che lo fa crefeere fino 
alla fua perfezione , e lo conferva per i mez- 
zi ordinar) da lui medefimo deffinati . Se que- 
fti ci mancano, ei vi può fupplire per iftrade 
ignote e ftraordinarie . che fono ugualmente in 
fua mano come tutte le altre, qualora la no- 
ftra diffidenza non ce ne renda indegni . 

26. Se dunque le minime coje fino al di fio- aS. Si ergo nc- 
pra delle voftre forze , perchè vi mettete voi in 1“' ‘1’'°'^ .Tóv' 
pena del rejlo? 

dire che b 

ben 


Bifogna 
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ben rara, e dall’ altro canto molto neceflarla,- 
giacchè Gesù Crifto la raccomanda con tanta 
premura. -- L' efperienza che ci fa toccar con 
mano la nodra impotenza anche nelle cofe di 
minor rilievo, ci forzi una volta alla perfine 
ad abbandonarci al nodro Dio nelle occafioni 
{Iraordinarie, e a riconofcere e confeflare , che 
il buon fnccelTo delle nolVrc premure più co- 
muni ed ordinarie dipende da lui . 

ZI- Mirate i gig/j come crrfcono : elfi no» 
lavorano , nè filano ; eppure io vi dico , che nem- 
meno Salomone con tutta la fua magnificema è 
nent ! dico t\i~ fiuto mai veftito come uno di qnefii . 
tem vobi<, nec Impariamo da Gesù Crifto a fare un buon 
Salomon in onini ufo de]]a villa e della confiderazione delle ope- 
(loria ua veftie- ^ uon tanto coll’ ammirare la loro 

ex Iffii ."** **”'^"* struttura per una vana curiofità , quanto collo 
lludiarvi la grandezza , la magnificenza , la 
provvidenza paterna, le perfezioni, e la con- 
dotta del Padre celelle. -- L' uomo che è fot- 
tanto debolezza , affetta di innalzarli con delle 
gran cofe ; ma Iddio all’ oppofto sà fare am- 
mirare la fua grandezza nelle cofe più piccole, 
e fare fpiccare la fua provvidenza nelle creatu- 
re le più vili e neglette . 

28. Che fie Iddio fi prende peufiero di vrflire 
die eli in agro odornare in it fatta guifi un erba, cbeog- 

era.' in clii>jnum gi verdeggia fui campo , e domani verrà gettata 
miitidir , Ueiis nel forno , quanto maggior cura avrà egli divf 
fic veftit : quan- fij^ t)gj , « nomini di poca fede ? 
fi°Ue*fideiT* Motivo di umiliazione per i grandi ; tutto 

lo sfarzo e lo fplendore de’ loro abiti non reg- 
ge al confronto della vaghezza e leggiadrìa di 
un’ erba del prato . Motivo di confulazione e 
di confidenza pei poveri: eglino forjo in polfcf- 
fo di uq gran teforo , fe barino molta fede . — 
.Se nulla mai mancaffe all' uomo , ei .avrebbe 
Tempre di che lodare e ringraziare la liberali- 
tà di Dio; ma ei non avrebbe con che eferci- 
tare la propria fede e la propria confidenza . — 

\d 
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L‘ eflVr fenfibile *1 benefizi > nna virtù urna* 
na ; ella è però una virtù divina, 1’ appof;giar> 
fi fopra un Dio invifibile come fe fi vedefTe ; 

1’ afpettar tutto da lui con confidenza , fenz’ 
altro garante che la Aia fiefia parola . 

29. Non ftate perdi a mettervi in pena di ap.Etvos nolite 

quel che avrete da mangiare o da bere , e il va- quaerere quid 
firo fpirito non fta dubbiojo ed inquieto col vo- . «ut 

ter penfar* fopra quello che fupera la vojira ca- 
pacità . 

Gesù Crifto non proibifce la fatica del cor- 
po , ma 1’ inquietudine e la diffidenza dello 
fpirito . *■ Gli uomini cercano un appoggio 
umano -, ma un crifiiano che è un uomo al di 
fopra dell’ uomo , non dee appoggiarfi che fo- 
pra un fondamento divino , che è la booti e 
la promefla di Dio . -• Lo fpirito che ha per 
fofiegno la fede , non è punto vacillante -, quel- 
lo che non 1’ ha , è come un edifizio in aria 
e fenza fondamento . 

30. Imperciocché dietro a tali coft vanno » 

pagani e gli uomini del mondo. Ma ilvoftro Pa- .. 
dre sà ienijfmo che voi avete bijhguo di quefie p.'let t'ote'tr'™- 
cefe , e conofct tutte le voftre indigenti , fter fcit quoni.m 

La diffidenza è il carattere degl' infedeli; hùiodigetu. 
e la confidenza, la virtù de’ figliuoli di Dio.— 

£’ un rafibmigliarfi ai pagani il non far capita- 
le che della propria indufiri^ , delle proprie 
cure, e del proprio travaglio; laddove il di- 
ftintivo di quei che hanno Iddio per padre , fi 
i di lafciare operare il fuo amore e la Aia te- 
nerezza , fenza lafciarfi prendere dalla pigrizia 
o dalla negligenza . 

31. Cercate dunque in primo luogo il regno „ 

t la giuftizia di Dio , e tutto il refto vi farà „V„‘ q""TitV 
dato come per giunta , primum rcgnnm 

Non è ella cofa manifefVa che la maggior Deì.& juiittiam 
parte degli uomini fiinno tutto il rovefeio di & h«e« o- 
ciò che Iddio qui domanda da loro, cercando in «'^ii^ientur 
primo luogo, e fpefie fiate unicamente, tutto 

Tom. IK T il 
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il retto Pjorl del regno e della giuttizia di Dio, 
e moftrando di credere che quello regno di Dio 
Ila per eflere dato loro come per fopraggiunta ? 
Non apparifce altresì chiaramente , che viene a 
farti dagli uomini una fpecie di orribile tlravol- 
gimento in quelle parole di Gesù Grillo, il qua- 
le obbliga a cercare quello che meno dipende 
dalle nollre ricerche, e ad afpettar di ricevere 
quello che più dipende dal nollro travaglio e 
dalla notlra indullria? Ciò accade perchè la pi- 
grizia è più pericolofa e più ordinaria nell’ af- 
fare della falute , e 1’ inquietudine è più comu- 
ne, riguardo alle cofe temporali . 

$. 4. Piccolo Gregge. Tesoro, b Cuore 

KEL CIELO . 

32. t vogliate temere, voi altri che 
formate il mio pìccolo gregge , perche è piaciuto 
a voftro Padre di darvi il regno . 

Il piccolo numero è quello che fi falva ; e 
fi dee perciò temere di elTer del numero dei 
più , perchè è quello de’ reprobi . — La bontà 
di Dio fopra i fuoi eletti, e il fuo fupremo po- 
tere per compiere i difegni della fua mifericor- 
dia , è ciò che coflituifce tutta la lor ficurez- 
za . — Chi non avrebbe difperato , fc Gesù Cri- 
flo fi forte contentato di dire: Cercate il regno, 
Ò“c. e fe egli non averte foggiunto , che quello 
regno è un dono di Dio ; dono di Dio come Pa- 
dre , che abbraccia per confeguenza il dono dell’ 
adozione divina ; dono gratuito, che dipende 
dalla fua volontà , e che ha per principio il fuo 
amore paterno; dono immutabile del regno per 
tutti quelli che debb<no comporre nel cielo 
quello piccolo gregge? Date, Signore, ciò che 
voi comandate. Fate che noi coi chiamo, che 
noi troviamo, che noi confervianio la giultiria 
che conduce , e d.ì diritto a quello regno eterno . 

33. y (udete quanto avete , e datelo per lituo- 

fina 
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Jfuti . Fatevi delle horfe che fio» fi logorano , ni 
invecchiano col tempo . Radunate nel cielo un 
teforo che non fi vuota mai , al quale i ladri 
non pojfono accoflarfi, ni può ejfier confumato o 
corrotto dai vermi . 

Iddio dona il fitó regno e tuttavolca bifo- 
gna comprarlo . I poveri ne fono i mercanti ; 
ad elll appartiene di venderlo , e di riceverne 
il prezzo . Quello regno vai tanto quanto fi può 
dare , e non più ; poco , fe fi ha poco ; molto , 
fe fi ha molto . Ma però è d’ uopo dar tutto , 
o con uno fpoglio effettivo, fe Iddio lo chiede 
chiamando alla perfezione , o con un diflacco 
del cuore, fe Iddio fe ne contenta. -- Non fi 
dà fe non quello che fi è ricevuto; e fi riceve 
anche la grazia di darlo , e il centuplo di ciò 
che fi dà . — Quel che fi dà , è foggetto a quat- 
tro forte di pericoli , ad efier logorato , confu- 
mato , portato via, corrotto; quel cheli ricupe- 
ra , c eterno , inefaullo , non capace di perder- 
li , incorruttibile. La mano del povero è quel- 
la che fa quefto miracolo . < 

34. Imperciocché dove è il vofiro teforo , ivi 
parimente ì il vofiro cuore . ^ 

Felice colui che non ha cofa alcuna fulla 
terra, che vi filli e vi attacchi il fuo cuore! 
Ognuno fi fa il fuo teforo in quello mondo , fe 
non fi và cautelando da tale inciampo. Quello 
falfo teforo vien formato da tuttociò che 1’ uo- 
mo ama contro 1 ’ ordine di Dio , e qualunque 
volta e dovunque egli cerca la fua propria fod- 
disfazione e la fua felicità. Uno confiderà per 
fuo teforo il fuo oro, il fuo argento, i fuoi mo- 
bili, le fue polTelIioni , la fua grandezza , la fua 
gloria , i fuoi impieghi , i fuoi divertimenti , i 
fuoi piaceri , &c. un altro , la fua feienza , i 
fuoi libri , la fua riputazione , il fuo ripofo , i 
fuoi amici , la loro filma , il loro applaufo , la 
lor compagnia , la dolcezza della loro converfa- 
zione , òcc. Eppure voi Iblo , o mio Dio , noi 
T 2 dob- 


pollidetis , tt da- 
te eleemorynaiii . 
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dobbiamo cerate in tutte quefte cofe , voi , 
che dovete eflTerci altresì tutte le cofe , « T uni- 
co teforo del noflro cuore.. 

§. 5. Servo vigilante , fedele e prudente . 

i SS’ Stano, cinte le voftre reni, ed abbiate 

^ure/Jore non j„ rnano. delle lampone accefe . 

Pontefice . Gesù, Grido ci propone qui diverfi mcEzi 

viL pTaelrtói! »<I*curarc la noftra falutc. 1. Giuda il co- 

& lucernae ar- dume che aveano i fervitor» , i loldati , c i 
dentea in mani- viandanti di tenere alzata la loro vede con una 
busrefltis. cintura, così un cridiano dee fempre eder di- 
fpodo a fare la volontà di Dio , come un fer- 
vitore fedele e vigilante ; a combattere come 
un foldato di Gesù Grido contro il peccato., c 
contro i nemici della falute ; a mutar paefe co- 
me un viandante , e come un uomo forediero 
fulla terra . 3 . Bifogna per adìcurarfi la propria 
falute , avere in mano la lampana della fede 
fempre accefa , mediante la lettura e la medi- 
tarione della parola di Dio; fempre ardente 
^ deir amor di Dio c del prodlmo; fempre ripie- 

na dell’ olio delle opere buone . 

Etvos rimi- 26. E fiate fimi li a coloro, i quali ajpetta- 
les homimbus jj padrone torni dalle nozze , ajfin- 

expeCiantibus quando egli torna e picchia alla porta , eli 

quando rtverta- aprano Jubtto Jeuza la minima dilazione . 
tur a nupciis , ut Bifogna in 3. luogo vivere nell’ efpettati- 
cum venerit 8c va del SigiHue , che ritornerà dalle nozze , 
pnllàverit , quando , elìendo compito il numero delle ani- 
feftim apenant Iddio vuole avere eternamente per fue 

** ' fpofe , egli verrà a giudicare il. mondo , e a 

confumarc la felicità degli eletti colla rifurre- 
2Ìone de’ corpi; oppure quando egli viene a ri- 
tirare i giudi da quedo mondo prefente . — 
Quello che afpctta il fuo padrone, è fempre 
nello dato., in cui vuol’ eder trovato. 4. 11 cri- 
diano non dee riguardar la morte con difpiace- 
re, ma con fommidìone , con amore, congioja, 

c 
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e fe folTe polTibile , colla defiofa premura di 
un buon fervo , che afpetta il fuo padrone do- 
po una lunga afTtnza , che gli apre fenza dila- 
zione) che gli Vi incontro. Penfiamo fpcflb all' 
ultima venuta del Salvatore ; mettiamoci in illa- 
to di riceverlo con giubbilo ; andiamogli incon- 
tro co’ noftri dcfidcrj . 

3-». Fortunati quei fervi tori , che tl loropa- j,- ^ 
droue al fuo arrivo troverà vigilanti ! Io vi dico venent doirimis, 
ili verità, che, tiratajì fu la vejle, li farà met- invcnrrit vigi- 
tere a tavola, e li onderà Jervendo . lanics ! Amcndi- 

Bifoena in 5. luoso per aflicurare la prò- vobis, 
pria falute, vivere nella vigilanza cnitiana , 
applicati a’ proprj doveri, fenza lafciare aggra- cumbere ir«n- 
vare il nollro cuore dalle cure del fccolo , dall’ (ìens miniftrabic 
amore della vita, e dai piaceri carnali; non illis. 
perdendo punto di villa 1’ ultimo momento , nè 
r eterniti che lo fegue , e Bando in olTervazio- 
ne fopra tutti i movimenti del nollro ptoprio 
cuore . — Beato chi vivendo a Dib , e per Id- 
dio in quello mondo , fi affiderà per fempre al- 
la menfa di Dio per vivervi in Dio, e di Dio 

medefimo! • „ , 

38. Che fe et arriva alla Jtcondao alla ter* 58- Et fi vencrit 
za veglia , e li trova in tale flato di prontezza >" *'««nda vigi- 
e di vigilanza , fortunati faranno quei fervitori. v“gùit Vcne'rìV'* 

In 6. luogo fa di mclliere che il crilliano gj ìnveoerìt , 
riguardi tutte le ore come quelle che polTono beati funt fervi 
clfere 1 ’ ultima per lui. — I più degli uomini lUi. 
ripongono la loro felicità in cofe che partori- 
feono la loro eterna difavventura . La fola vera 
felicità di quefta Vita > è di alficurarfi una feli- 
ce eternità , e la vigilanza crilliana è il mez- 
zo che ci dirige a quello feopo . . ^ sutem 

39. Or Jappiate che fe al padre di famiglia feitote .quoniam 

folfe noto a che ora fia per venire il ladro, ti patttfa- 

veglierehhe fenza dubbio, e non vUlr'èt , vi* 

che gli fofle sforzata la cafa , giUm utique g fic 

Bifogiiai in luogo che il criuiano lOIpet- nonfioerec perfo- 
li in tutti i tempi degli artifizj e delle infidie dìdomum fuam. 

del Mac. 24. 43. 
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40 Et vos cnote 

()vi’u <]Vit 

hor.i non pntatìs, 
Filins hominis 
vcnict . 

Apocalif. l6. 


41. Alt «ntem 
e\ Petrus : Domi- 
le , ad DOS dicis 
hanc parab^latn » 
an &: ad emnes ? 


del demonio . — Con quale oculatezza c pre- 
mura non fi veglia per non perdere il proprio 
denaro, i proprj mobili, ed altre fimHi cofe 
tranfitoi'ic ? Pare che 1 ’ anima fola non meriti 
la pena die fi vcglj per lei , e non debba efier 
curtoJica e difefa contro le forprefe de’ fuoi 
nemici . 

40. State (ìuii^iie ftmpre preparati e all or- 
dine per tal fine ; poiché il Figliuolo delt uomo 
verrà in quell' ora che voi meno ve t afiì’etto- 

te. II 

E’ d’ uopo in 8. luogo che II crlftlano pro' 
curi di tener pura la fua cofeienza , e Tempre 
difpofia a comparire dinanzi al Figliuolo di 
Dio. — Quegli che ha a cuore di fiat Tempre 
pronto e preparato , dee far Tempre qualche 
penitenza, ciaTcheduno fecondo le proprie fot- 
ze , il proprio fiato , e i proprj bifogni , c di 
più non fiate attaccato a chccchcfsìa di quanto 
può impedirlo d’andare a Dio , e di piacergli ■ 
Tante morti repentine e non prcvifie non ci 
convinceranno elleno dunque mai della pazz'^ 
che vi è in far capitale della vita , c in tenerli 
ficuro dinnfolo momento, quando ancora Cesti 

Crifio non ce ne dafie un avvertimento sì chiaro. 

41. Allora Pietro gli dijj'e : Signore, qo-'Jìif 
parabola V a-Jete voi detta per noi , oppure » 
avete indirizzata a tutti ? 

CiaTcheduno dee in 9. luogo pcrTuaderfi t 
credere , che le verità del Vangelo gli venga- 
no indirizzate in particolare . -- I minifiri del 
Signore fono TpelTo quelli che meno applita'l*’ 
a Te fiefiì le verità che annunziano agli afi''.'’ 
e che fono altresì più degli altri e più facu' 
mente forprefi dalla morte . — NifTuno fitH® • 
iiiuna condizione, nifiùna età è difpenfata dal 
vegliare ; perchè la morte è la pena di 
li fiati, e la natura vi è condannata . — 
vi è cofa più ficura che rnetterfi nel numero 
di quelli, che dobtaon* clTet forprefi ; fd ap* 

pua- 



minto noi remiamo forprcfi , pcrchi ci lufin- 
gliiamo di non doverlo eflere . 
i 4'i. U Sis,nore gli replichi Chi peufate ro/ 

Che J:ti I economo fedele e prudente , che il pa- ^,,,,5 _ f, delia 

. diotie jìohilirà /opra lei fua famiglia , per dare iìfycahwt & 

* al tempo debito a ciajcbeduno la Jua niifura di prudens , q«rm 

* granai condituit Domi- 

li IO. mezzo di adicurarli della propria 
falute, foprattutto per un pallore che e 1 eco- j,|jj 
' nomo di Dio , è di efler fedele ai doveri del pore tritici men- 

* proprio flato nel corfo della vita, fe vogliamo iuram? 
clTer trovati in punto di morte occupati all’ 

* opera che Iddio ci avrà commeflb . -- Due qua- 
*, lità capitali in un pallore . La prima è la fe- 
deltà in non appropriarli in alcuna maniera le 

f anime che gli fono confidate, i doni di Dio, 

' il tempo , i talenti &c. La feconda è la pru- 

* denza in impiegarli a vantaggio della fuafami- 

' glia, che è la Chiefa. — Un pallore il quale fi ^ 

* ricorda di elTere lolranto 1’ economo, fi guarda 
bene dal voler dominare nella famiglia , o dal 
volervi difporre di tutto da padrone . — Iddio 
vuol’ efier fervito a fuo guflo e nella Aia ma- 

’ niera , e non già a nollro modo . Bifogna di- 

* pender da lui come dal padrone della famiglia, 

[ hon folamenre quanto all’ entrare nel minille- 
’ ro; ma ancora riguardo alla qualità, alla mifu- 

ra , al tempo del nutrimento, che dobbiamo 
dare come pallori , e a tutti in comune, e a 
ciafeheduno in particolare . Ella è una gran 
' parte della prudenza paflorale , il faper dare 
^ la mifura che bifogna , e faperla dare a fuo 

* tempo . 

4.3. Fortunato quel fervo , che il padrone al 4;. B;attis ìli* 
I fuo arrivo troverà attento ad operare in tal fc'vus , quem 
guifa ' do- 

^ Dtfgraziato dunque colui che verrà forpre- 
> fo dalla morte , mentre o và facendo del male, 

< o non fa niente , o fa tutt’ altro di quello che 
' Iddio domanda da lui ! La vita di un pallore è 
' una 
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Una vita di travaglio, e di un travaglio th* 
dee durare fino all’ arrivo del padrone , fino 
all’ ultimo fofpiro . Se ei non è trovato colle 
mani all’ opera affidatagli , quando il padrone 
verrà , come potrà egli avere alcun diritto alla 
felicità e alla forte del fervo fedele e pruden- 
te ? Ei non dee abbandonare il fuo pollo , nò 
per fcoraggimento , nè per pigriiia , nè per in- 
differenza; mai dee abbandonarlo, fe non tro- 
vandofi o nell’ impotenza di reggere alla fatica 
paftorale , o nella neceffità di far penitenza . 

44. Vere dico 44. Io vi officuro , che gli darà la Jhpri/t* 
vobii , quoniam tendenza di quanto po(ftede . 
rupraomnia qei jj travaglio è grande, ma la ricompenfa è 
*' mifura. Noi la comprenderemo , fe pof- 

* fiamo comprendere tutti i beni di Dio , che 

fono Iddio medefimo . Mirando 1 ’ ozio e 1 ’ in- 
dolenza di tanti pallori e di tanti miilillri del- 
la Chiefa , fi direbbe mai che abbiano della 
fede per quella promcffa , confetmata da unà 
fpecie di giuramento dalla ileffa verità ? 

6 . Servo violento b infedele. 

4/^. Ma fe quejlo fervo comincia a dire fra 
xertt fer^vui' ille fc fic.lfo : U «»• padrone tarda a tornare ,• e 
in corde fuo: Mo- quindi egli intraprenda a percuotere t Jervito- 
nm facit domi- fi g Ig Jè$‘ve , a , a bes'e y e ttbi'i^tcarfi ; 

nus meus venire : Cofa fignifica quel dire fra fe ffeflb; Il pan 

& caepctit pcrcu- indugia a Venire , fe non che lufingarfi 

HlTas' &°ederri > e riguardar la morte come 

&bibe’re,& ine- molto lontana ?Ecco appunto una delle forgen- 
btiati. ti della dimenticanza de’ proprj doveri , e del 

difprezzo della legge di Dio . ~ Due vizj ordi- 
nar) de’ cattivi pallori , e dai quali ne nafeo- 
no molti altri, fono, I. di governare con uno 
fpirito di dominazione, con durezza e violen- 
za ; 2. di godete nell’ ozio delle dolcezze e 
dei piaceri della vita, e dei vantaggi tempo- 
tali della loi dignità. Mio Dio , dove mai la 
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d-,mfnf.cin7.a della morte e de’ voflri giudizi 
non conduce i peccatori ? Non permettete che 

noi Ji quefto fervo nel 

oiorn* 'che egli non fe lo affetta . e nel punto 
^cbe meno fi và immaginando s e lo feparera , f 
gli afegnerà per fua parte la compagnia , tl di- 
f onori, e la pena de Jirvt infedeli . 

Il cafti<’odi un miniftrointedele tcome pure 

di tutti i cani vi criftiani . è I. una morte prema- 
tura i^cipitata , o non preveduta •. e come 
non farebb’ ella tale per colui , che ''t 

nenfa “iarnmai . e fugge tuttociò che potrebbe 
L eVo eccitarne il def.derio ? 2 . La fepara- 
t rìin Q Un torrn^nto fenza 

fine"'in'^cLpai-ma de’^demoni e dei repro- 
bi - La morte non è nè terribile , ne 
Sa a colui, che 1’ afpetta ogni g‘°"« ' 
lontrario qual dilperazione per quello che re 
Sa forprcfo dalla morte in merzo ai faceti , 
nella colpa, e nella dimenticanza di Dio! 
Diciamo ogni giorno a noi . e fe ci 

lontà'delfuo padrone, c H- 

K farà preparato, e non avra fatto quanto tgit 
defiderava da lai , riceverà molte • 

^ Quanto fono da temerfi i lumi 
te, quando non vi corrifpondono 
onere' E’ Un peccato degno di pena, o unga 
S^irdef peccalo. 1’ ignorare i propn do- • 
è femore però Un reo e gravilhmo dilptez 
To delU llgge^di Dio il non adempirli quando 
zo aeii E6 Onefta co<»ni 7 .ione Vi«n da Dio, 

J Li no. a- 

•le,, che da lui. Fate, o Signote, che io 
adempia la voftra vólontà per anvor voftro, c 

non già pel timore della peual g 


■ 4 $. Veniet Jo- 
ininus fervi illiu* 
in die qua non 
fpecat t St bora 
qua nefcic , & di- 
vider rum, par- 
temque eius cum 
inàdelibus ponct. 


47. Ille ante™ 
fervus , qui co- 
gnovir volunra- 
tem domini fui , 
8r non priepara- 
vit ,& non fecit 
fecundum volun- 
taiem ejus , va- 
pulabit multili 
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48. Qui autem ^S. Ma quello po': che non V avrà eonojctu- 
non cognovit , & fg^ ^ fatto delle cofe che meritano ga‘ 

J:': . /-•« houuto meno . 

jjatjcis. Guardiamoci dunque attentamente dall 

adulare i peccatori colla fcufa e col favore del- 
la loro ignoranza . -- L’ ignoranza de’ noftri 
doveri vcrfo Dio come noftro Creatore e noftro 
Padrone può qualche volta diminuire il pecca- 
to di colui che viola la fua legge ; ma ella non 
può efimerlo interamente dal peccato. A voi 
tocca , o Signore , il diflìpare le tenebre della 
noftra ignoranza , ficcome a voi appartiene il 
guarire i difordini e li fregolamenti delle no- 
llre pafTìoni e della noftra cupidigia . 

Omni autem * Si ripeterà molto da colui , al quale 
tui multnm flato dato molto ; e Ji farà rendere un conto pià 
'nrcrctùr-'beo” t grande a colui , al quale furono ajpda- 

& cui commenda- P^^ Cofe , 

verune miiltum. Quanto è maggiore il numero delle grazie , 
plus petent at> eo. che fi fon ricevute, tanto più vi .è motivo di 
temere, e tanto più crefee 1’ obbligo di faticar 
per Iddio. -- Un paftore illuminato trema forto 
il pefo de’ talenti , che ha ricevuto per le ani- 
me ; non meno che folto il pefo delle anime , 
che dee fcrvire con quelli talenti . ~ T urto ò 
dato da Dio come a compito ; bifogna far ve- 
dere come tutto è (lato da noi impiegato, cd è 
d’ uopo corrifpondere a tutto , quando fe ne è 
prefo r incarico. — Iddio aggiudicherà al fervo 
quanto egli avrà impiegato per la gloria del fuo 
padrone; ma all’ oppofto il fervo come gli ren- 
derà egli i doni che avrà dato alla vanirà , e 
confumato nelle fue paùioni ? Come ricuperar 
le .anime perdute per fua negligenza ? 

]S. 7. Fuoco PORTATO DAL CIELO . DiVISIOKB . 

Ts.mpo oel Messia non conosciuto . Accor- 
darsi Col suo avversario . 

4P- ls"‘'m veni 49. Io fon venuto a fpargere il fuoco falli 

ter- 
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terrti : e che altra io tramo , fe noo eie qutjlo 
Ji accenda ? 

L’ ardore della carità , lo telo della falute 
delle anime, 1’ amor della penitenza, il calore 
della perfecuzìone , delle avverfità , delle affli- 
zioni , fono altrettante forte di fuodo che bru- 
ciano e purgano le impurità del peccatore , e 
che confumano il facrifizio d’ un crifliano , e 
di un miniftro del V'angelo . O Gesù , gettate 
una fcintilla del voflro fuoco nel mio tuore ! 
Tate che vi accenda il voflro amore , e che 
quello amore lo confacri alla voflra volontà , 
quello fuoco dell' amor celelle , portato da Ge- 
sù Grido per confumare ogni peccato , e per 
confacrare 1 ’ uomo al fuo Dio ! 

50. Ma vi è un hattcjimo , col quale debbo 
rifer battezzato ; e qual pena è la mia fino a 
iantochì non venga adempiuto l 

Gesù Grillo ha fempre avuto prefente la 
fua palTionc . Il fuo amore per la croce condan- 
na la mollezza c la delicatezza de’ cridiani , e 
molto più ancora quella de’ padori . Il desìo 
che dolcemente lo tormenta , è di partorir la 
fua Ghiefa co’ fuoi dolori , di lavarla nel fuo 
fangue , di darle la vita colla fua morte , e di 
dabilire il regno e la gloria di fuo Padre col 
fuo facrifizio . Quanto è ella adorabile queda 
difpofizione del fupremo Pontefice de’ beni 
eterni , di non contare per niente la propria 
vita, purché egli glorifichi Iddio, e falvii pec- 
catori ! Quanto è degna della fua fantità , de- 
gna di edere fcolpica nel cuore di tutti i pa- 
llori ! 

5T. Voi credete forfè che io fio venuto pef 
arrecare la pace alla terra ? Nò , io ve ne ajfi' 
curo , ma piuttoflò la divipone . 

Iridio è venuto a metter la divifione , ma Uni 
àivilione che non fepara dalla creatura , fe non 
che per unire al Creatore; chefir odiare lofpi- 
tito del mondo , per feguire quello di Dio 1 

pcr- 


inittere in ter- 
rare ; Be quid vo- 
lo nifi ut accen- 
datut ? 


fmo a;:- 
tem habeo bapti- 
zari ; tc quomotlo 
crtarflor ufqiie 
dure peniciatut ?■ 


yr. lutati! quìa 
pacem veni dare 
in terrath > Non , 
dico vobli , fed 
fcparationere . 

Mat. IO. 34. 
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et. Erunt enim 
rx hoc quinque 
ti^ domo ur* di- 
\ ih : tres in duos» 
éc duo in tres di- 
videntur . 

5 j. Pater in fi- 
lium » le filius in 
pacrem funm : 
mater in filiam » 
& 61 ìa in ma- 
trem ; focrus in 
nurum fuam , & 
norus io fbcrum 
fuam . 


5’4 Dlcebnt au» 
lem é< ad ;nrh.ii ; 
Oum videncis 


perchè la pace con Dio e col mondo fono in* 
comparibili . -- Vi fono pur troppo e de' fem- 
plici crifliani c de’ miniftri della Chiefa , che 
paiono di credere che Gesù Criflo non fìa ve- 
nuto, che per arrecare una pace carnale c un 
ripofo fenfiiale , mirandoli unicamente occupa- 
ti a flabilirvifi , e a farvi fervire la reli- 
gione e Gesù Grillo medellmo , — E che! Non 
voler far niente che ci dia da dire col mondo, 
e che ci faccia entrare in guerra con lui ! Quan- 
to mai ciò è oppofto ai difegni c allo fpirito 
di Gesù Crifto ! 

52. Jn: perciocché da ora in poi truvandofi 
cinque perj'one in una cafa , fi troveranno divi- 
fe le ttue dalle altre , tre contro due , e due con- 
tro tre . 


5, "5. Il padre farà in divifione col figliuolo , 
e il figliuolo col padre ; la madre colla figliuo- 
la , * lo figliuola colla madre ; la fuocera colla 
nuora , t la nuora colla fuocera . 

Non vi è unione alcuna, per quanto Uret- 
ra e naturale ella fia , di cui non convenga ef- 
fer difpoflo e rifoluto a privarfi , per non di- 
viderfi dalla (lelTa unità, quando fi trarrà della 
fede c degl’ interelli di Dio . ~ Le famiglie le 
più unite e concordi rompono fpcfTo la loro 
buona interna armonìa , e cominciano a guar- 
darfi di mal’ occhio per un piccolo intereffe tem- 
porale ; eppur trattandoli ,di dover venire ad 
una feparazione da’ noftri più cari per motivo 
di religione o di pietà , vi abbifogna un mira- 
colo della grazia per farci rifolvcrc ad Un tal 
pafTo. Mettete , Signore , quella falutar divi- 
fione, cagionata dallo Spirito di unità , fra co- 
loro che danno ftparati da voi , appunto per- 
chè fono troppo uniti infieme fra loro con dei 
legami di errore o di peccato . 

54. E diceva poi anche alle turbe : (}ttaiido 
voi vedete dalla parte di ponente formarfi una 
nuvola , voi dite fubito che pioverà , e piove ia 



E quando voi fcntìte foffiare il vento di onentem 

mezzo giorno, voi dite che J ara caldo, e ilcal- Nimbui 

do non manca di venire . venit : tc ita lit . 

Lo fpirito umano è poco illuminaro nelle cum au- 

cofe di Dio , si perchè il fuo lume naturale è . 

ofcuraro dal peccato , sì perchè ei fa poco ufo 
della fua fede, vi fi applica poco, c le fuepaf- 
fioni ne lo didolgono e lo addormentano. Ei 
lludia molto le cofe della vita prefente , e i fe- 
greti della natura , perchè la fua curiofitì , il 
fuo intcreflV , le altre fue paliioni lo allertano 
e clic ne (anno gudare 1’ applicazione, fod- 
disfacendo lo fpirito o i fenit . 11 grande ogget- 
to dello Audio de’ cridiani , è Gesù crocififlb . — 

Dalla parte appunto di quedo Sole che tramon- 
ta , dalla parte di. Gesù moribondo è d’uopo ri- 
volgerà , affinchè quella pioggia, di fangue che 
ha afperfo la fua croce , produca una pioggia di 
lacrime che lavi il nodro cuore. Al di lui cuo- 
re tutto ardente della carità medefima ci dob- 
biamo indirizzare , per. elfcre accefi. ancor, noi 
di quedo filoco . 

56. Ipocriti che pete , voi fapete hen diftin~ 
guere i diverp afpettì del cielo e della terra ; e 
come dunque non conojeete punto tl tempo vieni probare: buca 
Jtamoi temtempus qno- 

La vera feienza del peccatore e di un cri- modonyn ptoba- 
diano penitente, è di fapere ben conofccrc il 'b? 
tempo delia penitenza e della mifericordia , 
che feorre fenza arredarli un fol punto, e che 
non tornerà mai. più, e di faperfene approfit- 
tare per la falute . — I contraflegni infallibili 
del tempo della falute, fono i miracoli predet- 
ti e pofeia operati dal .Salvatore degli uomini , 
e le profezie della religione cridiana . Quede 
carattcridiche condanneranno gl’ increduli , 
pieni altronde di alterigia e di fiducia per le 
feien/e inutili e incerte. -- L’ ignoranza degl’ 
ipocriti è ofimiilata, o penale. Tutto per loro 
è ofeuro ne’ midcrj, e incerto nella religione. 


5*6. TTvpocrirae » 
faciem cacti & 
noltis 
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Ì’7 Qw“^ autcm 
U a vobis iplls 
jìon indicai ìs 
qiiGd iuQuRicA? 


58. Cum autcm 
vadis cum advcr- 
fario tuo ad prin* 
«ipem , in via da 
operam liberati 
ab ilio • ne forte 
trahat ce ad ;udi* 
cem • le juJex 
tradat te exaClo- 
ri , le exa^or 
fniitat te in car- 
ccrem . 
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o perché cflì rigettano il lume che non voglio- 
no feguire , o perchè funorimaili in preda del- 
le lor proprie tenebre , in pena del loro orgo- 
glio e delia loro ipocrisìa . Quanto è funcllo 
un tale ftaro , c quanto è da tenierfi ! 

5'3. Perdi non avete parimente un poco di 
dircernimento , per cotio/cere da per voi vtedefi- 
mi quello che e girifloì 

La giuftiria e la verità trovano poco adito 
nella mente degli uomini , quando o qualche 
interelTe non faccia loro aprir gli occhi , o la 
grazia non operi quello miracolo. — Nulla 
sfugge al difcerniinento e alla prudenza , allor- 
ché fi tratta di perdere qualche bene tempora- 
le : lo fpirito al contrario rella chiufo a qua- 
lunque lume, quando è d’uopo ficrificare que- 
fto bene temporale, o qualche pallìone , al fo- 
le bene vero cd eterno. — Bene fpefl'o un po- 
to di riflefllone fopra noi medefimi , e di at- 
tenzione alla nollra ordinaria condotta , al lu- 
me della fede e del Vangelo, ci farebbe com- 
prendere ciò che dobbiamo fare per la noflra 
falute ; ma quella riHeflione mcderima , che 
fembra tanto facile e da non dover cullar nul- 
la , è un dono di Dio. 

58. Allorché voi andate col vcftro avverja- 
rie avanti al rnagi/lrato , procurate per iJtraJa 
di liberarvi da ejjo e di far con lui un accor- 
do , affinchè egli non vi forzi a venire davanti 
al giudice , e il giudice non vi dia nelle mani 
dell' efecutore di giujlizia , e quejìo poi non vi 
metta in prigione . 

Non bilògna metter tempo in mezzo a 
calmare i rimorfi della propria cofeienza ; ma 
la fola maniera di farlo come conviene , (ì è 
di fchivare o di riparare il male , che ella ci 
rimprovera , prevenendo la gitillizia di Dio 
con una vera pcnitcnz.i . -- Non vi è neppu- 
re un momento da pculerc , quando non lia- 
mo f’ciui ntppur di un momento. -- S’ impie- 
gano 
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gino e fi occupano i mezzi migliori e i mo- 
menti del giorno con una deftrczza e con una 
confumata prudenza , quando fi tratta degl’ in- 
cerefil di quella vita mortale , laddove al con- 
trario fi feiupano fovente , fi perdono , e fi dif- 
fipano in una maniera folle e difperara , allor- 
ché ci và di tutto per la falute . Voi fiere 
quello I o Signore , che ci date quelli momen- 
ti , da’ quali dipende 1’ eternità ; dateci dun- 
que altresì la grazia di ufarne in una manie- 
ra degna dell’ eternità . 

59. Perchè io vi ajjicuro che voi no» ufei- 
rete di là , finche non abbiate pagato fino all' 
tiltimo picciolo . 

Terribile feverità de’ giudizi di Dio (Sag- 
gio e prudente colui che la previene colla pe- 
nitenza , e col fedele adempimento di tutto il 
bene che gli detta la cofeienza , che efigono 
gli obblighi del filo proprio fiato , e che la 
grazia gl’ infpira . — Quando faremo fuori del- 
la llrada della mifericordia e della penitenza , 
che mai altro potremo noi afpettare , fe non 
che il rigore di una giullizia inflellìbile » Do- 
ve non vi è più carità , neppur fi dà più ri- 
torno a Dio , non più converlione , nulla che 
porta fervire di prezzo, di medicina, di rime- 
dio, o di pagamento. -- Dove non vi è più 
tempo , non vi è neppure piu fperanza per 1’ 
eternità . 


FINE DEL TOMO QUARTO. 


5'9. Dico tthi , 
non exies inde » 
donec eiiam no< 
viflìmum minU' 
tum icddas * 
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